-,tf Ì .OomincDorainusnolter,quamadmirabilccftnomcntuum jg*P»s, 
*^j6^ in vniuerfa terra_5 . • 
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Dose difcorrendo con il giudicio naturale Ci inuentano le Regole alle Equatie» 
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ALLi lettori; 
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d L dcCidcriQ , die ho di ridurre fra lalrrc parti delle fcicnzc 



Mathematiche, aricora la regola della Cola communcn en^ 
te detta Algcbra,à quei princjpij\^ dottrina naturale, che a 
bene intenderla da tuttifancorche non cflcrarati nelle dima 
t(l^!^ ftrationi Geometriche )le fi conuiene; mi hà ùuo poncre ii 
penficro à comporre cjuello trattato , non oftante le molte 
moIeltie»che mi tcngefho oppreflTojquàli potranno hauer caufato.che egli, quale 
ricercaua molta tranquiUità^e falda attentione.non farà coà inticrarnente orai-, 
nato come doreria : npndimeno il diligente lettore efl'endo prima introdot-, 
CD nclli Elementi dclli numerico quantità irrationali , & dienirà Algebratiche , 
fcnza dubio ne ritrarrà quella intelligcni:a,&: giouamt nto,che fi deS^iera.facen^ 
dofi atto a facilmente feguire a parti più interne della (cienzarfauorédone Iddio 
datore di tutti i beni : al <juale fia femprc ogni honore , & gloria . 
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TAVOLA 

Deile cofe paitiGoIari contenute in queft' Opera • 

, VE L L 0 che fi a Algebra. 4 frenate ) $ 
tegole delle BquatiOni^oCàpitoli dell' Algebra. ' 5 

Difcorfo fklqudle fi vi e n ritroHando la Regola alla Eqttatione diAin'" 

Cefi /}j Cr Cofe yCgu ali à numero. ^ 
Re góla allà Etìjuàtidne d'vn G'enfo, & C&fe cgu^i à numero, 7 
l\(:^^olaallaEq.Hanone d'wCenfo,>:^Cofeegird[eanurn'tro. | . «j . | ^, IO 
Mtra E ególa alla EijuatiOfie die cr/f.cf' Cefi egi/ali à n JL 
Jbiforfo nel quale fi va inuesìigandola Re^olaAlfEquatione divH Cenfo eguale a. 

Cofc-,& numero, ^ . 

tegola alla Equatione d*vn Cenfo:>eguale à Cofe^é^nur^tere* ^ ^.&^% 

jlfre^^C-gfile -ad cjfa Equ attorte. , ^ • . ' . . 16.^ 17 

Bif orfofer fguire all' inucnt ione, dcW Equatione di Cofe eguali a Cenfo & numero . 2 al 
Redola al'] t ' quattone di C ènfojCjr rdumerojegudli a Cofe, 2 (9 

Jlltre redole ad ef a h quattone, • ' 3» 

T rafmutationi de Ili tre Capi toltilo Equationifopradette, 3 2 

Auertimento imorné adv^a Equatione à car, > 5. i ,neW Algebra del.Bomlello. 40 

;^^cli' Aggi un^;^ all' AJg^ numeraJc . 

Chelepópioniffofanof&eW^^^^^^^^ fkcciate r', 

Jnuennone della Regola all' Equatiorf e d'vfitlHfh Cèti f^^ ' 

Regola all' Equatione di vn Cenfo Cenfo j&>mmero egtiali àCerj/i, : .. : ! . . a 
Altri difcorf alle inuihtim^ delle. Re gole dimfi delie EqHdiìmiJ$He ficcorron ■ Cinp, Ce»fiji 

Ce?ìftjé'nMmerù:,é'trafmutationiloro, . \ .J;^.--*^^,^, \ : 

2nuenttone,& Regola aU Equatione d vnCenJjf^^c^ ijjiLai' 

Nell'Algebra lineale. 

Come fi efequifchino in linee le operati oni delle E quattoni firn flicK ffceiate 1 1 

JOella Equattone d'vn cenfo, Cr cofe e'^uali à numero. % 

X>ella Equatione d*v// cenfo eguale a c ofe.,<dr numero. j 

Della E quattone d'^n cenfo fó^ numero eguale a cofe, ^ 

Applicatione di paralellogrammo ad vna retta dai a con dimrfe condii ioni. ^ 
Diuerfìefempìj deWvfoloro. 

Modi facili di trouare vna media fra due rei té date. 18.^19 

Cafdiuer/iper efcmplifcare in lince le operationi numerali dell'Algebra numerale. % 5 

Modo facile di dtuidere per pratica le linee in quante parti eguali fi vuole. 3 2 
Difcorfo per la imtentione della Regola all' Equatione dt 'vn cubo^& cofe eguali a numero, .3 4 

Regola alla Equatione di vn cubo^c^r cofe eguali i numero, 3 8 

M odo di pigliare la radice cuba de Ili Binomij, 3 g 

M odo dì pigliare la radice cuba de Ili numeri. 4 4 

Altro modo pi<rliarc la radice cubadelli numeri. 47 

Hado di trottare la differenza de Ili cubi di dui numeri io quantità date * 49 

' ^ v.^ AL- 




QVELLO CHE SIA ALGEBRA- 

ALGEBRA, è Scienza de' numeri quale iiifcgna dal falfo eftraliore il 
vero, ò mediante l'incognito render noto quello che fi domanda,ondc il fi- 
ne d'efT-i c hi cogr.itjone della quantità ignota, iìtperchenelliqueiìti la 
qujntità Ì£;nota9che il cerca fapere, fi ruo'cponeFc effcrc vna Coiadi qui , 
c che in nollra lingua l'Algebra fi potria chiamare, ò dire cflere Scienza,à 
Dottrina della Cola; Lcilegole d'ella pofibno dcriuariì dalla cogni rio- 
ne delle proprietà delle quantità proportjonali ( come fi vede nel ìnio 
^ f 'rattato dc/fA/j^chr.i proportionaL ) ò cjalle proprietà de Triangoli ret- 
tangoli ( come fi fu.'icl Trattato dell' ^Ii(ebf\i i'viangolare ) ò dalle diinofrrationi Gcoinctri- 
che in particolare d'alcune Propolìtioni d'Huchde come fi vede nel mio Comciito,intori3P alla^ 
quarta,& quinta del fecodo libro dclli Iilementi d'Iuiclide,- Nondimeno io qui medianfeleips- 
culationi del dilcorfo naturale, fcnza hauer bifogno d'altra cognitionc, fòderiuarne»4^inuen- 
tarnc le Regole d'eiTa , che in quell'Opera fi trattano, iupponcjido però , che io Studente lìa pra- 
tico nclli Clementi dèlie quantità rationali,3(: Alg. bratichejdìc^fpno il loro Somare, Sottrarc , 
Moltiplicarci Partire, con la cflràttionc delle radici quadre- delii liniomi j, & Refidui, ^ìipcr 
fare le Pofitioni a pr ©polito ne' qucfiti, ò domande, pcruencndo alle Iìquationi,òCapitQÌi,p vo- 
gliamo dire Regole alle quali eilc OperatioiJÌ,ò Pofitioni conduranno; che qui folo li attende al 
le Inuentioni de' Capitoli ; Che ancora fi trattarà di detti Elementi, &:c. le N. S. DI O io con- 
cederà ad altro tempo. Diròfolo, che i Cai atteri Aigcbraticiò ( come fi dice) delle diguiti 
Algcbratichcfignificanti laCofa (Y7/j:/«^f/^?Wr^/o ) ò quadrato ) il.Obojji Ccii- 
fo di Ccnfo ( ò cf andrò rjradrato ) il prinnio relato,&c.chc qui fi adoprano,&: anco in tutte le mie 
Opere fono gl'iflefii numeri tagliati,cioè ì- -Z; 4^ f ^c. che fi fono moilrati,^ adoprati nell'Al- 
gebra propórtionalcper comodità, ^ Facilità dell'opera rc,come in cflb Trattato fi è dettO',Oii 
de breucmentc vengo al noftro intento della inucutionc delle Regole nelle Hquacioni , ò Capi- 
toli Algebratici . 

2\eaole delle JL^uationi , ò Capitoli d'c^ìgehr a . 

QVando CoPcò^Cenfi^ò Cubi,ò altra dignità e eguale a niinierQ» all'how fi vede bcnijfimo » 
che partendo il numcro,per il numero delja digniti,nc vicneil valore dVna vnità, d'elfi (ji 
gmtàjdcl qual valorcfe la dignità rarà,ò Ccnib Cen(ò,ò C;ibo,ò Cenrojpigli^^ndqncK* 
poi la radiccò Cenfa Cenra,cioc quadra quadra,ò Cuba,ò Quadra, ne verrà il valore d'fina Cq- 
/a,ch è anch'ella radice,Ò4^,ò ^,ò, zi.d'r 4 ,0 d'i -i-,òd'i z-. Però le 3 ^,vagiiono, ò vogUaano di- 
re Ibiio eguali a 48.ne fegue > che i 4 fia 1 6. che i Z)Sva che i -ì-.fia 2.perilche direroo,chc ^ 
Còfajò vna Cola vagli 2. Et le 1^.8 -z-. fono eguali a 1 6 2. all'hora partircn)o. T^^^n.^J.^i. 
• ( quantità che fi pigliapernumercejjmdo ella libera-, cioè finza feguo di dignità Algebrat^ca ) 
per ^.8. ( quantità de Cenfi ) che ne viene 5^-5 ^.lii i^.4.cioc 1^. 3 a.rii 2. quefto aueninieiuo f^ri 
il valore d' i però la ^ valerà la ^.quadra delia quanrità,Cioè valerà l^l.L.J^.j 2.111 2, rf. . 

Et componendo li -s^tc -p.&t numero fra loro, di modo, che due d'effi,fiano eguali ali^2licr<M<s-* 
ne formano tre Capitoli , poiché, o Zi.& cola fono eguali a numero.,0 i-. &: num. ibno eguali a 35. 
ouero 7«.&: numero fono eguali a -f-. Et per venire in cognitione delle Regole d'eili Capitoli,pQ- 
trcmo fare la feguentc confideratione. 

Dicendofi I z< p 6 ^ fonoìeguali a 40. Queftopcr eifempioptiò. fjgnificare, che vna quanti- 
tà {che viene ad efiere i -f, ò vogliamo dire il valore d' vna Co fa /aliUo quadrato {cbefiarà 
/'i gionto 6. volte c(fa quantità ( /<?;;,<? 6 la fomma fa ao, Etpuòanco fìgnificarc, 
che ad vna quantità ( cioè adi l-) gionto 6. ( ch^ è il numero delle ^ che fono con /' i ^, ) la fom- 
ina ( cioè i tpó.) moltiplicata con elTa quantità , cioè con cffa 1 •^.fa 40. Cioè che il prodotto 
d'i i p^.via 1 >,che fa i z.p 6 -i-,fia quàto è 40. Mora ftando in qftVItimo fignificatccioè che a 
^.gionta vna quantità,& la fomma moltiplicata con efia quantità produchi 4o.noi vediamo,chc 
qui a voler troaarc il valore della Gofa,conuien faper trouare quella quantitàjchc fi hà da gion 
g€rc a 6 (perche poniamo efi'a quantità ejfevf i i,'^ perògionta d 6. fa / -j-.p ^»quale moltiplica^ 

A taper 
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tàpfreja t iyprodaè^■t ^"^ó ^yà" qù^p^ìdeue ep^ 

ie ) onde confìderancio che \ Quandò vna quantità data è diuiTa in due parti-egualijòd a quciia è 
gxoiita vna quantità propofla; il prodotto che nafce a moltiplicare turca la fomma via la quan- 
tità propofta ; gionto coiì il quadrato della mità della quantità data è lempre eguale al quadra- 
to della quantità comporta dalla mita della data, & dalla propofta ; Cio^ per ellcinpio, le Dato 
6,&tiiuirolo nelle Tue due mita 5,& 7,lcpropona4; Giogédo eOb ^.al 
propòftò > " dato total 6,che farà i o; Et anco giongendo elio 4ralla mita di 6r cioè a 3 > 
4 6 che farà yjaU'hora al quadrato di quello 7. eh 1 49- farà eguale il prò- 

I dotto, che nafce a moltiplicare tutto il io, nel 4)giontoIi, ( idr-^' -j^o ) 
propofto mita il dato gionto con il quad.di j . mita del 6, qual quad.c <■). & però con il 40. fa 
4 \ in fomma 49. Et la caufaè,che conliderato il y.diuilò in 4.prc)polì:o , 

fomma 7. & in 3 .mita della quantità data,da'quali cflò 7.1ì componili quad.di 

4 3 qncfiio 7. viene ad elferc eguale al quad.di 45al quad.di 3 ,& al dutto di 

4 3 4.in 3> &cii 3, in4;ò vogliamodire; EtaIduttodÌ4- in 3>cluevolt(i^ 

^Perche fuppoHo ti j.diuifo in ^. tanto fa à 'moltipliciire 7. vU 7. 
quanto 7. via 4- Ò' ^nco 7. uia 3 ,* ^g^iongere i prodotti a i.injkme i Mu douendo molti' 
f ite art j.via^'ypottamo amo fupponsreil yMuifotn 4^0* bionde tanto farà j,via4ìqudnto que 
Jle parti del j^cioè 4i& 3 yvia il 4t&giongere injìeme iprodotti^chc/ono 16,^ rzj fanno 
Et fimilmcnte dotiendo moltiplicare y,via Sypotiamo pure fappanere il '/ydiuifo in4^(b' l-,onde 
tanto farà 7. via 3 , quanto qtiejle parti del 7, cioè 4i Ò'Sy ò'giongere injìtme i prodotti , che 
fono 12) ^ p> ^ fanno zi. Si che conofaìamo anco gcìier al tjìtm amente parlando , che ^^ando 
vna quantità data è diuifa in due, ò più parti come JivoglinOyérche anco vna quantità vropo- 
iia è diuifa tn due^ò piii parti come fivoglhaUhora ti prodotto della data nella propojia è tanto , 
quanto è la fomma , che nafce à moltiplicare ciafcuna delle partidellapropofia,in et afe una delle 
farti della data, é'giongcre in/teme tutti ipartiali prodotti . Onde per esempio dato 2 -/-..ò' di^ 
uifo in y.^ ^^S'^'&propoHo f^ydiuifo in 4-3 -à. tanto e il prodotto di 24*i'ia lische 3 12 j quan- ■ 
to amoltiplicare ciafcuua delle parti del 24, cioè 7.g>3'S'i- via eiafcuna delle parti dcli^y cioè 
Via 4'3'^i <^he li prodotti partiali fono 28.36.12.20-4' <^ 2 1.27. i^. 15,^,^42. S4'iÌi'30-(^; Ò* 
giùngere injieme tutti efsi prodotti partialifChe pure in fomma fanno 3 12.) Ancora, con lìdcra- 
to il I ojbmma del é.dato ( ciiuifo in 3.Ò' 3')éc del 4» propoftoj &: ;cffo i o, moltiplicato via il 4. 
propofto,chc fa 40ivediamo qfto 4o,effer cópofto dal dutto del 4.in tutte tre le parti dclrio.cìpc" 
in4,in }i&c jn s.ilcheèquantoadiicdalquad.deH.jfpoflo.&dalduttod'tflo^jin 3, mita del 6, 
due volte ; Ma il q\?ad di 7.,fì compone dalie iiidfc tre moltiplicationi di 4.via 4>cii 4>via 3>5.: di 
4,V!a3," Et anco di qiù della moltiplicatione di 3, via 3, -Onde fe al dutto di 4> via io,giongere- 
mo il dutto di 3 ,via 3 > cioè il quad.di 3 , mita del é.dato, e neceffariojche qucfta fomma di 4o,& 
^.fàccia-punto il quad.del 7,compoftodal 3, mita del 6,dato,&:dal 4 propoftoaggiuntoli^Quc- 
fto intfefo applichiamolo al noftro Cap.di r v>&lr ineguali è numero, per tflt'm})io,dicafì pure 
d'hawerc i ^ p -f, eguali a 40; Et perche fi puòdire,che i ^.p 6 -f,nafca dalla moltiplicntionc 
I p 6, via I -^. ( Totendo egli deriuare dal dire . Trouiftvna ([uantitày che gionto li. 6^ cb- h 
fo mma moltiplicata via ejfa quantità faccino; Che ponendo la quantità da irouarfi i ionio- 
li é,fa i^pó, che moltiplicato via la ti le fa i i^fai ^>,p 6 quejio deue (fere 40, cicè eguale 
à '^o.) poncremoche é,numero delle 4^,fia la quantità data,quale c nota, però le fiicuita 3,& 

3, fonouotei Et che i -i-jfia la quantità propofta, quale giunta alla data 6, fa i a p6,&:queft;L> 
iomnVl moltiplicata via la quantità propofta , cioè via i -i-, proòuce i a^p 6 -f. ( il che tutto fap-- 
piamo ijpre 40yperche fdice i Xp 6 i-, ejfere eguale a 40. ) L'ifteflb prodotto della moltiplica- 
tiòWe'^ I "8- p <>, via fappiamo cilère eguale a qlti 3 . prodotti partiali ( intefo dìuifo diuifò l'i i- 
pó.intre partiyche/òno i 3y& 3-)^^^^ ^via i -fj&via 3,&:via 3. Sappiamo ancora,chc ti 
quefti t?rc,gioato il quad.del 3, mita del <$,cioèil dutto di 3, via 3>ch'è 9;lalbmmadi tutti quat- 
tro, (nW^^'i ^via I ^,d'i iyvia 5,^Y ^ via 3,^ dt 3 yvia 3.) clic qu^Ltìto :ì dire, il diittOii]h^^ 
Via I ^',p 6,& il quad.di 3 ,& però è quanto a ^irc i^i,p6 ^^,& ?.cioc 40, &: 9» ( deue eflere cgiaale 
7I quad.di quella quantità, che fi compone dalla mita della data , cioè da 3 A' dalla pr©poJla^., 
cioè da I i;qual comporto è i -^ p 3 ; Il quad.dunque d'i •i- p 3 , / che ben fi vede ejfere i Cofa h ^ 
Cofep p- ) farà eguale a 49',cioè a moltiplicare / Cofa p 3» in fefteffodcue fjre 4^5 però t'fl4^ 
quantità i Cofa p 3 ,è quanto la ^.di 49;ma la l^.di 49,'fi può trouare per numero, ò quantità or 
dinaria,libera da dignità /Vlgebratica,& è 7»pcrò,i Cofa pjifita quanto a dire 7jCÌoè la quanti 
ta comporta da 3,mitadcl 6.dato,&da i Cofa,quant;ita proporta,fara7,ondeleuatoil jjreftara 

4, ch'e quanto importala quantità propofta;cioe è il valore della Cofa, ò vogliamo dire d' i Co 
fa ; Perche dunque vediamo, che al 4o,numefo a che fi eguaglia 1 iS & 6 Coie, fi giunge 9» ch'c 

quad. 



quad.di j ,nìitadi (^.numero delle Core,& delta fomma 4f > piglia la ^f. che 7» & diquc(to7.' Ci 
caua il 3 ,mird del ^,num:dcttoldélle Cofe, che cofiil rcftatc 4> è il valore d'vna Colà.!Conofcia- 
mo che di qui fi puòdefiuare la Regola di quefto Capitolo,© Aguagliamcto d'i Cofa, cgual 
le a numero . tt fi può dire . Quando rn Cenlb, & Cofe, fono eguali a numero . Per trouare i 
valore d vna Cofa j Al numero li è'unga il quad. della miti dcl numero delle Cofe , & dalla ^. 
della fomma fi caui la niitd del" numerò delle Cofe , che il reftantc fari il valore jdclla CofaJ . 
L'i/lclfo conofcercmo difcorrendo come legue . 

liPp^Cofa Hgualea4o- ' , Però il quad.di 7.èquatoIamolriphcationedÌ4.via 10, 
valore ignoto nutà del numero giontoli il quad.di 3 . Ma il quad.di 3 , è fcmprc noto,pér- 
d'i Cola delle 6 Cofe. che il 3,(ua^.cfempre la mità del nomerò delle Cofe j Kt 
4 3 Ja moltiplicatione di 4, via i o,é i'cmpre nota,perchc quc- 

Somma loro 7,il quad. del quale ftoèiUo- numero a che fi dice efferc eguale l'i zp 6Cofe 
è 49. Et fi compone dalle quattro ( che denua à moltiplicare i Cofa f 6 vta i Cofa ) però fa- 
fc^uenri moltiplicationi , fuppofto rà noto la lomma loro,che 49> & quefto concludiamo ef 
clic nel moltiplicare il 7.via 7, di ifere quanto il quad.dcl comporto di 4:& 5;chc v;enc ad cf- 
uidaciafcuno d efiì 7,in 4,& 3 . fei'c il quad. dei cohipofto del valore d' i Cofa, & di 3> ml- 
7 tà del 6, numero delle Cofe,periÌchefe il quad-d'vna quan- 

^ 5 titd c49)Cllaquantitdfarà laI^. di 49j cioè 7, però quello 

7 con che lì compone, ò giunge 3 , acciò facci 7» conuieu che 

^ 3 jlìa4,rtltaiirc di 7jcauatoneil 3, C)ndequandoil4> chehi 

4 j 3 3 da niolh arc il valore della Cola , fia ignoto, vediamo che 

4 4 j eali(itrouardcauando3,initddel 6,numerodellcCofe-^» 

— - - — dalla ^. di 49- qual 49> «la fomma del quad. di detto 9. & 

Ma qucflc tre prime Et qtieft- del4o,chec..lcmprenoto. 
fono quanto |. via la-» vltimacil 

fommidÌ4, & 3, cioè quad.di?» i Cofa,& 6. DiuifoiU,permezo,af giunta vna mita, cioè 
via la fomma di 4, &: 6, mitd di éf 3, all'i Còla, hauercmo i Cofa p 3) che fi moltiplica^ 
ò vogliamo dircvia IO, infeftdio. ■ 

jCofa pi i Cofaptf Ouero i Cofa p 3 p 3 ; 

1 Cofa p3 via I Cofa 1_^*^J?^1^ ^ 

iCofa p3 pi p j prouuce x,iip*Cofe produce i z p 3 Cofe.p 3 Co?e 
I Cofa I Cofa i Cofa p cioè i J jp 6 Cofe 

iIlV pi Cofe p 5 Cofe p f 

Qucfti tre primi prodotti ch e ^ ^ r - 

quanTo a dire il dutto d' i Cofa via i Cofe p é,ciòc i ?;p 6 Cofa, fappiamo efferc quanto 4o,on* 
de giontoli l'altro quarto partiate prodotto di 3, via 3, cioè 9,fara49,& quello c il quad.d i Co- 
fa p j . Ma detto 49. è anco quad.di 7. perche di 4V-la ^.è 7- onde tanto e 7> quanto 1 Cola p 3 > 
però tanto è 4,quantoè i Cofa,cioè i Cofa conuienc che vaglia,ò fia 4» 

Ht quando proponertdofi i 2.p 6 Cofa, eguale a 40; Nel trouare il valore della Cofa, fi fuflTe 
detto; quefto poter fignificare , che fi troui vna quantitd quale moltiplicata in feftefi'a , & an - 
co per^, la fomma de' prodotti facci 40; Stando in quefto fìgnificato , potrefiimo confidera- 
rc, che il moltiplicare vna quantitd in feftdfa, &a icoviavna quantitd data,è quanto mol- 
tiplicare cifa quantitd in fc ftefia , & per la mitd della quantitd data due volte ; Ma il moltipli - 
care vna quantitd in fc ftcffa,& via vn'altra due volte, &: anco aggiùgere a quefti prodotti la mol 
tipHcatione dell'altra quantica in le ftclfa^ò vogliamo dire il quad. dell'altra quantitd, la fomma 
c fcmprc tanto , quanto è il quad. del comporto della quantitd principale , & dell'altra ; Però a 
Morttplicarc vna quantitd in fe fteffa , & anco via vna quantitd data , & a quefti prodotti gion- 




uedo d(b quaritd principale 4.& eflendo dato 6. A;moinpucarc 4.1» ic ueiiu,oc 4.via 6 e quato a 
moltiplicare 4.via 4.&: 4.via 3. & 4.via 3 • ò vogliamo dire e quanto il quad.di 4. & il dutto di 4. 
in 3 .due volte,m a a quefto giunto il quad.del 3 la fomma fard quanto il quad.di 7. compofto dal 
4 pnncipalc.& da 3. mitd del é.dato ( poiché fe il 7. s intenda diuifo ini-^& ytanto fa amolti- 
r li care r^via 7, quanto 4.via ^^vìa 3 . due rjolte, & $ .vta 3 . ) onde le diceirimo>è vna quanri- 
td,& chiamiamola principale,che moltiplicata in fe ftcifa, & al prodotto,ò luo quad.giòto il due 
'tod'effaquancitd,via 6. dato, fa 40. domanda efla quantitd? noi mediante queftacognitione la 
potreftlmo trOuarc,confiderAndo,che fuppofto diuiiò il dato per mézccioè in i .& j.tantodeuc 



del6.ddto,duevoJte) &. de) quad.dcl j.detto.ri.ità del (5.dato,qiuiico farà il quad.del couipoft'ì 
de) a quantità pnncjpalc con ,1 j .mità del «.dato.ma il quad.ddla cpuotiti i'r.«QÌpa!e,ic il dur- 
to d cfla inj.&j.( . Elianto « dire tldutto d'efi in 6. dato ) fi dice villW 40.& 1 1 cnud.dclhL 
W V^?^"^?^^ ■'"■^'^ q"-il4S'-i,»ifi'ctflar,o , che !,a quante» il 
• . ^^'^ ^l"-*!!^'^^ princip3lc,& del 3 .mita del «.daWipew la i>.d'eilo 4 J. cio^V. 



reltante partccioe la ciuantiw.principalcdoucracflbre il rcftante di j.a 7.cioydp«cMc(rere"'4 
isc con nsftjiamo ti-oiiatq, che 4,0 quella quantità doinajidata, quale moltipiic;;ta i(ire rtelli, 
al prodocc»,(, fuo qujd. 1(5. giunro ,! duttod'tflb 4. via dato ( cbe produce 2I J.ta^o.come lì 
propone. ^Hara applicando <iuefto al noftroCapirolo.pagguaslianicntod' i . ,i<r;c;ylé, e-nu- 
le a 40 iiej quale a Cola, ò ( Cofa, chp fyamo- lai'oreper numero v.c^uella quautita principale . 
Che moltiplicata in le Ikira ( /vr-..,W /> .3) al prodotto, ò (ÌÌoquad gionto il dutr<, de' 




-^/. j V.. . y.^ ,,a ,ti..t,u?iro 49.iara 1.1 qnacl.dcl co;npollo d' 1 Cofa dctta,iJ: di 3 ■ mita 

' r P ' • ^'^'^••Wan.-o a dire, clic . Cofa p ^ . farà quanto la i^cli , 9. 

L iJw tT t"'--^5<^"-'an,ente lara ,1 valore d/ . Crofa; i;: ctie perciò da quello difcorfo le 
ne deduce !a regola ifteila g,a detra.pcr qnefto Capitolo.cioc . Qjia ndo vn Genio , & Cole fono 
eguali a numero . Per tmuarc il valoiedVna Cofa ; Al quad. di^Ta inita del num , 0 dSc Co- 
.fcl. g.unga ,1 numero della equat.onc , & dalla F^.^.lh fomma lì caiii la mita del numero delle 
Cole.cheilreftantcfarailvalorcdwIlaCofa, ' 

„«n!r,^^„^l'' ''!]^''-r"''' j ('■"•^■"^'o -la principio coiiofciijto , che quando vna quantità data 

H quadrato della (l-conda,& con il doppio del dutto della prima parte nella feconda gionti inli?- 
mccompongono il quadrato della qu:^ntita totale data, cioa che . 6 y. , , componi-or.o.^i 
fanno 49.noi ne la EqtUtione d 1 ..i p Co^- eguale a 4o.potreflìmo fupponcre.che /vna c,uaa. 



che ella faria -i Cofa,&che il doppio del duttodellVna parte nell altra fulle k6 Co(b Lcom 1 
gnate a 1 1 _A P?rilchc v;, lìmplicelproduttg fòria 3 Cpfe, onde/e IVnaparte e i ConfXchèil 

farà la feconda parte ; 1^ i al quadrato della prima partc,£. doppio del dutto della prima parte 
nella feconda,che hora e sp 6.Co,1-,&però e 40. ( a/^uak fi duci iz.p6. Cofr cjjcre, eguale ) 



r -'--I -r-'- \"- 1-"- ' i -ay u.'^^ujc cjjive eguale ) 

gl.9i7to ilquadrato della leconda parte,qual quadrato e 9. ( e f mloji trottato la feconda partii 
doiure e fere ) la foinma,cioc hora 40.& 9 che fa 4?- deue clfcre il quadrato della quantità to 
tate ( ' t-o/^fi. ; diuifa nelle due parti dette i Cofa,& jpcròd vna quantità ellendo 49.il qua- 
drato.ella f ira la ra t .ce d eflo 49.cioe farà y.della quale quantica /.fapcndo noi, che la feconda 




3.detto,mita del numerodelle cofe,& dal valore della cofa.che horae 4 & perciò dalla Rdtiri 
fomma,o quantità A leuatdneil j.mitadel numero delle cofe della F.quat,one,il reftanteeil n 
lore della cofa,conofcamocheancodi qui fenededucelaregolaiW^giadatape i 
p.to;o,oEquat,oned'i.(.&eegi,a^^ ^ ''l^^^l'^fo della mita del ^rp dpl- 

Uc^TJ,''A'^^"fT^'' <:°".'''l5"rc,che nclli agguagliamenti d'Algebra, la notitia del valore dèi 
ùrZt^r. ti j "v""'^ /tmpre,che ci riduceflimo ad vno agguagliamento.o vogliamo dire 

miti 1 ^<''^f)a'-C'0,^eriuare vna Equationc,doue da vna parte f.a folo cofe, & dall'altra folo nu 
mero, o vogJiamo dire quantità libera da nome , o denominatione di dignità Algebratica ( c 'oi 
aoM non Jta nome, ò denominatione , ne di Cofa, ne di zUe d altra degnila.) Onde il capi- 
li; ^mnnfllì^^r"?^"".''' ' ^ ^ "^g"^'' » numero, per cercar modo di arriuarc ad a "iia- 
gliamento doue folo cofe fiano eguali a numero,vediamo che eifendo da vna parte 4i conue^- 
ra ridurli a cofe,.! che fi fa partendoli per cofa.peròfe ha.iédo i ap 6 cofe, e-3e a tÓ.noi pa^ 
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per t coranevcffia 40.enmodì t cola,che nm£x3ir^f{tùpropo{izo,nònt{ktìdoqu^^ 
ri di Còfano nuoiero . Però confìderar cino,dK anco il ridurvr li coCe,Ct può fare, pigliando- 
ne la ]^.qua<ira.pej che del CeJilò.la Cofa è /ua IJi.ondc vedremo di pigliare la ijs.d' i'Jp6 Cofc 
per poccrio fare, confiderà remo che forte di quantica moltiplicata m fe ftc/Ta produca ^, & -r, 
& vedremo , che pigliando Cofa , & numero poniamo 2 Cofe p j. & moltiplicandolo in fe ftclTo 
produce ^zp6 Cole, p 9; onde dal compo/lo di L^& numero moltiplicato in fe ftcffo, fe ne pror 
duce 2>,& -J-jS: nume'rojdei quai prodotto la quantità detta compofta di Se numero , moUipUT 
caca in fc ftefla viene ad cflTere la iji.quaclra,& elfo prodotto perciò è il quad. d'cffa quantità, che 
liiciamo cffcrc fua nel prodotto, o quad.detto,!! numero de -z/è fempre il quad.dcl numero 

delle,-f,della)<i,'*5c anco in eflTo prodottolo quad. 
i^p6 Ir. Eguale a 40. li numero delle », è fempre il doppi© di quello, 

I p 3 -Quadrangola fa che nafce a moltiplicare il numero delle ^ della. 

ì i'p 9.peròquefk),c'egua;Iea;4^. • . jRi. nel numero accompagnatoli ; Et finalmente 
però la IJi.di qudl:o,cioè i -j-p 3,./ìiri . ih dio prodotto , ò quad. il numero è fempre il 
egualcalla]^.dÌ49.CÌQca7. i quad.dcl nun^cro della ifi.ondc fc nel prodotto , 

però I ^-jfarà eguale a 4i Cioè la Cefi vale 4. o quad.haueremo i z., perche la Tua ^f. è ^,con- 

ìierrà che nella ty.. fia i ^ ; & fc nel prodotto , ò 
quad.haueremo 6 -i-jbifognarà che il 6,mmicrQd'dlc ha doppio a quello che4aafce a moltiplica- 
re I.' numero delle -f, che deuonq eirercnellaj^. per il numero che li farà accompagnato i & che 
però a moltiplicate qucil' k mmi^dcHe ^rofè della I^. con il numero accompagnato li facci la mi- 
ti di detto ^$.cioc facci j.ma il numero con il quale moltiplicato i. facci 3. è quellOjChefì troiia, 
partendo 3. per i.& ne viene 3 -però 3. donerà cffcre il numero nella Kt.accompagnaco ad i -f , &, 
coli elfa l^.làrà i + p 3. che moltiplirata in le fteffa produce i 2?j3 6 i p 9. Onde fc ha^VeiTfmo i Zf 
p,6 i^yp ^.egualea quaIchcnumei?o,poniamoa64. all hora perche delle quantità eguali^ anco le 
tue radici fono eguali , ne fcguina , che la 1^. d'i z p 2 p 9. ( qual^. fappiamo effère i t p^.) 
fuffc eguale alla ^.di 6^. ( qudl^.è 8,) Cu cofi clTendo i Cofa p j .eguale a 8. levando 3 4aiCÌa.fcu- 
na parte reftaria i Cófa eguale a 5: . ( c/Zè quello aj^gu.ifj. amento Jimpliccy che à noi fa à propoft^ 
toy )^ perciò la Cofa Valeria 5. Ma quando haudllmo'hauuto folo i 2»p 6 Cofc,cgualc a 5 5 -co * 
jnolciamo che fe a ciafcuna quantità aggiungeremo quel 9. che manca all'i i^p 6 Cofc, ad effcre^ 
quantità quadrataiall'hora haucreffimo i ^/p 6 Cofe,p 9. eguale a 64. Et perciò di ciafcun^. di. 
, qucftc due quantità fi può pigliare la f^. ^ effe i^. dcuono effcre eguali fra loro ( cofrte anco fonè 
le quantità dette ) dircHlmd r Cofap 3 • f 1^ dell' vnu) clTere eguale a Ijt. 6^. cioè ad 8. (1^. dil- 
l'Altra ) onde cauato 3. da ciafcuna di qucfte due quantità hauerefiiiiio i Co/à, eguale a 5,. & pe- 
rò la Cola Valeria 5. quando i Cenfo>p 6 Cole, fuffe eguale a 55. Chebcnfi vedc,chc i Cenfo",fii* 
tia i 6Cofe,fariano 3«.che in tutto fanno 5 5, Et le i Cefo p 6 Cofcfiificpoflo eguale a ^4.fa 
a ciafcuna di qucfle^ue quantità aggiungeremo 9. eh è qudnumcro, che manca ad 1 Ccnfo p ó 
Cofe , ad cHcrc quantità quadrata y (ò'cj/d numero 9. è fe?77pre ti quad, del numero che nafce 4S 
partire la mttd del numero dcUe Cofe, per ilmanero ch'c ^.dclnwmero dellt CenJÌ; cowehaUia-^ 
tno vedute di /opra ; Qnae quando il numero de Cenfiè i . la T^. d'ejfo i, è fempre i.coH ilquale^ 
partito la mità del numero delle Qofcy ne viene fempre la iftejja mhà ; & però Jì può dire , ch(r 
quddo il numero de Censi è i .// (j.-nafca a molti vii care Ih ihifà del numero delle cofe in fe Rejfo y 
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tàper I, ne vien fempre la iflcfla quantità , & in quefti ca fi il partitore farà iempre i , quando it^ 
numero de z» fia i . ( perche d'i. numero de Qeìifìy la rad.è fonpre i . numero dcUe Cofe defU fata^: 
rad, J",vediamo,che il 3,dctto è fempre la mità del numero delle Cofe accópagnatc all'i Ccnfo 
£t la feconda quantità douentarà 7 j > & la fiia }^ farà I^t 73 , alla quale farà eguale l' i Cefi p j ^ 
Onde cauato communemcntc 3 . ( qual } -è fempre la mità delnujnero delle Cofe , quando ilnù*^ 
^nero de Cenfhì i • ) reflarà i Cofa, cgtrite-u >Ri 7 3 >m 3 • Cioè la Cofa, yal«rà Rad.73 .lii 3 ; Et per- 
che habbiamo, veduto il 7 jjdel quale fi pigliila Radicccomponcrfi fempre dal 64,numcro folo 
da voaparte,giontoli il 9.€he è C^idr.del 3, mità del numero delle -fjchc fono eoa Ti -:ì1, dalPal- 
tra partcSi da quefta Radicc>cauarfene fempre riftcfib 3 >niità del numero delle ^-jchc il refìran- 
te p©i è il valore della ^ , conofciamo, che queflo bafta a dar regola a quePto Capitolo di -a, & 
eguali a numcro,& che ella potrà eflTere la feguente. 

Quando vn Ccnfo , u Cofe, fono eguali à numer<> , ò quantità , tale libera da nome di dignità^ 
Algebratica , per trouare il valore della cofa . Al numero, ò quantità libera detra , fi giunga 
cjiudrar» delia mità del nùmero delle Cofe,[&: dalla ^ della fomma fi caui la mità detta del nu- 



tó , 
mero delle Coft , che il rcftanté Tari fi vajafe dcWiCófi^j 

M a quàndoi'Koa i Cen(b,& Cofeimii pia,òinan'èòdVn Gcnfo^c Cofoj fu/fero cgnnli d hurhc- 
fo. Alihora p^'jr vaJcrfì di qiicfta rcgo!a;conuerrà pa'ftiréjdaTcuna d'effe Bue quantirlì, per iF^cf^ 
rnero dcr'Cé'iVfi, accioche ne vcnilTc i Cciifo, & Cofa, eguali a'iiumcro f ìlchè 'Jichiaymi rMù9i'-t 
ai i Cénfo)éi pbibtTcfn irebbe la Regola Vx fc non volcflìmo Fare detta redurtiòncmàfafla^ 
re il nymerò de CenfI;(?omc egli fi trouaffcsall hora conuerria vfare vaaRegola'gericraliffitìrKB^ 
quale potria efrcrc hifegLiente, come fi caua dal dilcodòflip • • >-' ■ ' ' v>t) 

Ciancio ci^niiÀ' còfe,ro'no eguali a numero , Partafi il numero delle cofc , per là IMd; deFrftì- 
mero de ccn/i^&ral (]uad:dell:i inity deirduerimeilto (ì giunga al hùmcroxièllìi Hquationc>&f del- 
la rad.delIaTomma iì cani la mica dell'auenimento detto , & il reftante fi parta per la radice del 
Numero de' t^ìiW y cheJ'aueuimento farà il valore della Cofaj Ouero potremo diire, che ri- 
lulra l'iftcflb: \ ■ : ; 

Quando cenfi,& cof?; fonò eguali a numero;pcr trouarHI'valore dVrta cofi^' 'l^arfifi la miti 
del numero dcllè cò^cpcr la radice quadra del numero de' cenfi, &: il quadrato dclTaucniinento 
fi giunga al numero della Kquatione, &: della radice quadra della fomma fi caui raircnimeuto 
detto, & ilre^ftancefipartaper larad. del numero^dc' cenfi /che rautnimcnto fard ilvaloro 
dVnacófa.-., ^ 

Per c/rcmpio, har.cndo 9. ccnii p 1 2 cofc, cgiiali a 60. Partiremo 1 2. numero delle cofe per 5 . 
radice di 9. numero de' ccnCh & ne viene 4- la mita-del quale è 2.& il fiio quad c 4.chc fi giunge a 
^o.numero della Equatione,&: fa 6^ ^ della fua rad.'ch e fi cauà il i.deirauenimcnto detto , 6c 
refta 5.quale fipartc per il 3 .rad.del 9-numero de' cènfi,& ne viene quefto 2. è il valore dc l- 
la cofa . ; Et confiderando la operatioi:e vediamo , che douendo noi trouarc vna qucmtiua , 
( e!r Jctra di Cofe^'^ mimtro ) quale moltiplicata in fe fleffa produca li $>.cenfì p 1 1 cofe, & quel 
numero di piiijche ne dcriuara,conuicnc che le cofe fiano tante,chc moltiplicate in fe ftcHlspro-* 
ducano li i?.cenfi,& perche numero via numero,produce nùmero, & cofa via cofa, produce cen^ 
fo;eficndo la dignità cofi,la radice della dignità cenfo; conuerra che il numero dt Ile cofe , fia la 
rad di 9.ch e 3 però 3. cofe è la qn intita, che moltiplicata in fe fteffa, produrra li 9. cenfi ; Et 
perche a moltiplicare quefte 3.cofe,con vna quantità, due vòlte deue fare le la. cofe, acconìpa- 
gnatc alli 9.S, conuiene.p trouarla,partire effe 1 2. -ì- p le 5 . ì; & ne viene 6. ch'è num. perche a 
partiife U dignità 'cofa,per la dignità cofe,ne viene numero, & a partire numero per numero, ne- 
. " \^ viene numero. Cioè vna dignità in vna filmile a lei entra 

9.èenfi,più /Lcofc. Eguale a femprc vn numero fimplice di volte , ^ perciò diciamo > 
3.C0fépi che fi parta il numero delle 12. cofe, cioè 12. per il nume- 

é.ccnfi p i2.C0fe,p4. Egualea64. ro delle 3 cofc , cioèper3. che neviere 4. & queitocil 
3.cófe p 2. . Eguale a 8. doppio del numero , che moltiplicato via le 3 . CÒfe, duo 

3. cofe. Eguale a 6. volte,fara le 1 2. cofc, & però eflb numero fimpliccfàra la 

1 cofa. Eguale a 2. mita di 4- cioè 2. ( quale anco ^fì trotta fuhito , partendo 

non tutto il 12. numero delle cofe , ma folg 6 . mm d- 'ejso 
numero delle C4)fe per il 3 .radice del numero de ce?èfìj che ne viene 2.) bc perche qUéfto 2. mol- 
tiplicato con le 3.cofe,che fa é5.cofe,&: doppiato fa i2.cofe,cioè quelle a punto,chc fono con li 9. 
cenfi; vediamo che vna quantità; quale moltiplicata in fe fteffa, produca li 9. cenfi, p 1 2.cofe>do^ 
uera eftere 3 .cofe,p 2. ma qucfta non fole produce 9-cenfi, p 1 2. cofe, ma produce anco 4.dipìii , 
ch'q femore il quad- del numero 2. mita del 4. quale c nato dal partire 12 . numero delle cofc per 
3.rad.di 9.numero de' cenfi,ò vogliamo dire,ch e fempre il quad.del numero 2. quttlc (^haró dal- 
partire ($.mita.del 1 2. nu me ro d eli e cófc ; per 3. rad.del 9. numero de CQnCi ; Ofide'airfo.ccnfi,p 
i2.cofe,conLu'en giongereij quad.di quefto 2;cioc4.accioehe douenti '9' Cenfi,p i'2.'cof0ip4;ch'è* 
cjuàtitì quadrata, &: però cóuien giongere il medefmo 4. {quad, 2.detto^ al <>o.alrra p'àrlè^e'lfa 
Equatione,3«: fa in fomma <?4 & cofi 9-cenfi,pid i z.cofe, più 4.fàra cmiafè a 64; òfìde pèlche'la^ 
rad.dVna quantità farà eguale alla rad. dell'altra, pigliandola rad.di'^4'. ch'è 8.ella fàra egìiale' 
alle 3 .cofcpiu 2,d^'tto,chc producono li 9-ce^(\'i più 1 2.cofc, più 4. &: j5erciò!cu5Ìnd'oi} i.da cia- 
fcQnaparte,reftarannole da fe,eguali a ó.cioèleuandoil 2.dair8. refia àc^'cfta è cgiiale 
alle 3 .cofe,onde partito quefto ^.per 3 . num. d'efle 3 .cofe,qual fappiaino ipfl'ere la rad.del ^\^m- 



rad.-2-^* rad^^^-J. 



5.cenfi, più i2.cofe. Eguale a 81. 
irad.5.Cofe,piùrad.7 I . Eguale a ' 

tad-y-cofc. E^u.-'!'-' ^- ' ' d,4j. rieviene 3 -l^.cauafo i.reìla 3 ' - 

' " cioèrad.-^-:f.cheviaradr-^~.foqiiàto 

rad. y.via ra.Y-cioè produce 

mere 
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.m:ro de ccnfi,deIIaEquatIone,ne vieti: ^-ch e il valore dellii-. Cioè Ce j.cofc, fono eguali cl6.ò 
vaglioiio ó.viVàcoLi rola,ch*è la terza ^arcedi 3 .cofovaierd 2 eh e fimilméte la ter za*^partc di 6. 
£t dicendoli 5 cca(],p i2.corc,toiioeg laliaSi. pertrouareil valoredellacola, iìdica. La rad. 
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rad.5.^',valerad.+5.<oio i -i-^vaiera qucllo,chenarce a partire rad45. per rad.5. &: c rad. s>. che (ì- 
gniiìca 3 .però 3 - vale la Cofa. 

Dunque con la rad.del mimerò de 2> ( cioè con la rad.di y.cb'è rad.S> ) fi è partito la mitd del 
numero delle i^i cioèjtè partito 6,rmtàdt ii.chc ne viene rad^y \-. ) &il quad.deU'aueniméto 
( cioè 7 y.qiicid.di rad.T-^. ) fi è ijmnto al numero della equatione ( cioè fi è giunto ad Si, fa, 
8S-~. (l^dxììz rad.della ihimrX'i C ctoè dalla rad Ji detto S%\.cVèrad, ÌS, \ . ) fi è canato l'auc 
nimento detto (aW/^w/.7 \ .) òciì rcikàutc cioè rad.^y.) fi e parito per la r^id. del num. de* 
^a, ( cioè fi è partito per la rad, di /. cb'è fadji S- ) & raucniméto ( cioè rad,g, eh' è i .) è ftaco il 
valore della Cofa. 

Ancora fé andarcm® confiderando il modo d^operafe in quefto Capitolo di z, & -f . cf'uale a 
mimerò per trouare il valore della Coia,quaQdo il numero di -sè i .ci accorgeremo come a quel 
la (ìmilitudine fi polla operarcic trouare pure il valore della Cofa, nelli agguagliamenti doue il 
numero dc'2\fiapiiì,c) manco di i.fcaza ridurli ad i ^V;Che per effempio . Hauendo come di fo- 




equatione 16 ; .(a 17 ^r-f .&dique/lopreraIa rad.clla è -^-J-.qioè 4 j -dal qual canato 1 1. {mi- 
tà del numero delle -t ) refta 3 jch e il valore d' i.^^; Ma Te non moucndo,ò mutando ragguaglia- 
mento che fi haueua,cioè 5-2vp 12.^-, eguali a 8 1. Si fulfe moltiplicato 6. mità del numero delle 
I i.-fjin fé ftefio Faria 3 6,^ quello 6, ( mità del iz^numera delle ^, ) moltiplicato in fé llellb è 5. 
volte,quanto l' i che li moltiplicò all'hora in fé ftefib, perche eflb i J . è mita del . nato dal 
partire 11^ per 5. numero de' 2(i Ondeal quad.di quello,che fù i [--J .cflindofi giunto i6 \ .dc 
della fomma pfaiì la rad.chc hi [-.fé vorremo,che cofi come il e.è zs -volte 1' & però il 3 6. 
è 25. volte quanto i~- (..quadrato di i-f.cofi anco il numero, che fi giojìgerdal^ 6 fiaij.voltc 
quanto il lÓT-.numero di quella equatione giunto all' i-f-J-.acciocHe la lomma con il 35. fia 25. 
voi te > quanto la fommi eoa l'x-^-f .<i;^ che perciò la rad.d efia fomm 1 cai 3 ó.fia 5. volte, (eb'èlx 
rad.del 2 S 'detto ) quanto il ^ yjò 4 J-.ch'c la rad.deì iJ-f "f'^ ^~ z T* ^^mma con l' i \ \ . Con- 
uerrà che al 3 ó.fi giunga vn numero, che fia 2 5.voÌte',cjUii1to;il 1 6 J-.cio;ì 5, volte 5. ma l'S i . nu- 
meradella equatione doue fono li 5 i^j^è 5. voice quanto il ló-^-dell'alcra equatione doue è l'i 
derivando il 16 f. da/partire rsi, per marnerò delle ) O idc fe moltiplicaremo quefto Si. 
ancora per5. eh e pure il numero de' -2,-della cq-^ationc, doue è 1 81. &: produce W.qucfto 40J. 
giontoal j6.faravnalommi, Cloe 4+i. che Tarile zy. voi te, quanto lafomma 1 7^%-S< però la 




lei-dellaprimiequatione,ii:reflA i J.percJa<cofiiU.IeuatodaUi..e;5.t^nti dell'i j deuatodal 
4y .come anco il 2 i.totalc e y.canti dei .4 f-tocale, vediamo glie il i j .che refta qnì>douerd|:flc- 

. ; , " re anch egli fimilmerirc 5. 

I.is p I2.^> EguaUaSl. *-'^£2ÌÌ Eo"alia i<^T« volte tanto /quanto il 3, 
" i-f .via i-f .fa ^-f-. che refta li; Onde fepar- 

4 ^ cioè I l -y, somato con 1 6-f . tiremo quefto i j , per 5 .nu 

— 7^ ' fa ló] -f . cioè ^^Y' ^^^9 l^e* ^ biella prima^ 

j.via g X Ja 405 ^^^'^ - T .cio,e 4* • cauatonc equatione ( dal qual ^Je- 

' I -f, refta 5 > eh e valore (del- riuano li y, tanti detti, ) Se 

^ la cofa-i . • ne viene 3 . quefto 3 . farà a 

émto^ l ' P""^^ ^ • ifteffo , che nei- 

' , .^fvTTr IVltinaa equatione moftra 

5 l rcitaij jj ^^j^^^ ^^jj^ ^^^^^ ^ 

5-vaIe la ir concluderemo , che la cofs 

vàgli j . adoprand^ purc,J^ prima equatione nel modo veduto . Cioc Hauendo s s^ f 12 eofo t 




ti 

f guali a g r . per trònifc i7 valore dclJa cofa , fei\za ridurre ad t cioè fcny.x moucrc il imncvo 

Le 

LI 

del num.dellc roda 1 5. &qucflo partiremo per J.nuiii.dcSjche ne viene j.qual 3.CÌI v.ìlore 
della Cofa . Et ben lì vcdcchc il ^(,farà $».pcrò 5 2,,raranno 45.& 1 2, i',rbno 3 6.chc con 45 .fa 8 1 . 
come bìrogna,cioè tanto è dire p 1 2. f.ciVc 45.p ì 6. quanto è dire 81. Hora da que/la ope " 
ratione potiamo derinare la regola fcgucnte vniucrraliflima,ncll'agffUa^liainéro di i ,e^u 1 
le a numero (enza Icruiriì dell:-: reduttionc ad 1 55. 

Quado ?, fono eguali a numero . Moltipliclufiil numero per ii numero delIi . fA' il pro- 
dotto fi giunga al quad.delJa mira del numero delle & dalla ^. della fomma fi caui la miti del 
numero delle f, & il rcftante fi parta per il numero de ccnfi ,. che lauenimento iard il il vaio- 
re dVnaCofL_>. 

Pcrcrrcmpiohadcndo ^ .ccnfip la.-f. EgualiapS. Moltiplichifìil numero ^g.per I .nuni-- 
ro de cenfi,& fa zS. quale fi giunga al quad. della miti del numero dello t, cioè al quad.di 6 ch'è 
S ^.&: fa 64. dalla ^. del quale eh c SSi caui il ó.mitA del numero delle &: refla 2.qual i.fi pare 
per li numero de ^,cioò per ne viene y.^iual 7. è il valore dVna Cofa . Et ben fi vede , che il 
valore di i farà S4 A' 1 valore di ^ . ccn/ì fard 1 1. ( valendola ^ 7. ;/ ...V^ -e;..//,., 

ér canft'.valcrann 0 ), M ^g,ewè jMic volte.ebe fa 1^,) che imbmma fanno /s. 



-^-ccnfijpj^-j-. Eguale a 

6 

i|« TÌapR.faig 

fomma ^4- la l^t.dcHa quale 

cauato <^.mità di 1 2 .numero delle 
i.rcfta. 



partitore f . 
Ne viene . 



14 -..<^ V 

r 7.ch'è SI ^kìótèdVCofz* 



Onero riducendo ad i.cenfo> 

partendo ogni cofa per . 

hautrcmo vn Ccnfo;p 42. Cafe. Eguale 23 

1 r 

345_ 

l I 

7.vale la Cofa* 



'Si hi rad.7.p i.ccnfi^p i4.cofc . Eguale a rad. r 75 m. 10 



fixo rccifo. '^.jAh.i 



|>artitorfimplicc3« 



7 

~49 
IT 



nuin.de cenfi , rad.7.p ». 

1 1.2 j 



3 

m. i 
Prodotto. 



I 5 



fomma ^4 
la rad è 8 
cauato ' ^ ^ i ' 

reftii. i.da partire pei* IJfc.T-p *• 
^■. 7. rii.v moltiplicante coiiimunc. 
5 I prodotto. ^.7.m/2«dapartire,|) j.'partitor-fimplicc . 
Ne viene . ^.^.m. I .A: queft© è Uvajye d' i,^:. 
; .Proùa. ' :1* 

Lai- vale rad.^.ifi.f-. 
rad.,^.m.>^ 
i.cenfo vale i^.m.ra'd. i|- j . 
numero delli ccnfi, i.p rad/7. 



Tato produce rad. 175. via p 2. 
6c è più ,• quanto produce jrad. 7. 
viam. IO. & crii. i. perche cofi 
lo.è quintuplo a 2.comc rad.ijj, 
c quintuplo a rad.7. però, qucfti, 
dui quintupli fommati infieme^ 
fanno nientci : 



[in.'rad. — J-f;. 



m.rad.— f t • 



a.viaifi.rad. -XT-^^ m.rad.-% J 
rad:7.via rad.-L |. ; .(^ rad. . . ^ ^ 
la minore entra rad.~-J ^ . cioè volte ^ y . 
nellafriae:^ 



maggiore cauato i.refi:a-|-.viaRi 9 — ^ 
viarad.i- J ^.(cb'i^udto rad.^,<v^^^'t 'l^ 
produce rad.-f. 



li cenfi vagHono rad.^ .m.-f-. 
le 1 4. i vaglioRO rad. - J -2^.m. . 

— — : ^.rp^.voltc. 

iommarad.i7y.m.io i 4.voltc . , > 

$h « ;>p»Wii num^flU cquacionc, Y4-.cioè 

Onero 



Onero rìducaido ad t.^* 
rad.7.p i4fwp 14.+. Egualearad. 175. rsi.to. lo "riduciamo 'ad 1 2, partendo ciafcuni 

quantità per rad.y.p 2.nuiTi.dc'2),& haucremo. 
' JP (rad.i52:Ì;.ift.9-f ) *• £'S^^k 21 8 -f .m.rad. J 1 1 ~. 

rad.j8^rri.4-f. m.?T-ciocm.rad.i-2,*..viarad.iA-|-. 
rad.38-^. ih 4t ' ' 

- jrr - 3136 

ali ' - ^^351 



5?i.ih.rad-33>V|4. ^ ^ ^^^^'^ * ^ 

18 4. m.rad. 3Hi^ , ' ,^^?.75?^-_ 

Somma 78 J',m.^.5 da pigliarne Ia§f. m.rad.3 3 15> g-i' 

704 

. 9 • 

----^f -f-dacauarnc ♦X.S.T.XA. refe -5-6-8 ajL. che hà^. &è . però la 
fòmma decta,cioè il refiduo detto ancK'cgli hi rad. 

di 78f .lamitdè 39.^ . 39-^, di JL^^.lamisiè io-|^. 



Ìomma49^^ ""^a ore 18^. t I .« pjo^ y-X. 

' lerad.dfqucftaromma,&rfcftanteronorad.49^.5tf 5 f-peràla§t. ]gt.i-tX.in]55i.A-^^Ì, 
deiroprarcrittorefiduofarirad.49-^. 
miti del numero della Equationc. rad.3 ^-r-.m.4 ; .d acauarrtc / ' ■' ry-'- g 

rcftariLa.^.na.;j-.ctìòiI valore della Cofii. entra volte -f-^ 

cauatorìc t.refta-f. 

ciaèrad.^|.^rAa,ì^^.ft5t..|. 



2. 



. . .K / 5t.7.mi ]^ 74 

i i.p'arTi'torc fimplicc. | 










3600 




^ 0 




J 5 























'l|20O'. - 18 ^' .ril.J^.j I l-^, 

tìu 51. -^--^.2. j-.in iii.9t,X-fi.XiL^-i-.cntra volte ^ ? .che giòtoli i .hi ^^.cioc 1^. che 
" ' via^in.5i.^-^-2^.piK>duce^^^^ 

9 I 4587H ^ ^ 
, jproduceft^gt^V^jL^^, 

Seguendo hdra alCapitolodi numiegualia ai. Powiam/>Ghei tf.yjP 4o.(ìa egmde ad i.^ 

Et per andarne imiefiigando laregolajdifcorrendo intorno a ciòVvedramo che it valore della 
conuiene che fia tanto,chc prefo' 6.volte,8c^fontoli 40. la fomma (Ta quanto a moltiplicare ©fTo 
valore dcUai-j-iar/è ftcHb;Cioè che quefta Equationc è quanta fé dicelTimoiTrouifì vn nam ;<:hc 
«noltiplicato per A! al prodotto gionto 4o*facci tanto,quato è il quadrato d cflb num.Èt ^ft* 
^•*)""*»ero conuiene j.chciìajnagjgiprc del ^.numero delle -^; perche itjfuflPe (blo 6.ò manco di 6.aU 
rhora,Ie <5.^^,role /iranno eguali ad i maggiori d'i. Che la pone valere «.il d vale 
ànc» le ^.^.jiwigliono 3 ^.pcro<J.*^p4o.Un*a maggiore d'^ :tyf\ pone valere ma-^ 

-co di 6.6c fiai5.*tirhorail.avale ij.&le é;*.vagliono 3Ó.cioè più d'i.^i;onde no 6.^,p4o.rtìa fol^ 
jp.^-.farianorgualifad i.z^;ch*cco!nti<oaliiippofito; Conofciamodunqucchein queftoCapitc^ 
lo conuiene chó il valore della Cofa, fia femprc maggiore del numeno delie i-: Però ponend<* ÌI 
valore della tjeiEerc «.il valerla «.volte «.cioè 6i,Sck 6,t, vaierì;ina<5ivokc «.cioè4S. &p§» 
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ròil zlvaleria folo i<^.di più delle ^.^-^manel nofbocafa-òormierriachc VUlcirc4o.dipiij,pcrche 
. i^.-r» & f «.■di.più fono eguali ad 1*2^ perilcbc conoCciamo clic 8. c pocopcr Valore della -t ; poi- 
che il i;,valeria tanto poco più delle 6, -f,vcbc npn arriuanoai 40. numero accompagnato alle -ì-» 
^ndc co iuiene che la -?■> vagli più accìodié ilsi^xioucflÉiwggiortf per poter jùpplif.c al 40- 
detto; jEt reppneremo, ci)c la -f, vagli 9> cioà^^più di 6.Jnumerv0.dclle ^, all'hora il ^<,valeri 9- 
volte 9.& le 6. 1-, vai epano ó.volte p.p.erò quello in cheil valore del JoTupera il valore delie 6. -f-, 
verri ad e0ere il prodotto di j.via 9. cioè del ^-prefo per valore cfcHa t ael j chc^o 9.rupe- 
ra il ó.nuinero delle 4-,'rDa il prodotto di quefto 3 .via 9 è 27.il che non o.Yn<liX^o.{ numero ne- 
fompa^nat.Q .alk co/e') come bìfagnariajpcrò anco 9.è poco,per il valore deUi-cola,cioè non ba- 
ftache'ia cora,va*^ìi folo j più di 6. numero delle poiche!qucjfto j .;noltiplÌcitopoi per 9. clic 
faria il valore dellacofajnon fi ^o. Conofciamo dungue hora,che il valore dcllacora,conuiene 
che fìa tanto maggiore , <S tanto più di 6;numero delle -f-jfche quel più moltiplicato per cflb va- 
lore della cola, facci a punto 40. Munjero accompagnato allei5.^; Onde per tremare quel numc- 
ro,ò quel piùjiuche il vero valore della CQÌj.{quaivero vitlere fi compone 'd a quel piUìò* dal 6, 
numevQ delle cofe )At\xt fuperarc ó.potrcmo formare quefto quefìto,& dire . Frouifì vn nume - 
rojcliegioato'i 6. ( numero delle cofey ) &c il compotto, ò fomma moltiplicato per elfo numero, 
^produca 4d> ( numerQ4ccompagn4to alle .6. cofe. ) Et per trouarlo , poaeremQ che eifo numero 
cercare 5a i.cora,clic giontoli 6.fa p <$..&: quefto moltiplicato per rilk/To numero i.cofa, fa 
j.2)p (^.-i^ma rjoi vogliamo che il prodotto da 40'però p 6. i, è eguale a 403 onde habbiamo 
Ja fiquacione nel Capitolo già noto di 4-, eguali a numcro,pcròper faperc quanto vale la co 
/a 3 ridurremo prima i.l jcutro ad i -2) ( ma di già è ridutto ejfendo à punto i . // numero de cenji ) 
poi pigliaremo la miti del numero delle -f, accompagnato ad i.^i, qual mipà c 3 . & al Tuo quad, 
^.giongerenjo il numero 4P> Uh 49. del (juale pigliarcmo la ^.quadra,ch e 7. Se di quefto 7.C1- 
naremp i .mipà del numero delle tA' rcfta 4. ch'è il valore della cofa però c il numero cerca- 
to.quale jgionto a 6.& la fomma i ©.moltiplicata per elTo numero 4. produce 40. numero della^ 
Eq.uatione^ Conorciamo.dunque,che nel noftroprincipal Capitolo di 6.-f-,p 40. eguale ad i.a; 
.Conuieupcbe il valore dclla cofa fia 4 più del ^.numero delle t,& che perciò ila I0.& co{i fapre- 
ino,chc la cofa,vale i o.acciocbe Jc 6. -i-,che faranno ^o.gionte a 4o.che fanno 1 00. fiano a punto 
i.3&iCÌoèquancoilquad.di IO, eh eanch'egli 100. Et ^a.<jucftodifcorfo per deriùarne la regola 
nel Capitolo, òAgguagliaracnto di Cofe, &:numQrpc^uali ad i. Cenfo^ i:onfiderarcmo,che-f 
primieramente habbiamo co'iofciuto, che il valore deìja cofa, cfèmprepra,iò maggiore del nu- 
m:r > siellc che quel più e fempretanto,chcrgìunto con cff*' numero delle il compolto,ò 
foni n i moltiplicato per quel più detto,/^ ne produce il numero della Equatione . Et anco fap- 
piam^>»che la cognitione di quel più.deriua da vu'altra Equatione nel Capitolo di 2, & -Pj egua- 
je anumero,nel q-ia eil 26,è l iftelfo .i."^,che nel Capitolo primiero,& le ^ da^accompagnarli fo- 
jiò fempre le iOrcifcche nel mcdefim») C ipif olo primicmj^ phe il numero al iquatc élìb i , a, 3e f- 
(5 eg^u jgliario e femprc l'ifteffo numero, ch'ejieL.Capitolo primiero; cioè liabbiomo in qucftiL-» 
feco:ida Equatione le quantità iftefle , eh erano nella primis ini -gui il le +^foiio accompa- 
gnate infieme,^ il numero è da fé io o ; Et coa(tfdàmo,ch6diiq»c fta feconda Equatione ( neU 
laquf^le fttrapnutila prima) i\ valore della cofa^c quel nuipcfo al quale giunt^^ il numero deU 
le cofe della prima Equatione* ne nafee il vero valore della cofanclla prima ; ciot che jn qucfta 
fccoada Equatione il valore della cofa è tanto manco di quello , ch'è il valore della cofa, nella-^ 
prima, quanto impprc* il numero delle cofe, ò vogliamo dire ; Conofciamo che il valore della 
.cofa in quefta feeoda giunto al numero delle -i-, ( cb'è l'ijiefo in ciafiuna delle dne Equationi ) 
fa in fommi il vero valorje della cofa nèlhi-prima , Et perche a trouare il valore della cofa nel- 
la feconda Equatione d' i ^h&ct eguali a numero . Conuiene ( come mo/lra la fua regola data ) 
moltiplicare in fe ftcflb la mità del numero delle cofe, & al prodotto giongcre il numero dell 
£quatione,&4ella fomma pigliare la 5£.quadra,& d'effa cauarne la mità dclutimcro delle cofe, 
che il reftante è il valore della cofa . Conofciamo,cbc per trouare il vero valore della cofa,ncl- 
la prima Equatione di i a,egualc a cofe,& numero . Cònuerri a punto fairc riiftcfro,& poi di più 
al reftante {ebe iui diceuamo ejìere il 'valore della cofit)<p.orìgtY^ delle cofe, chcia 

fomma poi farà il vero valore della cofa,nella Equatione>ò Capitolo di a» cjg;ualia'Cofe,5d ntioie 
TO. Et perciò fi potrà dire ^ ' . 

Quando i.^z^ìCisl cgu2\c2LCok»^ numero ( che fexnfire sinUnde il 1^ tsen- 
Jb ) per trouare il valore della cofa . A 1 quad. della mitd dcl numero delle còfe^ fi giunga il nu - 
mèro,& del compofto, q fomma ii pigli la ^.quadra, & d'cHa £t caui la mitidel numcr© delle co- 
ititi alr^ftànte fi giunga iljiumero delle cofe,chc la fomma farà il valore della Cofa. 
. Jifa J^oiifi^che dalla jt^^uadra dttu^doii^adofi cauarr laiuitidd numero dcllecofe^ ^sl\ re- 
/.'TV" ' ' ' ' "~ ' ftantc 
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ftantc giongcrc il numero delle cofe ; Perche il ciuare la miti d'vn nomerò quantità , & poi 

giongerc al reftantc tutto il nunficro intiero, ò quantità , è quanto in rna fola opcratione, gion- 
gcrc lòlo la mità del numcrcò quantiti. {Che per ejp:mpi9 fedai o.cauiamo la mità di 4j,m^ 
2.che relìa S-é* a queftogiongiamo tutto il ^-'.chefa i2 jqueftff i%,medtfimo JtbaueriafubitOy fi 
ni IO .bduejjimogionto folo la mità del ^..cio^ zJ^^^ndo f altra tnitàyche prima Jìcauma dal i o. 
foichea cauarz. & poi giungere 2. al refi ante , ilio, non fi viene ad alterare , ò diuerfifica- 
re.) Noi nel dare la Regola nel Capitolo, òAgguagUamento detto; breuiflimamente po- 
tremo dire. 

Quando i.^è. eguale a cofe , U numero . Al quadrato della mità del numero delle Cofe . fi 
giunga il numcrciSc alla ^.della ibmma (ì giunga la miti del numero delle cofcchc il compoilo 
fari il valore della Cofa^. 

La Regola di qucfto Capitolo di cofc^ numero eguali a potria xinco deriuarc dalla fe« 
guente conlìdcrationo- 

Hauendo poniaiuo 6 cofep 4o.eguaIia 1.2. Quefto fignificatrouarevn numeriche prcfo^^ 
volte,cioè moltiplicato per 6.&al prodotto giunto ^o.facci quanto il quad.d'elTo num.perilchc 
conuicne,[che quel num.fia pili di 6. &c tnntopiii che quel più moltiplicato per .eflo num.facci il 
40. Ma noi habbiamo veduto", che fé ad vna quantità data fi giunge vna propofta , &l la fomma 
rotale fi mokìipMc^ via la propofl:a,& al prodotto fi il quad. della miti della data? che ne 

r^fulta tanto,quanto è il quad.della quantità comporta dalla propofta, & dalla mitàdeiladata ; 
( Cioè habbiamo veduto fino nel priticipio deldifcorfo deWa^ntecedente Capitolo di cenfiy'!^' co/e, 
eguali anumero ^ che dato poniamo 6. {eh' è il numero delle cofe noto) &propofto4. {che ci e 
incognito-,^ fi cerca ditrouare ) da giongerIi,che la fomma loro,quale è i o,moItiplicata con ef 
fo 4.propofto aggiunto,&: fa 40.& a qiiefto gioto il quad. della miti d j1 ^.dato, cioè il quad.di 3 • 
eh e fa 49. Quefto 4y.<.flerc Tempre tanto,quanto è il quad. della quantità comporta dalla^ 

propofta 4.& dalla mità della data <5.qualemitàè5.& 
dato propofto, fomma lor© con il 4.fa 7.ÌI quad.del qual 7-è bene 49. Che 4.via r o. 
6 ^ 19 &3.via3-dairvnaparte,C')fideuecomponercJl49-co* 

I .miti del é.dato Ifi* il j.vìa y.dall'altra parte . Perche confiderato dal- 

4'p ropofl:o IVna parte diuifo il lo.in 7.&: 3. Tanto è 4.via lo.quan» 

y.iomma del propofto 4.coa to 4.via 7 & 4-via 3 -{parti ad 10.) onde dall' vna par- 

la mità di 5,dato. te fupponercmo bora d hauere 4. via 7. Se 4. via 3 3* 

/ 4. via 7. fa 18. via 3. & dall'altra parte, confidcratol'vn 7. diuifo in 4, 

4. via IO. ( 4.via3.faia. Tanto è 7.via7-quant0 4.via7.&: 3- via 7.& anco- 

ne j. via t. t.viai.fa 9. r^ntX ì.v\2i7'OMcro 7 -yi^ 3 *ÌpfrcomoaM,ch' è Tifief- 

~- fo ) confiderato il 7. diuifo in 4. & 3 • Tanto è 7. via 3. 
. ^ - - j j quanto 4. via 3 • & 3 • via 3 • Onde dall altra parte fup^ 

^'^T' Y 3! via 7! ' ponercmohoradhauere4.via7.4VÌa3.&5-via3. Ma 

Ma 3 . via 7. ò 7. via 5, quefte iftelfe tre moltiplicationi a punto, habbiamo an 

fi diuidc in 4. via 3 . fa i a- cora^allVna parte già detta ; però tstrito è quello, che 

^?.Via3.fa 9» rcfulta da 4-via xo.^ic 3.via i.nellVna, quantoèqucllo, 

— che refulta da 7.uia 7 ticiraitra ; Che ciafcun refultan* 

te è la fomma di quefti tre prodotti, a8. 12.9 3cfa4^« 
Onde perche a 6. numero delle cofe» che fi piglia bora 
come quantità data, fi giunge vna propofta, eh e liora quel più di 6. checiconuien trouare, & la 
-fomma fi moltiplica con cflà quantità propofta, & quefto deue fare,ò produrre 40 ycdiamochc 
fc a quello 4o.giongiamo il quad.della mità del ^.cioè il quad.di 3. eh è 9.& ^a 49- a quefta fom* 
ma donerà effere eguale il quaddella quantità compofta dalla propofta,che fi cerca hawer nota, 
.& dalla mità del ó.cioè di 3 .peròefi'o quad.farà anch egli;49.onde la quantità da che egli dcriUa, 
farà 7. ( ch'èlaradJi^^') & quefta è compofta dalla, che chiamiamo propofta,j& dal j. miti 
del 6. pcrilche la fola propofta , che fi cerca per numero, farà quello , che reftaacauare 3 • da 7. 
cioè farà 4. &quefto è quel più > in che la cofa vale più di 6. numero dellecofc . Ondequcfto4. 
giunto a <5.farà 1 o.per valore della cofa . Ouero perche del 49.detto,la ^.ch'è 7.è compoftadal 
4. ( in che la có fu vale più di 6. ) & da 3 .mitàacl ad effo 7.-giorigerf mo l'altra mità di 6. ciop 
3 .ne rcfultarà tutto il j o.ch e valore della cofa,& però di qui pure,conofciamo che. <ìuando co- 
fa, & riumer<^ fono eguali ad f^; per trouare il valore della cofa , fi ha da giongerc il numero al 
quad.delL mitd del numero dellecofe,& alla ^t.dclla fomma-giongcre la miti del numero del- 
le cofe ,cbe 'a fomma farà il valore della Cofa . 
Jkncora in quefto Capitalo ^ come neirantcccdcnce di^^ dc cofccguali a numero, pctrefUm» 

/ confi- 



4 6 



confiJera?c,d,c 1.1 mmndcì Calore détta ccfa, R Jfaaeha fempre, che Hmeffimo formare ò dè- 
«uarc vn,.-fc.^ac,one. o Agguagliamento, doueda vna parte L fóL'o ri ^1^10^0^ 

ancor qui di Cai co=n.. t>o -V* flZ lu «^«'e. eguale a mimerò ; noi potruiio (cniirei 

j ccnfomicofi. no n r ^ «^«'a, producala miri delle ai. (5. noe produca ni j.,, ■& 

cofaT, Egua ea^^. perrrouarlo, partire.nam ^,,rhed^ucc^^m-alplod«- 

co h ì?^'"" " 'in' V!'''^'"=''"'= nioltiplicai.rc, S< ne vane ni 

•<-'•'. t^ualea 9. ch^^àri la quantici , Enumero da mokipl.ctrc; & però 

..y.)farit..3..,.aac,uantita;"^^^^ 

ancod. più Jl quad-di quelm 5uccompagnatoallar;.d.detta dell' , cioè ad , /• n'f r 
ta 5 .e p^.c.oc-9.però moltiplicato vna cofa manco j. ,n fe ftefla douera' Di odurrc ,W T '''^ '^' 

f p4&fo.J'6;aJl horahauereffiino i.amancotf.r,p9.cgualea //!.o 

manco «.t p,.qual radJapoiamoefe manJo stonerà clfere cguak 

Cioe aJlarai.di 3 6,ch'c t,.Sc i.oraper Icuare il manco 3 . eh e con.I'i. trgiop/'endo 3 'ì da rnm^ ' 

{.art8,hjucrem<l i.t^ale a 9.&.però la cofa Valeri ». £c ben fi vede, chccofi , -PtW ^ 

a p x7.peeche^-. f.laramio j+.chc cona? di dìu fa 8 1 il rh,- A a ni^ A '^^ ■ V t '■S"-''e 

to,iquadd,,.valorcdel)a..dLnch"y;f/8r"''^ 

c^aalièf,4fliimcroail.bDraJair;icoilnmncrofoIOiIeuandoT/dTlv 

«im>,m6!tiplfcatoinrcitrirarnoji/DlopEaduceliaunncr/m?J^^^^^ 
'a,ch e quaddel mancpmtieradfctto, ch'ècon le? 

^^mdk,'. Et perciò ahnuipero foio/che hSamolirfi ' '"'"^ -'^ '^'^ 
fl.«d..cbodKlarad,dcil^foinh,afiaegualea^^^^^^ 

.^i:}i«ii!ca9iic(oie^& peio hauercnio + eguali 3 numero, onde parfito e flà fomm, 
p<rril;numbr^de!lecore.ne v.errà il valo?e della cofa. .ConoSSikS J' ' "Tr^^* 
^1)1 ACen(ì,egusli a cofc& n«mer<»,potràeflèr£,la fe-uente ^ vwuerlal;!»- 



^*^ì}gàiìn^mti'odcì\iEqimioiì€i^ Ibniinkfi^uriga'raucmitìcntodmojchc^ia- 
Icc a partire la mira del numero delle Cofcjpcr la rad. del numero de' Ccnfi, ^cJafornma il pittai 
per la ^.dcl nuiiiero de Ccn(i,chc raucnimcnco farà il valore d'i.Cor^. • , ' i 

ìlt anco riducendo prima la Kquatiouc ad i . 2(,chc coH la ^i.del numero de's^farà i. ( colqtiA 
le I .mo/tipHcatOyd partito qital Jivogli quantità ne nafce,ò derma fempre riftejja qua;, tita-, cioè 
ejja quantità per tale moltiplieatione^òpartitione della vnita non Jìmuta ) potremo poi abbre- 
uandodare la Rc^òTa nel modo fcgucnte. 

(;^uando \\\ Centone eguale a Co^,^' numcro;per tronarc il valorc'dclla Cofa ; Aggiunga^ il 
quadi'ato della mitd del numero deIlc Cofc,a! numero della Equatione, &: alla 1^. della lòmma fi 
gtun«ja la mità del numero delle Cofcchelà fomma fard il valore^' i .Ci fa. 

Per edcinpio liauendo 3.-4cguali a lo.-i , p 48. olaflàndò la Equatione cofi , ò riducendola ad 
i.2,tr6uaremo còme fi vcdeiii margine ilvalore della Cofa efferc 6» ' - 

Ancora fé come Ci Fcgc nel Capitolo antecedente di -IjuSc cofccguali a riiimcr6,andarcmo con 
ficiefando il fimplicc modo d operarcquando hà Iblo -t.Si.eguali a cofcd: numero' (y?«;e^/j /ja^ 
i^cr rij^uardo adaltm /ha antscedente dcriuatione ) vedremo che come neirantcGederltt Cr - 
pitolo fi fece, potremo dare vn'altra Regola facile in quello Capitolo di 2, eguale a cofc , ^ \ u- 
mero,quando li Z),fonapiiì)ò manco d' i -ò vogliamo dire fìano quanti fi voglino vniucrfalilìima- 



mente, fènza nominare-rcduttione alcuna ad 
^.cenfi io.cqfc,j3 48 

"V3.cenfì,manco lo.cofe. . | ;..v4S 

raci:j.cofe,mancorad.Sj-. - 
y^'.i.ccnfi,manco io.coie,p8-f . 56\ 
rad. j .cofe,mancoVad.8 ^ . . vtad.; 6 l 

rad.-i-|. rad.-^'-^|V^^ 
M viarie ^ \ . giontoji i . fa , , 
Ciòc rad. — l . clic v ia rad. ^- 1 , che 
c quanto rad.— — ? .via rad. [ . fa rad. icS. 
rad.j .còfc. Eguale a rad. 108. 



Òiicro riduccndo la Equatione ad i. Cenfo» 



j;.ccnfi 



lo.co{e,p4S, 
3-f .colcjp 1 6. 

j 



1 69 
y 

3 



gtontoU fpiti^eJ numerò delle cofe » 
j^éiàìi il Vàlpre della pofa. 

"^^^^'-.-S-.ccnfi . Efifùalci 4 <;ofc,52t, 
« , mita. 

ti 



t\(\y. Juoquajd. 
yijduttodi^^.in 



. 2 , 
2 

12 



lomma 
Ja rad.è 



16 



fidità del num.delle co fe ^ 

4 -^ I fomm X <^.da partire p il num. dc*5i|. 



•ti 



ne Viene if .ch e valore dVna cgfa, 



Et potrà ciTcrc la feguente. 
3. cofc io.cofe,p48. 

rad.j. I rad.ij * r 

ne viene radTr ! . TTfuo quad.è 8 { . " % 

che con 48. fa 56^' '.la fua rad.è 

rad. 5 6-f da giongcre con rad.8 J . 

rad.^^;. rad:^f. ... 

nevicne rad. ' .cioè -^.giòntblf' 
i.fa -L »j .cioè rad.-^ -^-y.cht via rad.~Y» 

fa rad. 108. 

rad.3. Nnrdd.108. ■ • ' ' 
ne viene rad. 3 6.cioè 6. qual 6, 
è il valore d'r.Cofa. ' , 

Oucro fenza ridurre ad i . ccnfo » ; 
maoperandQalla fimilitudinc delia opC;* 
rationcjche fi fa effendoui folo i.ccnfb«.,i 
5 ccnfi, ia.oofc,p 48- • 'ì^ 

via j 

i44.prodotto di 48.numcrò ciclla^ 
Equatione via 5 .num.dc'ccrifi. 
fomma 1^9. '■''^ 
lafua rad.è 13. 

T miti del numero delle cofe 1 
fomma,^. j.V. partito per 3. nun[?.4éV,cnp^. ' 

ne viene ó.ch è il valore d' i .cofa» ^^u; ji. '..-'.ùin 
Quando Cenfi fono eguali a Cpfe';, & 
nunj.pcr tj-ouarc il valore d.' i -Cofa,,; Mp^U 

. tiplichifi il numero della Equatipne,pcuÌ 
numero de; Cen(ì v*^ ilprodotto fifonruni 
con il quad. della miti^ del numero 4viÌ9*f 
Cofe,& alla rad.quad.della fomma, fi gii^i^ 
ga la inità del num. delle Cofe , & la fom-^ 
ma fi parta per il num.de'Ccnfi,chc5ra4ic- 
nim^nto farà il valore ó! i .Qgfa . 

D ' Che 



, Che per «rscmpio haucndo4 • eguale a ^.core,p iS.opcrando conforjrie alla regola, trouare^ 
moUcofa valere 14- j 

Habbiafi-fj^M itpj2:;eore. Egi^ale a H-cofc , p ra4v r75.m io. 



7 rad. 1215, 



^4 

.3 

rnitii'dcl pumeró delle cofc. 7 



H I 5. è il prodotto, 

la rad.è 3 



ra4.7f p 2. fomma. , 15. da partire per il nuirigrp de' cenfì. 

, rad. 7. ITI 2^. • j.yia rad. 7. m 3. mokipliGantc com- 

partitore 3 munefaradicc i75.itt'iO-&:qutftoc 

fimpii^<W« il valored vnacofa.-». 

r Prou^^. ^ i.<:ara,vaIerad.J75.m IO, 

j.coravalerad.i75-?niPr . . . r^d 175 iti 10. 

numcrodellecQfe ,14.. — — R 7 fnR, 

, - , r vialiccnfi. i.p^^y. foooo.cn- 

rad.343oo.m i4o.vac;lionoic 74.coie. T^V. ^7777: — 1 j- 

jTj^ T -r 55o-m J5i4$>oooo tra radice 
rad. i7J.m IO. niimerodagiun^^erli. nnA ni ^ ^ ^ . 
— _: — , 5 — 5> cioè m. 7 o o loooo.cio^ 

rommarad.39j75,fmi5.Q^ phciiii^o. loo.volte, 

I rad. 175. ]5t.3f 30o. però X. via 

rad. ly, ^<^6q, 15^.70000.6 qii5to 200. via 5i.7.mal^ 7. fi ha da 

7 ^* moltiplicare via 275. onde cauatone qucfto 

romma75rCÌoc 91.5^25. 2co. refta75. cioè iji. j^^ij. che moltiplicato 

. , yìa ra4> 7» ^ vial^.7. fa gi.3 93 75- &: è pillale con il m.Tyo. 

^ ' fa rad.j9375r fa 1^.3 93 75.m i jo.ch'è limatóre de'Cchlì, qua- 
le è a punto eguale a 91.3^375,111 ijp.yalprc delle i4-cole,prad.i7;.m lo.coinecomiicn^, 

Hora è benc,che Io fludiofo Lettore accortamente auertifca, che quando poco di fopra, nel* 
I cffeiiipiod 'ij^ri e^alc a ^. f-, p ■ilS\ difle, che ridutsòlo ad \ 4, eguale à 27.fi troiiniia 

qujvnwt'à còpoftadi tj& num.che moltiplicata in fé ftcìntjprotiiiccfleri .i'óni / A chi troia^a^ 
la eUa produrrla anco di più il quad. del num.accópagnato alip f di detta qu-atità da trouai é/^ 
f he il num.deli^ +>era^jcpr^ la rad.del num.de'i> ( cioè che la quiztità delle cof^ era fi n'pre la r^d^ 
dela qudtitàde cerici) & il niiin.accópagnatoli era qllo,che deriuaua a partire la niità delle rii ^, 
perla ^.dertade'z. Ondehaijeiido i.^m 6,^^ilaquanti;:àdatrouarfilaria i. -1-1113.1) prodotto 
dellaqualeinfefteflraè i.j>m <^.+,p 9. Ondpd'i.^m p 9. querta i. m3.rariial^ ò«: che 
COi^-ppi lT4uer§{fim9 J..^ m <^t+,p 9 eguale a 27.p 9, cioè a 3 però ancora pigliandone le rad. 
quadfe,fi hafierj4 i.t.ni 3.cg.ua|p a 6. Auertafidico,chendrhauere i. 2,m p 9. tonale a 3<?. 
&: peròdiceiido , che la^dcHVna quantità farà eguale fj,lla ,^-^^11 altra, fé bene non lolo.i .-f,ifi 
j.maanco 3^™ i. i-^moltiplipatun fé fteiÙ produconÒ i.Z'iTi o.'t p 9;ri5 pi^^ 
per feruitio di quelto Capitolo dire, che 3 .rh i.-i-, fia la quantità, che ci hd dàTeiriSre per ^.'def- 
l'i.Zjm ^,t,p 9. poiche habbiamo veduto,,chcconuien Tempre, che le -i-^fiano la ^i.de'^j^k d'i.^ 
nou può la'^. éffere m i .cpfa , fé b^ne ih coìnpofitione , cioè accompagnat;9 a.q;ialcfe più mag- 
giore di lui, airhora m, vfà^m, fa p; & che perciò fi diceffe, cfie m i . -f, via m iv^-', producete p i . 
é,ché quefto faria rìfpettò alla compofìtione,che hauefle il manco con alti-o'jò altri p di lui mag 
gfon ;nr<a confideràto da fé folb rtòn fi può;dire, che manco i.cofa , via manco i cofa , produca^ 
p i. cerifb ,• come faria-^ i. cofa, via più i. cofa, cioè i.cofa , via i. cofa , chef fa |.5>,-t;r fé ben (ì 
védcche èlTemio i.cofa nrianco, & j. cofa, quantità d^ diucrfa fignificatroncrnon pofibno hàtìerc 
P^r quadrato vn a iftclfà quantità; cioè i.2< non può effere il vero quadrato coii d'i. cofa, comc-# 
^iMhco'T;c:ora; Et'diè^ i. co fa, &: manco i.cofa,fiano quantità dinerfè,^^ non cgu.ì li,- &cht-r 




fviapi ^ anco nianco'uia inarjco y fi(p) iìk-uiupulc 11 conojcejcu'iiiucranao cDc quand 
fajfuffe eguale « manco i.cofa,all'hora giongendo a ciafcuiia vna quantità ifttfTajoucro quanti.» 

xi egua- 



'9 

td eguali fra. Ioro,poniamo lo.nc reguiria,chc ro.manco T.cofa/omma da vna parte, fiifTcegua 
Jca lo.p Lcofa forrjma dall'altra,^ che perciò loo.manco ao.+,p i.^, quadrato deliVna, iuiì^ 
cgu ile a T oo. p 2 o, -f ,p i .2,quadrato ddl'altraiil che e abfordo, vedendoli pure, che queftì qua- 
drati loiio ditfcrenti tra loro.& che il iDaggiorc fupera iJ minore in 40, cole . Ma di quef^o pm r 
& manco, trattaremo a ballanza in altro luogo , che hora fiauerrjrcc il Lettore , che in quelle^ 
£quationi JeJ prefcnte Capitolo , non pigli il 3. manco i.cofaj cioè numero manco co/à, per ra- 
dice, 44 Teruiriì a dire ella efTt re eguale alla rad. del nuniero, che iì hauerà dall'altra pai te, per- 
che non trouarebbc altramente il valore della Cofa; Che per tiitmpioin qutfta Hquatioiìe^ 
d i.ZiC^udì^ '^Pfi, p i7t ^ però d'j. 2, manco ó.ijp 9, eguale a 3 ^e diceHè la rad.d manco 
' : , ^.coie, pili $>.eft re 3. manco I. co/a, ^5. que- 

X.ccnfo, ' ^.core,più 17. fio c/Tere eguale a 6.( radice eli 3 6. ^ àll ho-* 

j.cenfcmanco ó.cofcpiù 9. ?7-più 9,cioc a 36, ra /e per Ituare il manco, dall altra parto,'' 

manco I. coi il ^, aggiungeihmocommuntmtnte t.còrai; ha-? 

: é.più i.cofa. uere/linio poi 3. eguale a ^.più i.cola,&: Ic- 

. 3. pili j. co/a, uando 3. daciafcunapartc, hauerelì moo, 

'\ Ouero, cioè niente eguale a 3. più i .cola, ò voglia- 

;manco i .cofa. 6^ mo dire ad \ cofa più 3 . C ioè niente; f di- t b- 

manco i.cofa, 3, be tanroquanto i.cofa più j.il che è ablor- 

do;ò fc pure non FuHc abfordOjHoi di qui nò 
potiamo vedere, quanto vagli la cofa ; I^tqqando, dicendo pure 3- manco i.cola, t/llrc eguale 
^^J-leudiiiTio ^.daciafcuna p irtchaucrcmopoi manco i.cola,eguale a 3 il che pure e ablordo, 

ih bene l on flilfe abfordo non ci può dar cognirione del valore della colajche hi da elfete 9.pc 
rò lì.i'ii acco to in /ìmili occorrenze a non pigliare errore . Del che anco (ì è notato in margine 
il feguente cflcmpio di 4.core,eguali a zo.cole,più j6.doue la co/a vale 7, . . 

Ma per altra caufa ancora potreffimO facilmente 
^cenfi. ao.corc,più mo/lrare,che nel noftrocafod'T.cenf >, eguale a6.co- 

4.cenfi,minco ìo.cofc. ^6, fcpiù pcròd'T.ccrlo,ma. co t^cofejeguale a-27- 

^.cofcmanco y. & peròd i.cenlò manco 6.co{l,pÌLÌ 9. eguale a 3 6 non 

4.cenn,iiìanco io.core,più Si, puòd i.cenfomanco 6.cof<j,pm y.efferelarado'-mJ^n- 

a.cofcmanco^, 9. co I. cofa; perche considerando, che nel dire i.ccnfo, 

ai.cofe. J4. eguale a <s.core,più 27. /i vede, che j.cenlo, èm; ggior 

XKoj^à,.- 7. quantità di ^^.cofcvk che perciò da i.ccnfe/ì poUòno 

U leuare le ^.co/è,& che il reflàtc è ancora ?7 cioè egua 

4.ccnf?,nianc0t^0tC0re,più 25, 8t; le a 27. y^tconofccndojche a moltiplicare i.cofajvia 
5.inanco 2.coCq, 9. i.cola, produce i.c^nìo\ & che perciò,chca pr^rrire i, 

eh e imponibile, perche 5. manco 2.C0 cenlb,più i. colarne viene j^cofa; E/fendo é-cofe^mi- 
fe,è minco di 5.& però manco di 5 noa nor quantità d i .H,conuerrà anco,che a partirce/i'e 6. 
può c/ferc eguale a^. -j-jper Tiltcìio partitore i .cofa, ne venga manco, che a 

c - • partire i.z, ma a partire ne viene I. cofa, & a partire 

(^.cofcne vien <J,perQ 6, fariitianco d'i,cora;ma (c 6. è manco d'i-coià , tanto più 3 . mità del 6, 
fàrà manco d' i .cofa , 8t però doucndo eiTere t .cqpi» mrigg or quantità- che none 3 . conuien ca- 
ttare il ì du t.cora,& dire i'.cofà m.inco 3 ,'Et non fi può alrr.:mente in que/lo cafo cauare T i .co- 
fa da 3. cioè vnaquautità gravide 4 i vna minore di lèi^dicendo ?. manco ixofa, perche il reftan^ 
te inque/lo cafo faria mfauCo di niente, &: perciò nòfi potria fcruire per rad d i . ccnfo manco 6. 
cofcpiap eh e quantità reale di qualche valore , Qiiefto iiìefCo conorceremo,con/ìderando, che 
nel difcorfo Katro in que/lo Capitolo di i.cenfo, eguale a cofa, & numero nel principio, habbia- 
mo veduto-, che il valore della cofa , coniticne che /empre fva maggiore del numero delle cofe , 
che fono in e/iò'ma il 3. che come parte di che /r compone la rad. detta. Ci accompagni ad i . co- 
fa,è femprc la mità del numero d'effe cofe della Equatione , & però tanto più il valore della co- 
fa,farà maggiore di 3. cioè il 3 .minore d'i cofa,ortdeconncrrà, che l'i.con», /ìa la quantità mag. 
giore della rad.da che /ì caua quello 3 -come quantità minore di lei . Bene è vero , che in tutti i 
Cafi douc i.cora,doiie/fe e/fere minore di 3 • cioèdoue la cofa douefl'e v^Here manco di 3 ./»diria_^ 
la rad.d' i.cenfo,manco 6.cofe,più 9.e/fere 3'nianco i cofajan^i non /ì potria dire altramente, & 
però fària errore il dire.che detta rad.Fu/fe i. cofa manco 3. pcrchc-qucAo dire i. cofa manco 3. 
iignifiC.lria,che 1 .cofa fu/Te maggiore, ò vale/Te più di 5 • eh e contro il iùppofito , Et quando la 
CofaVale/Tc a punto j . tanto faria i . cofa manco 3. quanto ? . manco i.cofa,poiche cofi quefto , 
^ome quello faria 3.nr)ancY) j.cioè o. Et però e/fendo le radici o.conuerria, che ancolaquanti- 
irà di che ì&ile fa/fero radici,' <ìi<i^^vceftfo,manco ^cofc>piw ^,/ìgnificaffe anch'ella o. cioè niente - 

Et 



Et ben Ci 7cds f>,in i8;.p ^.che farià m6t,p ^.cfl^rCjófighi^^rc o.ondeconofciahii^s che a 
voìcvc determinare Te di i . ^ m ^.-i-jp 9. ( ò Jìmih quantità KAl^cbratichc doue le cofi fòno fe^ina^. : 
U co l m ) la tji.ùa i. + m 3 ò 3 -m *.^)òporiax:fferc l'vno, & l'altro a noftra voglia; conuicn Tape-, 
r^cfc ^a •i' ,v,»ìlc più,ò jiianco di quel 3 . Che Te la *,va]erà più del j .coniierrà dircchc la iji.di dctr^ 
t;aqiuntird tia i.+ m 3 .ne ii può dire altramente . Ma fé lapremo la ^ doucr valere manco ti'cf-, 
fo |.conuerràdire,cheia iji.di detta quantità fia 3. ni i.i^,ne fi potrà dire altramente. Ft quan- 
do la venirle a valere ^ punto quanto quel 3. all'hora la quantità propofta da pigliarne JaJ^»^ 
faria,(>(ìgni/ìcaria niente, & però anco lafua^.furia niente^ fipotriadircche cfla I^. fuilè i.* 
in.3..ouerp 3..nv,i.f,coiueci piaccHe. 

Auertircjnjo ancora,che hauendo qucfle due quantità i. 2>rh 6.^,\^ 9. Et t.z iti 6. } p 9. quali 
quanto alia fcrittura fono vna i(lc(ra,elle polfbno clfere eguali fVa lor©,cioè figniHcarc, ò valere- 
vna mcdefìna quantità , & poflono ancora cflcre ineguali, cioè (ìgnifìcjre diuerlc quantità . Et 
ben vedÌ4mo,che fela -trneli'vna fi pone valere 10. &c nell'altra 4. ali bora rvnafaria loo.ih éo. 
p5>.cioè49. Et raltrajl^aria 1 6.rh 24.p ^.cioè i. Et ancofignificariail mcdefimo r.lcla + fi po- 
iie(fe valere 2. perche ligniHcaria 4.111 i a-p 9. il che occorre,poiche cofi il i.come il 4. Tono cgual 
mente lontani dal j.ch e qutl valore della ^^,che fà lignificare o.cioè nientcla quantità detta, & 
fi troua queflo 3. dicendo 1.-2) m p 9. è eguale a o. cioè i.zp 9. è eguale a 6, fi domanda il 
valore della cofa? 1 - ' . ; . 

Ma di queflo Capitolo di -z, num. eguale a non fi è ancor parlato ; Onero diccr.do, Vo- 
gliamo che \.2m6.t p 9,fia eguale a niente; però dcHìi quantità quadrata, la fìia Ij/. cioì- i.-MTi 
3. farà eguale alla l^.di o.cioè anch'clla a o. Onde per Icuare il ni 3 .giongcndo communrmcntc 
3. all'hora i.ijfarà eguale a 3 ìk però la i- valerà 3. Et fé ancohauelTimo prelb per j^.d'cfia qua- 
tità3.rh I. chefariaancli'ella niente, ò eguale anicnte,airhoragiongendocommunrinente i.^s 
per leuarcil ih, hauerelliinopure 3. eguale a r.^, &:cofi la 1, Valeria 3.qual 3. quai:do il numero 
ie'* della quantità quadrata,clie habl^iamo e i farà femprc la J^. del numero, ch'è in ciìu quan- 
tità,'OUcro,ch'è riftciro,rarà la mitàdel numero dcile + ,che fono in effa.quanrità;pci ( he Tempre 
la mità del numero delle i, farà la J^. del numero detto di detta quantità , che di 1 .:t,m p 9. 
ben fi vede,che nella fual^. i.^^ m 3. onero 3.m t.+,ì1 j.è la 1^. del 9 dcriuandoil 9. da tffo 3. mol- 
tiplicato in (eftcflòyiJ^ ilmedemio 3.è lamitàdi ^.numero delle ^ , poiché elio deriua dal dop.-?. 
piare il dutto d' u ( rad.de/ numero de'cenji) via il 3. che ^pduce 1 irte fio 3 . &: però doppiato Fa il 
^.EtcoIincU'i.CQ.m 3. come nel 3 in i.-t'habbiamo veduto, chcquel 3.monra i' valore delJa 
quando nella noltra quantità i. 2-m 6, -p, p 9. le 6.?, nóec.cedino,ne fiano eccedute dall'i. 7. p 9* 
cioè che tanto importi r I. 'Zp 9. quanto le 6.+, che fe n'hanno da cauare , & che perciò la rotai 
quantità venga ad effere o. ò vogliamo dire niente . Et Tempre che pigliaremo dui num ò quan* 
tità, egualmente dilbnti da quello 3. rvno,& raltrapotràelTere il valore della 1, nel formare la 
quantità eietta, che vagli,ò (igiiihchi vn medelimo numero, & però a.2r,m ^.-f ,p 9^ tnntO'jmpor- 
tarà 4.valendo la * 5. quanto valendo la + i. Et taato importarà 6 |.valcdo la cola. quanto 
valendo la ^ Et la cauTa è, clic quando la ^,vale -{ .alThora -f . co.è quanto ì.'^\ perche il ^ (i> 
hà a moltipllcare quello -^.vi;i^. Onde i.h. p 9. cquanto \ p 9. Etdallc ^.cofe, Icuatoliz^ 
cioè -f .colè,refi:a y. | co.che vaglior)o [ .ciaTcuna eli lQro,onde il l^rOvalore fi hà;moltiplic. T-f^ 
via -^.chefa 2-^. & queflo cauacodal 9 refla,^?f| .per ii valore dell' i.^f m 6.co.p 9. Cioè nelle m- 
é.co.oltte l'equiparare ì'^.à* con r-f .co.reftano anco m y^.co.cioi 5. ' -co.da cauared.a) g,p ve 
derediquanto efTo y.lc Tupcra,cli'c,quel medeTmpinchcri.^.p 9. Tiipera le 6.co..&'peroè quel- 
JpjCh'è lìgnificato della total quantità ni ó.co.p,9. Ma quandola co.vale -T-]|; . ( ch e iirejìan'^ 
is dell' \ ' primo^valorex cattato da 6. numero delle co. ) ali bora l'i .-Zv, vale 5-f •. co. pe.rche il 
5-f .via^y-f . & 1^1 eo.è i.via 5-^ . e però le 5 \ »co.Tono anch'clla j-f-viay |. onde p 9.èquata 
^ i-.co.p 9.però vi refla Tolo ~. co.da cauare da 9. nia queflo -|.cOrfi troua ( cisè jl va/ore d^efi 
fa) moltiph'cando -f • via {valore d^'i. co.): cht Tà ir^. come anco, era il valore delle. y.'.[ ,cQ* 
reftanti nell'altra valuta della eo.che era -f- Et perche tanto fi produce il 2-^-.da .vja 5 lj^dcI- 
J'vn caTo,quantoda 5 4 -via -f.neirakro,cioè tanto importa, hauere 15 -:V.c-o.a -} .per co^quiito h^ 
wcre ^ .co.d 5 4: per coTa n*e Tdgue che tato ren;a a cauare il 2 X .trouato con il valore dcn> c.o^-{-), 
da9.quàtoreftaacauareil .tróuatocó il valore della co.5 [ ^almedofin?0 9i nifj.qiAeii^eftafi 
te mofl:ra il valore della quantità 1.3 m 6.co.j3 9.valendo la co.-J- . &, queflo rcflanr*mrj)ftra.if vii 
Joredella medeTma quantità i. ^m^.co.p9- valendolaco. 5-^. |)eròrantO« il v>}<loro didett^ 
quàtità quando la co.vale co.~.quanto quando la co.vale che qucfli -^,;eGi^idt>rcgusJl 
mcnrediftaatidalj.mitàdi 6. cioè Tvno tanto maggiore.delia mità di é-.qu a n fogliai tjrpCMninore 
della medeTma mità , vengono in Tòmma a Tare tutto il6. Er cqfi/emprc che duiiiìiHiiei^i fiano 
egualmente diftanti dalU ;nità^d-4lcun aumcc<>;poni^imo dalla miti il é.h femma d- fcfli^m nu* 



meri fari il detto numero . Et conuccfattièritc • qtìan^c^dinnicr^mo aJdttitttuwicf ift due par^ 

ti come fi vòglinojfcnipre elle di 'laranno tg!u^Imé(;e>daJJa miti d'eflb oumero l'vDa cioè h mag- 
giore in fuperare efla mitàyU l'aItra,cioè la minore ini'cfrenfppcraca.dallamcdcfoamicd. 

£t noti(ì,c!ic quando anco la quantità d' i^ce.iÉico p numcro,chc hauclìiirloiiofi fuflc quadrar 
tajcome faiia poniamo i.ce. ih^. co.p^p. auerràpure, chepréiarion lai^^i-JmjmerOjclKnoi^ 
fari più la miti del numerodtllc co. nia.prc%Ìa. mitàdel numero delle co. cioè bora 3, & tolti 
dui numeri egualmente difìautida eflb 3 tò. vogliamo diec>/\f^r rcfultalijìefio ) diuifoii 6. nur 
mero delle co.in due parti come tì vogli,&: p!rera;eialcun.a d cfle per valuta delle co.tantoimpor 
tara la quantità detta i xeiui 6.co.pjo,valutaiklp laco. con IVna parte del 6>qiiato con J altra > 
che fé lo diuidcrcmoin 4 in 5 J:^. ella valutandola co.-f . farà-^ m 3-p ^o- cioè 17J; , Et va- 
Jutaiidolaeo.5-^.cllararà3Qv-ni'3S p 20. cioè ii medefmo i^—, £t qucftoauuicneperlailìei- 
fa ragione detta, che clTcndo nelKvjaO,.^: neiraltaromodo i.^'ce. m 6. co. quanto a dire m z i-. ca- 
uandoeflò 1 \ .da 10. cofi perri/petto-della .valuta d'^J-* per co. quantoperrifpettodclj'.ivaIuta 
di 5-Ì-. per co. ctoc cauandone vri nìedcAno numero, cneccirario , che rcfulti anco vn mcdefmQu 
rc/lantc . Ma quel 3 cioè quella n>vtà UeU. luimero delle cocche loro nella quantità i . ce.m é' 
c0.p 2o:.non farà già valuta dcHaxo che ticci tlìcre nienteelfa quantità,© vogliartio dircjtjhe ri- 
d-tica r i.cc.p 2o.ad efierc eguale alle a.co. cheife ne dcuono cauarc; ma il modo^i ttoviarecfi'a--r 
yalutad' r.co.che facci talb:eÌT-bGCo,quandoji può ( cbuion fipotma quando come.har.cLti zo.nw 
mero è mafg.ore di (),quadrAtQ^di 3 \mìH dtlnumero deJJc co.) fi tra ttarà nel Capitolo /iio pror 
priodice.Òc numero eguali. a,co. ; . 1 Jìt fé ja quantità quadrata Aifi'cftata poi ìamo 4.cc.ni 20. 
ic0.p i25.a vedere quanto vakra laiCGuàitaccioche ella fia o. cioè acciochc tanto importi H 4-ce.p 
:2 5.qjiianto le meno i^o.co.o vagHumodire quanto le au.cov.che lè r>ecauano,' hauereflimodetcOi 
che anco la to iji,GÌoè i.co mcnó 5. Ouerq 5,«jcno i.co.deuaeff'erc Q.& pcròhauendo i.co.me* 
no y^eguale a ojcìoc 2»co.egiulea v.lacora. vftkta z * . ( Bt htm naturalrr ente fi vedeychedo- 
utrmlo 2,co.vìcnO'S^^Jfer(^i^ jòmmao,cmuimc{che ianto impoìrtim lt.2,ca.quantQ il meno. 5^ cioi 
^uatiio il s* che fi n ha da calcane y «'^.t' t^ercìò h cojh-» ch^è h mitkdi 2,co. importi U mitk di /. 
f,ioè z ' . iit jiauendo Jctco ^afi i.cO eliTc eguale a o.cioè pur v.eguale a i.co.purela co. Valeria 
-31 J .^cofili 4.Qc.m io.co.p affarino jfvm!50.ipk.i5-cioè tato iiiìportara li 4 ce p25.quàtoIe 20. 
jQó.iita 4^0 2-|;. }^z^Alorc d£ÌUco.citijl4oi^i^^^^ totakf^nìfidi 0.) cauato. & giùto vn incdeA- 
mo numcrojò quaatica,-il rc(lantC3& anco la ronpma>raranriO'dui numeri,© quantità, che pigliati 
^er valoi-edellaco. jiiniolìginificara laftot-ale quaiTtita con IVna valuta della co. maggiore di x 
4.; quantica eoa l'altra, ncli'i(tc(fo numero minore di a | . &: peròfe la co. fi dica valere j.oucrp 
%:.{ehe fono ^^^uahifnte dì/tanti da. quàcita detta fignificara 3 ^.rii <5o.p 2 $ .ou<jro i6,m 

40. p2 5.cis>è i .nell'vno , ò nell'altro modo; L'.iAeflbancolìtrouaria riducpndola quaiititjt 
£|uadr ica,che fi hauefTead i.<Je.chcdouentaria x.ee.meno j.co-p 6^..^'peròlamitadi i.nwmcr 
ro delle co cioè i J-.ch'è anco ijt.quadra del ^ ] .numero, che fi trouain eflaqua^tita-quadrata^ 
<faria quel v.iil«^irc delia co. che faria elll-re eguale le co. al ce. 5i numero 9 cioè faria fignificare la 
quantità quadr.atà.dctca , a puQCQp. tir anco 1 iftcfib 2^-1-. (aria quello al quale li numeri egual* 
Jiìence 4iftai)tiprcfi per valuta della co. Mariano lignificare la quantità detta vn numero medefi^ 
^0 . Et cofi coiio;ciamo , che quando quefla quantità ixq. mc^io^.co.p 9. dcuc eirer-e 4. la 
►feialjt.doupra cfle;*c2 maiponcndolaa.-cpjms'io j-ijuc/tofarm egirale a 2. ^ però conuerra, che 
CO.vaglia 5.accioche i .co.meno 3 .cioèv'5:.ipci;»c> 3^tvlcci !.&: valendo la C0.5. all'hora i .cc meno 
.é.co.p 9.raria s j.meiiQ 3 o.p y. cioè 4- comi? biio^ia> & però quando i .ce.mcno 6.co. più 9.dcue 
4Krcre 4.1a co.valera 5.& il cc.valera 25. Ma fc hiuofriino pollo la IJt. d ellb i .ce. meno 6. più 9. 
.ciTere 3 .meno i .co.pcrclie quefto è quanto 2 4ra4-.di.'à^. quale- vogliamo fia il valpjc di detto i.ce. 
j:neno ó.co.più 9-all fiora, accioche 3 mcno i.cov/ia 2.cóuerr^a,chclaco vagli i.& ^.meno i.co. 
^gnificara 3.met>o iX^ coli vak^ndo la^o. i»ajrhora i. ce.mcno é.co«più ^dara i;mcno <^xo. piiì 
«a-cioè pure 4* come bifogna di modo, che vediamo , che qucft^ due quantità ,1 .ce. nieuo 6. co* 
.più;9.&: i.ce.meno ^.co.più ^.ppfiono efl'ere cguali,fignifie,àdo QÌarcunad'e(rc4-&: nondimeno la. 
Jcp.hauere duediuerfe valute,cioè valere 5..(^ ali bora Jl dirte la faarad.ejfere i.co.mem ) 
anco valere I.& all'hora fi diria la fiu l^.eflTere 3 .meno i.co. Cfic Cfuefte due Tue radici i-cofa 
'm^^o 3 . & 5, meno i -co. fono bene di neccflica eguali fra loro» efìTcndo cvàkmz d'efe ^. d'vna^ 
;fnedefiiia quantica^òdi quantità egualii voletadoche ciafcuna d eflè due quantità fignifiehi 4. ^ 
di 4.1a ?!.no,n può efierc le non 2 .& pcrò ^tfar^ cofi i .co.meno 3 .come j.meno. i .co. Ma nondi^ 
.meno la valuta della, cola in Vvua,raradiuerra,dal,la valuta delia co,neU altraj perciò nel dire iv 
j^Prmcno 3 iCOiijuiene che.la,ep» vagli più di 3 .accioché da \ -co. fi pofTa cauare 3 Et ntldire::3 .mé^ 
no i.conuiene,che la co. vagli manco di 3. accioche i.co. fi pofTa Cauare da 3. Ma^aotifi,^cheie> 
t^wie rappiài^io>,,€fee.i>o(^;o^e«Q j, d«y^;Cfey^ eguale #^.j*fRienp,.i, co. ^gli^i^glfe/'fniprc 



t2; 

eome radici dW'fmidhprma^uaàtìti / dicendofiàetì^ mfitefmaquMità epre^.ctajcuna 
■d'efledutyi^imi^ty^ fua^r^^^^^ i.cd.meno 3. ècgiiale<a j.meno 

ixofa^notTpotmmoi^ia cojiofccreqlrtótO'vagiiane la quantica i.ce- meno 6.co. pjù 9.ne meno 
la i.co.menò j.ne la; s-.inena i.co.ncqueiJochc vagliala co.in alcuna d dlc;pcrchcr eoa i.co.me- 
noj.à: S-nieno i.co.v«nendaailappcratioae, ieuando il meno da cialcLuu parte, giongcndoli 
cómimementé i.co.pm ^-liutrerclTimo pòi 2. coeguali a 6. ò.' però ia co.vaJcrcbbe ? . vJioc quan- 
to è quel numeriche M i.cO. meno 3.0 in- 5. meno i ìGo. è nonainato, il che non ci fcrue a niente ; 
non volendo egli perciò fignifìcarei Ohe nella qu;uuicà i.ce. 4TK:no ó.co. più 9. !a co-vagli 3 .per- 
che elTa quanti r a ^àri a o: coli come o.ancora lafcia j.itieno i.eo òc i.co. meno 3. -Vuol ben figni- 
ficarccheavolcrechelacro ^nciafcana del le tre quantità dette, fia d vn'iftenb valore (come 
può ejjlre ) ; con me? ve che in Ciafcunad'efre ^IJa vagti 3 . ma che all'hora auuerràv ciie ciafaina»^ 
d'elle tre quantità vagli o;&: èho perciò non iblo-dafcuna delle due<quantira 3 .m i . i . im 3 . 
fiano egualiira loro, ma che anco-lianp eguali all'i. z m 6.^ p 9.di che eia/cuna d eUc è ì^. Onde 
il iapere,che i.r.m 3.Ò quanto 3. ih i..i-,noa ci leruc a trouare il valore della -i-jma aconofcere^ 
che la + -neUVnajcioc in i . ^'>ril•5 ai necefla'rio^che vagli più di 3 che nell altra 3 .ih < . f , è neccf- 
lario,chc vaglia manco di j.&che conrcqucntemente iielU quanticà i.z>m ù.a p 9.ia ^ poda ha 
uere due valuteA^iie 1 Vna fari più di 3 ^ 1 altra Ikri manco di 3 . & che quando cHa vralutadel 
3a f^ha da cUtrepiu di 3 .aU'hora la/ua i>. i. + m 3 .ci lòruirà a trouarla, paragonandola alla rad. 
d alcun |i!i:-i^ro,ò quantici a chi i.-y.m6.i p9. li lapelfceflere eguale; Ma quando elfa valuta 
della >,lu da elicrc manco di 3 -airiiora la fua 1^. 3 .m i .-f-, ci Ibruiri a trouarla, paragonandola^ 
medefmameijtc alla I^. d'alcun numero , ò quantità a che i.3^m é. ^- p 9. lì lapelle elferc eguale ; 
Cioè conolciamo.che i.ìr m 3 . & anco 3. ni i lòno bene eguali fra loro, cHe.ido radici dVua.^ 
iftéffa quantità, ò di quantità eguali ( é' cufima £ej]e^alcrà 2. quando la qtUntità dt che c ile 
fono radia fignijìcht 4. é^peró f<òna Jignijkarà S-m^.à- l'altre 3 ,m /. ) ma che non poflbno 
già con vna liìcih valuta della i, feriure ciafcuna d'effe per radice a detta quantità , quale può 
haucrc due quantità diuerfd per valuta della t ( eh ; figntficando 4. può in ejja la co,val"re e!>- 
anco valere' I. )òc che perciò IVnaicioè i.-f ifi 3.doue iivede la + douer valere piu,che •icllaltr.! 
3 .m I ^-i-iSc clic deue valere più di 3 -li Cernirà quando la valuta della + palli 3 . feruendoii poi l'al- 
tra 3 .m I . *^>douc lì vede la cola douer valere manco di 3 . f 6^ fcraó magico che non vale nelfr. 
ro.w j.)^!"'^*^^^'^ ^^ valuta della ^-jnonarriua-a ^i ■ 

Etpafla.ido al Capitolodi Corccgtiali a Genro,&: numero . Poniamoche ^.^,fiano csruali ad 
i.a p 40. Dilcorrendo intorno a qudlo,cono/ceremo che il valore della Cofa, co micne che fia 
manco del numero delle che bora è 6. perche Te lo ponl-ilimo elTere 1 illello 6 ali bora il 5^ fa* 
m voice 6.C1QC 3<5-ò^ anco le ^.^^/ariano <$.voicc é.cioè 1 iftelFo 3 <$.onde il valore delle 6.+,ar^ 
rhmu foìo al 7i,ik però non potria equiparar/i,ò«: airT.a,& al 40'di più,ch è eoa ri. ;.;. £t le po- 
nclfimo il valore della +,eirere più di 6, ( numero d'effe ) poniamo 8. all'hora il 3. iaria-S. volte ??. 
cioè ^4-^: ^ifarianofolo 6. volte 8. che fa manco di n. volte 8. però jJ valore delle ^ oii loló 
non folo arriuaria alla quantità d' i .^z- p ^o.ma ne manco an-iuaria al valore d' i lòlo chr (:ìvì± 
64. Concludiamo dunque,che il valore del]a.^ dcuec(lerc manco 

marno che iia 4.all bora il s/ana 4. volte 4 0 vogliamo direquànto importa 4.+, Cioè' i & le 6 
+ fariano 6. volte 4. ( che^A i^, J cioè 2. volte 4.di più,' che non faa !a l' i ( aoèlyi .c€.mi or,t^ 
ria tante cOiqud?zto è ti ^.nmmro^che diciamo ijjcre valore deduco, é- le 6 .co. impori ari ano tai$ 
to più deU- 1. ce. quanto è il valore delle 2. co. che rejlafia'io dalle 6. co. cauatoHe le ^ co. Per il ^ 
detto. ) £t quelto 2. volte 4. cioè S.quando Fuffe eguale a ^o. numero accompa tonato air"i ^ al* 
l'hora li concluderia, che veramente la i vakllc4.maqucfto 2. volte 4. cioè 8. non arriuaaUc* 
pero il valere della + non può e fere 4. iniqui veniamo ad accorgerci, che il valore della deiiè 
efifere vn numero tale,che leuat . dal ^.numero delle &: quello che rtlh moltiplicato De/'il nia 
mero iftello,che ha da eHerc il va'ore della ^,facci,ò produca a punto il immero; ch'è accomp^- 

gnato.airi.^),poiche Te diciamo II Valeria 4.airhora 4. svagbono quanto 1 .2, & però per 1^^^^ 
uare 1.23 dalle 6.+,conuiene leuarne 4.-^ ( che u 4- numero delle 4^ co. che fé neleuanof^r l'i. ce tè 
fnojtratodal 4 detto yche fi finge ejjere valore della co. ) & dalle 6.^',leuando/ie 4. >,reftano 2 ^ 
aoc^dal 6. numero delle co. leuando il 4. numero, che b finge valere la co. refta i;& il valore dii 
queH:e-2.co.relbnci,b troua moltiplicando eflb i. numero delle co. reftai.ti {cioèil2 cheréfìaà\ 
iauare^-.valore della co.da 6. numero delle co. ) via 4- valore della co. (cioè via il 4 che caHaCsi^ 
ma dal 6 umero delle co. ) & perche le ^.cafono quanto l i .ce.& il 4o.numero accompagnato- 
il ( dtcendoftcbe 6.cofono eguali ad i.ee.p^o. ) conuienc che fé le 4.co.leua te imoortanofò equi 
praiìo l 1 .^conuiene dico,che all'hora le ..reftanti co.importino il 4o.ch è co^ 1 iTcio^^^^^^^^ 
wene, Che U 1. rdlante del ^. numero dellcco, mokiplicatoper il 4.detto,cauatodaU.prod^ 

cail 



Ci il numera, ac perche quedo 4- ffntd valore deìhco.Sciì 2. cherefta,cauando'odaU. numero, 

delle co.coitipongono il 6. numera delle co. ^ però vcugono ad clFcre parti dei ,i .liniero delio 
C0.&: cffi 4.&: 2. moltiplicati infieme deuono formare prodotto eguale ài 40. numero accompa- 
gnato air I. Zi, veniamo ad accorgerci,c!ie l'inuétione del valore della co. lì viene a ridui re a c]uc 
iico che dica. Diiuida/i 6. {numero delle co.) in due parti tali, che IVna moltiplicata nell altra 
produca 40. ( numero accompaf^nato all'i. ce. ) Onde hora conlìderart'mo,chc c|uei}c due para- 
ti del ó.fo-io eguali fra loro ( dolche a c 'tafiunc sia 3 .mità del 6.) onero ineguaiiiie fuffcro da 
li il loro prodotto j^.doueria efferc eguale al 4o.numero detto,accompagna to all' 1 ,2 (c^- alTho- 
fa il valore della co. faria a punto 3 . mità del 6. numero delle co. ) ma queito y . prodotto di 3 . 
via 3. non è eguale al 4o.però le due parti del <?.hora nonpollòno eflere eguaU tra loro . poiie- 
rcmodiinqucchc hano ineguaIi,cioè vna più di 3 .mità del l'altra manco di 3 .mici de. 6. che 
cofi l'vna fard tanto minore di 3 , quanto lì ponerd elTere l'altra maggiore del 3. per trouaro 
quefte parti, ci andaremo ingegnando di trouarui regola, fupponendo di non faperne alcuaa,ne 
hauerd altra cognitione di Mathematica , che la naturale {poiché cosi conuiene procedere a chi 
vuole dal fonte natHraXe dcriuare la Scìenz.a^ò Dottrinaria non pigliarla imt)refio dali\iltriy q 
da 'i'J' Autorità Scrittori, che si pojjòyto perdere-, ò non s'intendono fe non da chi è pratico ne lied i^ 
mojiratioyii M atherrjjiiche) \\cròkn\cMo{\ i{i\o iftefla cognitione , chelìn hora habbiar 
mo nell'Algebra, ponercmo , che quel più m che la parte maggiore fupera il 3. mità di 6, ouero 
che quel manco in che la parte mniore è manco di 3. mità del f^Ari i.co. onde la parte maggiore 
faria 5 .p i.coA' la minore 3 .ni i.co. Quelle due parti ineguali moltip'icaremo inlìemt,^^ pro- 
ducono 9.ni i./^)^ qucftodcueeiTere il 40.0 vogliamo dire eguale a 40 volendo noi,chele4uo 
^artfdel 6. moltiplicate in.'itnie f iccino 4o.peròhaueremo 9. ni i.'J,eguale a 40.&: leuaìido il ii> 
•cioè giongendo i.i>,a ciafcuna parte haueremo 9. eguale a i.zp 40, & leuando ^.comniGnemca 
te da ciafcuna partc,haucrcmo i A^p 3 i.cgìialc ao.cioè a nientc;pilchevediamo,che qfta aggua 
gliatione è im{>odlbiIe, come anco conofciamo.che non è poHìbile,che/olo 9.fìa eguale ad t.^ p 
4o.poichc il 40- ip^iyte della quatità i. ce. pili 40.) da le è m iggiorejdel 9.ch e l'altra quàtiti,ne 
•può c/Icrevn 5;. numero piccolo eguale ad i .numero maggior d; Iui,~non che ad vw nuuKro mag- 
giore di lui, ik ad 1.2. di più, che pure può cfferc qualche cola, ma il 9.è il prodotto, che nakc a 
moltiplic ire le due pam eguali del 6. numerodellc co. fra loro, ò vogliamo dire è il quad-deUa 
^itd del numero delle co.^<c il 40, è il numero che nella noftra principale equazione c accompa- 
gnalo air i.z;, però conofciamo, che quando il quad. della mità del numero delle co. è fupcrato 
dil numero accompagnato ali i.2;,airhora il quelito e irrcfolubiieiò impolìibile;cioc non fi può 
diuiderc il 6Àn due parti tali, che il prodotto loro /ìa 40. & confequentemente non lì puodire, ò 
non può eiìerf ,che 6.co.fiano eguali ad 1.2. p 40; Et quando il numero horu accompagnato al- 
l'i. 2, fufTe folo 9. cioè che fi dicefse 6. co. eguali ad r.i& p 9- alKhora ci bifognaria diuiderc ^.n»- 
'merodelle co. in dueparti tali, che il loro prodotcofuise 9. pc^rche la (nicà di 6* eh e 3» mold- 
plica ta in fe ftefsajò viaaltra mità 3. fìi a punto quclto 9. conofciamo, che le parti del ó.fono j, 
^t' ?.&:però potremo dire,che il valorcdellacoè 3 .perche coli delle ó.co.le 3. co. faranno eguali 
adi.?, ^ importaranno 9. & l'altre 3.03. faranno eguali al numero 9. accompagnato all' i.2<, & 
importarannoanchelle 9- Superò tanto farà il v^alore <lc]J'i.^, quanto è il 9. accompagnatoli, 
cioècofi rr.^,comeil 9.vaIeranno quanto 3. co.micà delle ó.co.PerilcheconofciamOjcbeqaan" 
*do a moltiplicare la mità del numero delle co. { che hora le co. fono ó.^r la mità d^effo .^lumj:^.) 
in fe ftefsa , ò vogliamo dire via l'altra mità ( eh' è quanto a dire il quad. della mitd del numero 
delle co. ) produci a punto il numero della equatione,ch'c accompugnaco all' i .z., all'hora il va-^ 
Jore delh co.è fempre la mità del numero d'else co. ( che perciò hora farà mità dei 6. ) Ma^ 
confideriamo ancora mediante quello , che fono ad hora (ìippiamo, fe il 6, {numero delle cofe) 
fi pofsa diuidere in due parti incguali,il prodotto delle quali fufse l'iiècfso 9. quadrato della mi- 
td del medefmo é?Quado \\6.(\ mpponefle àìm^o in due parti ineguaIi,pomamo che la differen* 
cadici ifcuna d'effe al 3.mità del fufse reo. ( il valore della quale i.co.andaremopaitrouar^- 
docolmododi fopramoftratoJchcperciòhnn^^iorp^vtcCai'i'^^^ i. co, la minore 3.111 
<;o. il prodotto loro faria 9. m i .2^, qucfto deue elsere eguale a 9. Onde per venire alia cqua- 
tionelcuaremoilm i.^'/jcioègiongeremo i. 2* a ciafcuna parte, & haueremo 9. eguale ad i.2^p 
>.& hora leuando il numero 9. da ciafcuna parte h uieremo o. eguale ad Scperòl'i. 2 valé^ 
rebbe 0.& cofi la co,:^.del^,valercbbe la l^.di o .cioè o. ò vogliamo dire niente, & però la ma^r- 
gior parte del 6. che fi pofe 3. p i.co. fard 3 . p o.cioc 3. la minore che fi pofe 3. iij i.co/arà^* 
m o.cioè 3-pcrilchc vediamo,che ciafcu la delle due parti del 6. e differente in niente dalla inità 
'del 6. Se che perciò in eia/cuna d'efle e la mitd pvccife del <^-onde ancora co quc/la operatior.e co 
nofciamO;Chc a voler diuidere 6. in due parti tali, che il prodotto lia^. quadrato delia niiià del 

^.con- 



i4 

6.c5uerrd che ciafcuna parte (la 3 . miti del ^.eioè che il 6. no viene a di'uklerfi in parti H^c§uali, 
quando il prodono d eflc parti dena e/Tere eguale al quad. della mici del 6. detto , ma fi bene ii 
viene a diuiderc in due parti eguali . Ma per conofccre intieramente, che ciietto fa vna^ 
quantità dfuifa in due jparti eguali , & in due incrudii , circa alli 
prodotti d'efle parti, cioè fe clli prodotti fono ct^uali, ò ineguali , 
& in che modo; procedendo naturalmente, potremo /ùpponer<i-i, 
d'hauercponiamo lo.diuifòm due parti eguali 5» &: J.chc il lord 
prodotto e 15. &diuiro in due parti ineguali 4 & 6. che il loro jp* 
dorto e z^.oueroin j.& 7xhe il loro prodotto e i / .(-mero in 2.5f 
S.chc il loro prodotto e 1 6. onero m 1 .òc 9. che il loro prodotto c 
^.oucrQm~-.ik ^.-f .che il loro prodotto e Et co/i vediamo» 
che ciaicunodelli prodotti delle parti ineguali c miiiore del 25, 
prodotto delie eguali , ò vogliamo dire quadrato della miti del 
10.& che tanto più piccoli fono i prodotti,quanto più Je parti fo^ 
no iiicgualijò digerenti fra loro,ò vogliamo dircqu.uito più cia-r 
fcuna d'efle fi allontana dalla miti del i o. £t per cono/cerne la_, 
cau(a propinquamente ,* Pollo il 10. diuifo in 5. & 5 . anco por 
niamo in 2.& 8.c;onlìderaremo,che i.volte H. e quanro i.via 5.& 
2.VÌ23. Cioè dini/ò8.parte maggiore in 5 tnìtàdcì /o.&inj.ift 
chccfla^partc maggiore fuperaJa miti del ro. il prodotto di a» 
via S.dcueefferc eguale al prodotto di 2. via 5. & di i.via 3. An- 
cora conlìderarcmonel moltiplicare 5. via 5. che l'vn 5. lìa diuifo 
ilei 2. parte minore delle ineguali del 10. &in 3. dirfercnza d'elfi 
al 5. miti del lo.ondemolcipiicaoe j.via j.farà quanto z.via 5.& 

1. via 5. Ancora nel moltiplicare j.via 5. confìderi/ì jI ^^diuiCo io. 

2. & 3 - detti, che perciò 3 . via 5. farà quanto 3. via 2. cioè 2.via 3. 
& 3. via 3. Onde dalla parte di 5.via5-haucremoqueftctre moltipIicationijchclocompongOi- 
,li€».cioè 2. via 5- i-via i . 3 - via 3 . Ma dalla parte del 2. via S.habbiamo folo quelle ducche lo 
.jCòmpongono,cioè 2. via j.óc 2. via 3 . quali due vanno ancora nelle moltiplicatione di 5 .via 5. 5: 

fono ledueprimedctte,à:dipiu vircièala terza^ch'è di 3. via 3. però vcdiamo,che x.viaS.deuc 
/fare mancojche 5..via 5. ^5<:anco vediamo? che dcue fare tanto manco, quanto miporra^ . via 3. 
.ma il 3. è la dito enzadi ciafcuna delle ducparci me^uj.ii z.òk 8.al!e parti eguali 5.(SV 5. però ve- 
diamo, che diuifo vn numeroviò quantità propolla in due parpi eguali, & in liue in?aualir il prò * 
-^iocto delie incgsi^ili è fenipre minore del prodotto delie eguali, ( aoe del quad. della, mità della, 
-qumitità Profo/la ) a»: in tanto quanto importa a moltiplicare in ie llefla la differenza, ch'c dal^ 
la miti della quantiti propofta , acialcuna delle due parti ineguali. Onde fc duiifo poniamo 
: , i» due parti ineg4ali { .& M-L. vorremo 



lo.diuifoin 
5. &r 
5. via /.fa quanto 
òli diuide in 
3. via 5. 
&3' via 5. 

Ma 3- via 5. Ci dmidc in 

a. via 3. 
Scy. via 3. 
Però 5 . via 5 . e quanto 

3. via 5» 

2. via 3. 
te J. via 3; 
jo.diuifbin 

2. & 8. 

i.via8»faquanro 
a. via s- 

ic 2. via 3. '.-jì^:' -j.. 

Però ». via S, fa maocp di 
5. via 5. quanto import 4 
il 3» via 3. 



• ! ■ r 6.via 6. ; MjL 4:*via 1 1 -1 .parti ine- 

-J*i r èquanto guaJije quàto -~. via é.Sc l . 

tlh- 4;-. via f. via 5 I . Quali fono le duo 

^ 5 f . via 6, prime moltiplicationi delle 

f|na 5 .via 6, tre, che compogono il é.via 

Ci < : e quanto 6, però nella Sellante terza 

/ 5 4-- via di 5 4-- via 5 ' •( ^'^^ pr.odf(ce 

^ . j via 5 i". 3 a i . ) e il jpdotto d'^. via 

(però 6, via 6. è 11 ^ . parti ineguali minore 

quaco qucfle tre del ^dotto di 6, via 6. cioè 

partiali moltipli del quad. della mità del 1 2. 

catiom\€Ìoè. ma ii y e qllo , in che i'- -, 

,^.via6. &j'ii-|-.partiinegLiaÌifonp 

: j-i-.via-*-. differenti da 6. miti del 12. 

5J_.via5|-. però il prodotto delle parti 

^ vogliamo dire ineguali e tanto minore del 

' -ir-via 6. prodotto delle eguali , cioè 

' -J^.via 5 [ . del quad. della miti del 12. 

5J^via5-i-. propofto , quanto e il qua- 
drato della dilferéza di qual 
'ifiyogli delle due parti ineguali alla luiti del 1 2. 
propollo* 



fapere il prodotto ioro,diremo ch'egli e man- 
co di 3 6. che nafce a moltiplicare 6. ( mità del 
1 2, J in fe ftelfo,ò nell'altra miti 6.\U rlf e tan- 
to manco di 3 ^.quanto importa a moltiplica- 
re fra loro le due differenze eguali , che fonò 
da ciafcuna di dette parti -];. i ' ,e ó. mità 
del 12. quali differenze fono 5-^ .fic^j Cioc 
ciafcuna di queftc due parti ineguali e difre- 
rente dalla mità dei 12. in 5-}. <&:qucf(o ') K. 
moltiplicato in fefle(fo,ò via l'altro 5-^. ch^ 
refulta 1 iileffo , fa3o|. Et però il prodotto 
d' Y-via I i-f .deue fare 30 ^ .piacodi 3 ó- cioie 
deuc fare ^\.( Che applicandout la conjìde- 
ratione vniuerfale fopr adetta bp% .vediamo^ 
che il moltiplicare via 11 \ .Jìcon^pone d^ 



queBe due fartiali moltipli<;atì07ii , che fonp 
-^,via6.ér~-,viay-l, Etckeilwoitip!;care 
6. Via 6, Jì compone da quejìe tre , .che fono J,'- 
uia 6,\.via s^'à- S-\.vÌA :i \ .pertiche oltre 
le due prime ^che Jono le due ijùpM^e cnr/ìpo^ì^ 
£0/20 r~. via 11^, vi e afiepraUrf79ltlplu■a|^■' 



t^0ne 



thn' di vlà eht produce il}0^. detto,ò' perà U Comma dilf^tlm due, & etn/eguente- 
menteilprodoUoì'.'via ii \. conuienecbe fia ti f (/tante sino a 36. prodotto dt6.ma6.quat 
rei unte è r • ) ' i^A JiicorFo conofciamo , che doueiidolì diuidere vna quantità prò- 
polt.i il) due parti taJi,che il prodot to loro Zìa va numero dato,noi potiamo dare quella Regola. 
Moltiplichili la mità della quantità propofta ifi fe medchma,& fe ^fto prodotto, o quadrato ia- 
rà c"iule al numero dato, all liora le parti domandate della quantità propofta , faranno .e duo 
mitS d eflà, ma Te cflb prodotto, ò quad.iia minore del numero datoselo ii molìra eflere impo4U- 
biic il diuidere la quantità proporta in due parti tali , che il prodotto loro fia eguale al numero 
dato Et le Clio prodotto, ò quad.dcrto, iarà maggiore del numero dato, ali hora li potrà ^are 
la diuifione ccrcata,& tali due parti.da irouarfi faranno ineguali.^ ciafcuna d effe fata tanto dit 
ferente dalla miti della quantità propofta,quanto imporra il numero,o quantità, che moltipli- 
cafa in fe IklTi.produca quello in che il numero dato è minore del prodotto, oquad.detto della 
miti d ella qua' titi propofta,or,de cauato il numero dato da eflo quad.della miti della quanti^ 
S propofta a. del reltant'e prefa la Y^.Zc quella giunta, & canata alla miti deUa q™ ^^^^^ 
fta.la lomma,& il rellanté ikranno le due parti cercate de l aquant.ta propofta, che mo^J 
te inlieme produrannoil numero d.co . Che per dìempio douendoli ^w'dere i2.iP.duepa.n a 
li, che il lor prodotto Ila 1 1 . noi cauaremo quciV 1 1 . da 3 6.quadrato di é.mKa del t z A reità ^ J • 
( au tl2-iè auudJi quel numero m che emfiuna delle farti cercate e differente da 6 .mtta deli^. 

ycrenfe,òmmoredi6An.S.eUalìtrou^'tràvau^ndothJa6sherefu 
yeUma'i<r,orpart,c.itprente.c,oemaggrordei6.{^^^^^^ 

iocttA.a 6.mHàdetta, & fa 1 1. f>ér la parte rnag,.>ore.) tt diqueilo ^/-P-ef^ »^^ch e 5- 
U J,o,.acremo,& cauarcmoa ioi da tì.n.icà del 1 2.& ne relultari 11. & i. die lonole di epart/ 
CcSd iTx^^^^ ttfchaueirimovolutovalerciM^^^^^^^^ 
X I abbiimo imparato dA li-cbra fino hora ; nel trotiare le due parti del . 2 propofto , tali 
I; iHor prodó"co «i 1' 1 1 .dato .''ko, hauereflimo pofto,che la differenza di ciafcana d elle aUa 
il di a ^.I5a i.*,che perciò 1 vna l'aria é.p i *, & 1 altra 6.m i.., & moltiplicate in£c. 

Sit^cÒno3^.m:.Simavogliaino,chefeneprod«chii:.^^^^^ 

^idc giunco I . ^ a ciafcuna quantità haueremo poi 3 6. eguale ad i . 3 p i i • & hora leuanda u. 

«ommunemcntehaucremoaj.eguale ad i/il, però i.+,chela^.d 1.2 farà eg^^^^ 

«oc a T . & quello y . fari il valore della Cofa , cioè quello m che ciafcuna delle due parti e d^t 

rn^te da 6,micid. ix.peròeife due parti che fi pofcr.5 é.p i.*,&6.m '■*'^^'^^""°^-P [f ^«^/j 

cioè I. Noi horainquc!laoperationecontidcrando.cheiltuttoconlifteneU5.1a^.<i=l 

Sr.e',c.;è.è.ad.ll-er..a3e.lepJtia..^^^^ 

ckriuare la regola fopradetta , diccido . Pcrdiuidere vna quantità propofta lU due part ta , 
che il prodotto loro Ila vn dato numero . Canili quello numero dato dal quad. della mita ati a 
quantità propolla,6: la^.del reftante.fi gionga,& caui alla riiità della quantità propella, che 1* 
{bmmii&ilre^iantefaiannoledueparticercatc. , , r . 

r- Gtiello intefo applicandolo hor. al Capitolo di .^.eguale a nufflero,aI quale fi cerca tro^ 
SS Regola -, ponendo che fi habhi 12. , eguale ad . p i 1 . hauendo no. veduto nel difcor- 
E fatto.che il valore della t,deue eirere vnnumero.o quantità tale,che cauatoda ix.nume* 
Sdclel,& uéilochereftamoltiplicatoperilmedef.nommKro,o^ 

r*roducà a punto f . . .numero,c!fc accompagnato a If i.*. Et quel o come pure habbiamo d - 
fco^ vk" a ridurli a diuidere il 1 2.numero delle i. in due parti tah, che .1 lor prodotto fia ri. 
uunerraccom all' 1 Noi lapendo , che quefte due parti fi trouano mo^fcando. 

Zit Tdc". m fe llelfa, & dal prodotto 3 ^. cauare 1 1. numerodato. che refta.^f; & quella 

f JlT-i^MdufrarÌ! delI^.) è numero,òquantitàta!e,che inoltiphcato via ceh c quel- 

L^SreftraSSreqff -^ 

numero a^^^^^^^^ ^ 
Wmo' cheT. ( quale è l altraparte delle due delit.)è numeto.o quantità talcchemo tiph- 

cata vTi ch'è^^^^^^ 

partede le due deh2. ) produce l' u .numero accompagnato al i.aS & che perciò ancora i.po. 
Seffcre il valore dellal Cioè perche ciafcuna delle parti del U.c.ocl Ii.&ri.fonotalico4 
mefiriccrca,chefialaquantità,chedeiie.eflère valore dellat.veiMamoaconolcerejche 11 val^^ 
«della i,puòeirerequalfivosli di quefte due parti del i». CioechequeftoCapitolop3^o|'a"c- 



re due nTpò(le;ò vogliamo dircche quantità fitroiiàno tali, che preTi (juil (ì yon!| d'cHc, & 
al Tuo quad.gionto- 1 1 , farà quanto a moltiplicare la quantità prcfa per Hr Onde le diru nio la.^ 
*,valere ii.airuoquad.lsi.chefaraii valore d'i. a gionto farà i ^z.eh è quanto i.-£,p 
quefto r 3 a.fara eguale al prodotto di la.via i i cioèa zz,^,che fa pure 152. Onero fediremo 

i.-j-, valere i • al luo quad. 1 . che farà il valore d' i .Sf, gionto i x . &: tara i a, ch e quanto j . 2 ^ 1 1. 
qudìo i2,fara eguale al prodotto di la^via |. cioè a x 2.^, che fa pure ji. Erhauendo 12, «t» 
eguale a 1.2 pj5. Se diuideremo 12. numero delle ^-jin due parti tali, che il prodotto loro fi ji^ 

3 5. numero accompagnato all' i ,A &: far^inno 5» 7. T p^'nke mo/tip/ipato 6 nntà ad 2 2. nume* 
ro delle co, tnfe Jtej/9 fa 3 <^.e!r di quejto canato ti 3 refta i. del quale i. la rad.e i . q^'fì^Uj» 
gionta,^ camtoaó.mita detta del i2,ne re/ulta j.i^r ) potremo dire, che la co.vagli 5. ouc- 
ro che vagli 7, Perche valendo 3 .all'hora 5.co.imporLaranno 1' ]p refìanti 7. co.vu.cranno 
il 3 5. numero accompagnatoli,chc 7-via 5. fa 35. Et valendo 7.airhora 7. co.importa^annol'i^ 
CC.& lereflanti 5.co.vaIcranno il 3 T.accompagnatoli,che T»via 7-l^a pur 55. Cioè perche cufi 5. 
via7.come7.via 5. fa 3 5. tanto importano 7 CO.a 5.rer Cofa,quanto le T.co,a 7.perf oia; Onde 
& 7. &: 5. può valere la co. perche il ce.valcraÒ7.co.ò 5. co, fccondo,chcò 7.0 j.ponertmochti 
vagli la Cofa . Hora di qui potremo deriuarnc la Re gola a quedo Capitolo di co. eguale ad w 
CC.&: numero . Che uell'iiquatione,poniamo di 1 2 .co.eguali ad i .cc.p 20. nella quale per troua- 
re il valore della. co.fippiamo che conuien diuidcre 1 2.in due parti tali, che jl lor prodotto fìjLj 
^ o.acciochc qua! fi vogli d'cflè ducparti poiia edere il valore della co. & per trouarc qiic de due 
parti fi moltiplica 6.ch è /cmprc la mita del 1 3 .numero delle co.in le ftt({ò,&: fa 3 6 .a^^^ di quefto fi 
caua il io.ch'è fempi e il numero accompagnato all' J .cc,& del redante 1 6. fi pigliò} /, mpre la V^. 
che 4.& qucila fi giongc al 6,micd del numero delle co.che fa lo.per vna p;ure, che } tòefferc il 
valore della co.Ouero il 4.detto fi caua dal 6.mitd del numero delle coA rdb 2.pt r 1 ;<ltra par-r 
te, clic può anch'eilacflcre il valore della cola. Onde vediamo, che la Regola donerà cfi'crc 
quefti-». 

Quando i ce. pnumcro fard eguale a co.per trouare il valore della co. Cauifi il numero ac-» 
compagnato all'I ce. dai (luiidrato della mird del numcrodelleco. & Jal^^.dtl i t ftante /i i.'!Ui'ga> 
ò caui alla mitàdel inumerò 4eUc cofe > che la iomma > ò il reftantc potranno eflere il valore* 
della Cofa.' , • ^ . • • . 

Ancora iaqUcfto CapftoIa di tc.&: numero cgijalc a co.potrcfììmo come ndli dui nnteccden^ 
ti,confiderjre,che la noriria del valore della co;fi iaueria fen.prc/ciie i'apefj .mo fornire, ò de- 
nuare vtu Kqua&one, ò Agguaghamento doucda vna p;:rte fu iolaon A di ii:altra /olo nume^ 
ro,cioè ciuanticà lìbera da nomerò denominatior.e di di j.:n;ta A Igebrnr ira ,-'Ondrin quefioCa» 
pito]odi c0.i?gei}ia ce. &: numero, fcruendoci di quel 'oy che habbi..n-odilcorlo ne gl'altri dui 
anteccdcii(i,noi hauendo poniamo j.ce.p 3 5. cgualea 1 2. co.porremoponcre le co.dalla bandai 
del ce jlcfiefifaraleuandoJe ix.co. cofi da vna banda comedy li ;i!rra,&hai!crcmo.|. ce rn 12. 
co.p 3 T 'aguale a o. Hora trouaremo vna quanfita,chc moU-iplicat.i in fc ftefTa produca l'i. cc^ 
m 1 2.C0. & farà compoflàdi co. & numcro.cioè dalla^.deiri.ce. ch'é i -co ^ da quello, che'na- 
fcea partire la niiràde!lcm 1 2.co,cioèm 6 co.per detta dell' i. ce. cioè per i .co. che ncTiafcc 
in & pcròb qu.int!Ca cercata farà r.co. m ^. & qucfta moltiplicata in iè nredefTma produce^ 
i.ce.m 12. ;co.p 36. Onde k haucfiìmo i.ce. ifi 1 2. co.p 3 6. la (ua j^i.Giria i .c^ m ^^ ma la noilra 
quantità è folo 1 .ce.m 1 2 co. p ? y.cioè 1. manco di dcctaquantità quadnita? f erò^^scciocheclla 
atrriui a detta quantità quadrata , per poterne poi pi gUarc la ^. conuferi«'gioiigcrli i . |:t anco 
per ferbare la egu.iìiti continua deUc parti , conuerrà giongcrc il mèdefndo i. -JX. Icra parte^ ^ 
cioè a o. Ktperòh.uiendo r.ce.Tn i^.co.p3 5.cgualca o.giongcrdocommurcmerrc i.fi haucrà 
poi i.cc. m r2.<:n.f 36 r^aiak a i. £t hora iaJ^^dellVna quantità faràc-^nfàlerdln i^.dcll'altra^ 
Cloe i;CO.iiì^JaH cgu.^le a i Etlcuatoilpigioiigendo^.aciafcuna rartehaucremo i.co.cgua- 
le a 7. &pcrà l:aco.>valcrà 7- Ecperfarntla efpcrienzanumerale, diremo . Valerdo la co. j. iJ 
ce .farà 49. però i.ce.p 3T-fàrà ^^^p 3 5.cioe 84.ma le T2.co.a7.pc0.fbno anch'elle 84. peròcve- 
ro,chclacQ.vale7. Hor notifi,chc quando habbiarao tolto i.co.m 6.da moltiplicare in feAef- 
fo,accioche produca X \ .ce.m 6.co.& quel numero di più che ne refu]ta,qualchora è. 9 /^.quadra^ 
to del m 6. Ancorafe piglia remo i .co. ( cioè fi daremo il figno m alle vo facendo, che ilnu^ 
tnsrosiail piùy ér/eco.ilm) all'hora il luo quadrato, fa ria anch'cgli T.ce.rii i2.co.p56.perà 
doppo Thauuto giunto l' r . (in che il $6.num^rOyche fttroua in quefla quantità quadrata è mag^* 
giore del ^ j^numero^che si troua nella no [tra quantitàprincipaie ) cOmmuncmentc,cioè,&a r* 
CC.m la.co.p 3 anco ao.acHee{raquantitàceguale,chenerefulta r .ce.tri 1 2x0 6 3 6. ògua-*' 
Ica I. Horancldire, che atico la^. dell'vna quantità farà eguale alla^, dell'altra , potrefllm* 
Ulc imitando 6, m i^fa.^er.'rad.df detta fuuntttd quadrata ;èi]pcrò6,m Jt>co.{àrà ugnale a u 
l Onde 
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Onde Iellato il meÌQè,giuntocommimementc Lco^hauere/Hmo <f.cgualc a i. co.p ancora.^ 
Jciiato I. commiinemcntc haucrcliimo 5. eguale a i.co. & però la + valercbbe 5. Ma vedia- 
mo ic c]iieftQ 5 . può feruire anch'cgli per valore della co. ( che\i;td.habbìamo veduto elU valere 
7-) yaicridQbco.5.ri.ce.raria5.4 j.ce.p 3 5. cioè 25. p 35. l^irà 60. i,^ i i.co.a 5.per co.iòno 
a neh Vile 60. però 5. ancora può eflere il valore della co. hz cofi coiio/cianio , che la copilo ha- 
acre due valurc diuerfc \ Et che elle deriuano dal pigliare due quantità di djuerla forma, per JJi. 
della quantici quadriita , ghp occorre componcrc dalia banda deh' i «ce. in qudta opcranono , 
che hora queftt due radici di diueria forma , lono rtate i .co. m 6. & 6. in i .cp. che ii . l'vna la co. 
Vale 7. A: però ella (igni/ìca 7.1Ì1 <^.cioè i.& nell'altra la co vale 5. & però ella (ìgnifica 6.m 5. cioè 
Lmcdclm ìniente ; c:hc conuicnc che effe due 1^. di diucrfa forma lia^iO eguali Ira loro, poiché 
pàrcunaèe^ualeallai>i.d'i.che i, JBt lehau^lhmo i.ce.p 1 6. eguale a jo.co. Ponendole 



|.z»p jj. Egualca 12.CO. 
j. z^iTi li. -tp j/. iigualeaot 

l.i 1116. 

j.zim Ti.co.pj^. regnale ai. 
l.imen.6. Xigualca i. 

If* iìgualea/. 

Oucro 

l.zm r2.co.pj6. igqaleai, 
^.men.i.co, |igualea.i. 
5» Eguale a I. co. 

però la co. va le j. 
Qnale anco può valere 7? 



j,^p 16, Eguale a IO. 
i . 2» m I u. p 1 6. Eguale a o, 
jt-tmen.j. 

i,E m 10.^' p 25. Eguale a 9, 
j.+ men.5, Eguale a 3. 

if i^ Eguale a 5. 

Onero 

1. Zirfi lo,^' p 25. Egualea^t 
j.men.i.cot Egualcaj' 

2, ^ Eguale a i.-i-. 
Però la co. vale 

Qual^ anco può valere ^, 



i.^i>p2 5. Egualca IO. 
i.^jiii io.a.p2 5, Eguale a o. 
i.i men.5, 

l.arii 10. t p J5. Eguale a o. 
i.-tmen.;. Eguale a 
l'-t, Eguale a 5- 

Onero 

j,3m IO. -tp 25, Egualcao, 
5,mcn.|.i-, Eguale a o, 

5« Eguale a i.i» 

Pei ò la -f, vale 5. 
Quale anco nell'altro niodo 
vale 5. 



dalla baiida del 2i,'che n fa Icuando 1^ io,^'j4aciarcunaparte,hauerefriniopoi r.z^men, jei-p 
i^^.cgualea o. Et hor v per trouap quantità , che moìtip icata i::lc |tc(Ì4 produca rj.^.m^iMp, 
£9 c(a la t^.d' 1 . ':,ch'è i .co.& co quella partito men. 5 .co.micà dcUt fr:^n. 1 o^o.ne viene mcn. 
5.CÌ1C accomp gnatoall'i.CO,IJe.dctcad^iri.^fa i.comcn.5.il qu^d.dcjla quale ^ i.'2,men,io. 
pM i5t Et perche que'^^a quantità quadrata fupcra Ti. -sì men. lo.co. più lé. in ^.gipngere- 
WO i^.commuucmente, ^ all' i .zmien. 1 o.co.più 1 6.& al o a clic ella è egua ie,che coli hauert mo 
,l,jz meo. I o.co.più 2 5. eguale a 9.& però la j^.dellvna, cioè i.co.men.5. onero 5 meor i.co. ( che 
ar^co S th I. iO. piò ejjere rad.<£ i .ce,m jo.co,p ly. ) fard eguale al^a ^vdcU plrrii,cioè a 3 ^onde fc 
i.co.mcn.j.i- eguale a j.giongcndo 5.communcm<-ncchaucrcm9 J.co.cgualc a 8.peròlaco.var 
lerà 8. ^t^^ haut'dimo detto 5. men, i-co-elfere eguale a s giongetido i.co.a cialcuna parte 
haucrcffimo h.'^uuto eguale a i. co. più 3. ^ canato 3. commm tmentc haucrelfimo 2,egualc 4 
j . co. & però la co. Valeria 2. Et ciafcuiKi di quelle due valute può icruircpcrche le pigharemfli 
S,per valuta della co.i.el dirc,che i .2. più. i ^.è c gualc a i o. co. U i o.co. valeranno 1 o. volte 8i 
cioèSo. EtTi.^iValera S.volteS.cioè ei+.a^ queftocon il i<?.accompagnato!ifarà anchtgii 80, 
Etfcpigliarcmo ^.per valuta della co. ali borale iQ.co.valeranno,ò faranno i evolte 2.cioè 20, 
Et r 1 .5:.,Yé!|crà a. volte ^ cioè 4,& quefto con il \ 6, accompagnatoli farà anch egli 20. Et fé 
baucffimo detto i.xipjù ij*. eguale a 10. co. Ecua nlole io.co.dacia(cuiiabandalìhaueripoi 
1 .2>men.|o,co.più 25.cguale a o.& pigliando U ^.dcir ch'c i ,co.&' con ^fTa partendo la mir- 
ti delle mcn. i o. co.cioc meu. 5 • co. che ne viene men, s . da accompagnare con la i.co.detta,ch q 
Ijì.deir I .ce.& fa i .co.men.3 .quefta farà la quantità,che moltiplicata in fé ftefla,fara l' i.ce.men, 
I o.co,& auco di più farà quanto il quad del men.5 cioèjprodurra i ce.mcn- 1 o co.più 25-^ quc* 
ftoèapunto, quantoè l'i, ce. men.io.ro. più 25. cheli haueua, eguale a o. Onde non fi douendo 
giungere cofa alcuna alla quantità , che li haueua,* ne manco fi donerà ^^lungere cofa alcuna al 
mi fapremojch'elfa quantità che fi haucaa t qu^drata»& che la fua IJt.e i.co.men.5 peroque-^ 
ita fua farà eguale alla 1^, di o. cioè a niente . Onde giongendo comm "lemcnte 5 .hauerc(riQ 
poi i.co.egualea 5. & pero laco.yalcra 5. &: feper^. della noftra quantità i. re, men. 1 o.co.più 
:^5- haueffimo prefo y.men. i.co. che ella faria eguale aliaci, di q cioè a o, all'hora giongendo 
communemcntei.co.fihaueriapoi 5. eguale ad 1.C0.& perolaco-valeriapur 5. fi come anco va 
kna,|iauendQ prefo i.co.men.5.per la rad.di detta quantità , Onde vcdiamo,che quando final- 
mente per ^.dellVna parte habbiamo o. ( ^ quefto aumene fimpreythe il numero della Equa^ 
tione y eh' e con li re. ( i^^hora, etl iS-)^ eguale alqmdJel numcrOy che si accom]^agna. alle r^d, 
é^ìi ce. Cioè quejìo aufiiene fempr^ìChe dalli ^e,^ numero dclf vm p^rte dettratont le coJeU 
.. . ' la/tra 
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r altra partenti refunic e quMìta quadrata) prefa per eguale ad cffo^o o Tvna ^^.o Tal- 

rra,del]a quantità quadrata,clic in qucftocafo fono i..f,m 5.oucro 5.111 valore ddla ^, rie- 
fce vn medefìmo, cioè è quel 5. eh taccompagnato all' i .co.ò al quale è accompagnato al!* i .co. 
della quanuo ti numero delle coMUa rad.e 1 .noe quando ilninnJeUi ccc^eìl EqnMioyu e i. 
Che generalmente parlddo.quddo il numJe ce, frj]} più d'i.^^^^^ che non sijujjt^ ridetto ad i.ce. 
all' bora il-jalorc della co.e quel num.che nafte a partire ilnunuche nellaYji.Jitrona accopagnu- 
to alle co. ò al eguale fo?jo accompagnate le co. per il numero d'ejje cocche si tróuano 77ella rad. che 
bora /aria quel che nafte apartireil $. trouato aella rad. per i. numero delle co.che fono nel^ 
raiejfa rad. ) Che cofi nel dire i.-f m 5.comc nel dire 5. ifii.i; agguagliando il j.rcih da vna.^ 
parte,& 1 i.i,dairalrra;&' quefto 5.quandoil numcrode'zè i.è fempre la mitj del numero del- 
le co. Et però potiamo dire per pegola ferma, che nel Capitolo d'r.-z., numero eguale a co. 
quando il quad.dclla miri del numero delle co.è eguale al numero accompagnato ali Kz-ill'ho- 
ra eH'onumerOjch'c /nità del numero delle co.è il valore della co.ne può cfFere altl-o,cJoVainio- 
ra la co. non può Iiauere fi- non quella lòia valuta . Che ella hà due diuerle valute in elio Capi- 
tolo d' numero eguale a co.quandoil quad.dr Ila mità del numero delie co. è ma^^^iore del 




draca, òi'altra I^.all'horaal numero in ella I^.accompagnato all'i, co. vna volta fi Lnunoela Rf 
di detta romma,ch'c dalla parte del o.fk ne dcriua li valore della co. conuenicntc a quc/h R del 
la quantità quadrata; ^ vn'altra volta da detto numero al quale ò accompagnato l' i.co./e ne ca 
ua la F/.di detta lòmma,ch'e dalla parte del o. & ne derma il valore della co. connenicnte a que- 
ft'altra 1^. della quantità quadrata» che per efiere duo fomina, & re/Tante ineguali, òdiucn'ì; di - 
iierfi,ò ineguali lono ancora elle due valute della co.ma doue il o.rcrta /òlo fenza aggiungerli co 
fa alcuna,tanto refulta a giungere la Tua ^,ch e o.al numero dctto,accompagnato all'i.co.quà- 
to a eauarnela da detto numero al tinaie c accompagnato V i . co. perche e/To numero non fi alte- 
ra,ò muta,& perciò egli intieramente molèra l'vnico valore della co. 

^t^t'"li^"efrimoi.ce.p.H.eguaIeaio.co Po- 

i.cc.p 3 4. -t-gualc a lo.co. nendo le co.dalla banda del ce.che lì a, JeUarido le 

i.z m lo.co.p 3 4. %ialea o. 10. co. dacia/cuna parte , hauerefllmo poi i.ce. m 

i.co.m 5. ^ lo.co.p j4.eguale ao- Ethora per trouar quanti- 

1.2 m lo.co.p 25. Lgualc a o.m 9. tà,che moltiplicata in fc ftella produca 1* i ce.m 10 

Etdicendofìjcheiaria. co.prefalarad.d'i ce.chè i. co. & con quella par- 

l.co.m 5. Eguale a ni j . tito rh 5 .co. mità delle m i o. co. ne viene lii 5 . che 

' • hauercfllmo accompagnato ali' i.co.rad.detr^i dell' i.ce.fà r ca 

i.ca. • Egualea2.Cioèlaco.valcria2. m 5- il quad. della quale e r. ce. m io co 6 25 Et 

^ il chenc rieic^.. perche hora quella quantità quadrata non arriua 

Che Icper rad.della quantità quadrata ali i.ce.rn lo.p 34. che habbiamo^anzi Ji m.nca^. 

Il pighalle 5. nien. i.co. dicendo , che Tana vediamo^cheper.hauere la quantità quadrata,che 

I -co. Eguale a rh 5 . ci bilogna; conuiene cauarc 9. dalla quantità, che 

hauerdhmo Eguale a i.co. cioè habbiamo,- & perciòper ferbaré la egualità dcllc^ 

la co.valtria 8. il che non ricfce. parti , conucrrd ancora cauare il medcrmo 9 dal- 

Et dicendofi la rad.del men.9. eflere p 3. l'altra parte, eh e o. ma da o.non fi può cauare co*" 

cioè I .co.men. 5. elT'erc Eguale a 3» fa alcuna; cioè il cauarnc ^.e imponibile- però ve" 

hauercfllmo i.co.Eguale .1 S.cioèlacG.va- uiamo,che i.cc.p 3 4.n6 può ellèrc cernale i io co 

lena 8.1I che non può edere. Cioè non fi può trouare vn numero, ò vilore della 

^ Guero dicendo,che lana. co.talc,che moltipllcata per 10. (^é-^/^/W^/j^j/r 

l'^"'''^^: Egualea3. lo.eo.) facci quanto a giungere 3 4.al /uoquadra- 

hauerefinnoi. Egualea i. co.cioe laco. to {che fanaP i. ce. p 14.) Et della impoiribilità 

Valeria 2. U che non puòelTere. derta,ci accorgerelTimo ancora/e nel dire,chc ef- 

^cndo la quantità quadrjita I. ce.m io.co;iS 2 5/ini- 
nore della noflra i.ce. men. icco. p 34. in 9- & che perciò per ridurre la nollra a detta quautiti 
quadrata,conuiene dalla nollra cauarne 9-^ però conuiene anco cauare riHellò 9. dall'altra o. à 
che la nollra e eguale,- Onde haucndopoi da vna banda i. ce. mcn. io. co.p 15. dall'altra haue- 
reflimo o.men.9.0 vogliamo dire men.9.& che perciò la rad.dcllVna ,ch'e i. co. men V onero 5. 
men-i.co. Tana eguale alla rad.dcll'altra, cioè allarad.di men.9. quella rad.di men V vedrelTl^ 
jncche non A può trouare, perche alcuna dcnomiuatione no fi troua,chc moltiplicata in Te ftef- 

fa prò- 
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f uó ridurre ad Equatione di Gofccguali a numero; . , Cofì come Ci poteuà dire 4i poflèdc* 
re intieramente la dottrina delle miiiirationi,òtrarmutation; Geometriche delle %urc rettili- 
nce,(]uando al modo Geometrico iì dimoflrò quello Problema . Dato vn rectiIiiieo,eg!i fief* 
lo lì può trufnìurare in altro rettilineo limile a qual Ci vogii rettilineo propoflo . Ma quella 
Dottrina, ò rraimutationc Geometrica {veramente miralfiU per le molte fitUlità di che elia^ 
ira comi-oftAy che du cjja deriuauanoy non è potuta venir e jn lucei poiché ella con ìr.olte opere y 
Geometriche-, Arìtìnctieheyéf aitre^con vna C^Jsetta in che elle eranoycon altrefiritture artcora , 
t£r cofi diuerfe di valore-, fu occultamente tolta fino dell anno i S^i-ne Jtno ad bora fé ne ha no- 
iitia . ''Piaccia À A\ S. Dio interno Omnipotente per fua fomma bontà , afiringere chi le pojjle- 
de a mantenerle rn cj/ère ( ne li venga voglia di ahhriiggiarleyò dijjtparle penfando di coji occul- 
tare talfatjo ) acciochc a qualche tempo capitinoiq mano di chi le conorca,& le dia vitata cova 
mane pro/ì:roA' ornamento della Scienza il tutto allude a gloria di fua Diuina M^efti. 

Mora ancrtafi,chc particolarmente il primo Capitolo d i. 2, &: -j , eguali a numero,(ì può tras- 
mutare nellccondo di nuincro,egualead i -2^ tnendo fèmprcl e medcumcjj le tre quantità 
deliirqiiatione, cioè elTcndo Tempre i mcdtfìmi il numero delle f, il numero della Hqiiationc, & 
J'i.a. Ma dal valore della -f , trouato nel iccondo,in chejfì c trafmutato il prjn^o, lì deuc poi ca- 

uare il numero delle +,che 

1.2 p^^. Eguale a i;^. Eguale a6.^,p 40. il reftantc fard il valore del 

"3 Ja -^ del primo, come lieo- 

3 x nofce dai modo d operare 

in ciafcuno d'cfri . Che ha- 
ucndo poniamo 1 . p ^ , 

~~ — - — eguali à 40. Vediamo, che 

laradx 7 1^?^^ 7 ^ al quad.dii.mitddc^ «urne 

canato 3 gi^^^H 3 rodelle qual quad. e 5^. li 

reflaT-rValoredelIa. fonu.^alorc della 

') r i. \ • •> . • . leTi piglia la^, cH'è ?7» Se 

. chiaimndolo A.&: da quello A.7.fi caua ?.miti del numero delle -f-, &: refta 4- & qucfto 4t «il va- 
lore delia +,-quando i .a p é.^-jiìa eguale è 40.0 vagli 40. Madicendo 6. t,p 40. eflère eguali 
ad i.ìW vediamo, che pnrc al quad.del 3. miti del numero delle ^i^^ il giunge il 4o-niJinero della^ 
Equatione, & della Comma 49. lì giglia pure la IJi. clvè il 7. medclimo A., ttouato ancora quandp 
- i.z-p pofe efiere eguali a 40. Voi a qnefto j.A.Ci giunga 3-vmitil del ^.numero .del le C^ 
■IP. valore della nel (econdo ; Onde ella vale più , che nel primo quanto importa il 3. cauato 
7'A»nel iccondo,ch e quanto a dire, che nel Iccondola ^, vale due volte la miqàdel numero 
delle liik però vale vna volta lòia il jiumero delie ^ ,di pÌLi,chc nel primo; perilche coHnerlamca 
re nel primo la + vale manco, che nel lècondo.quanto mìporti,CÌoc,quanto è,il numero-iddle 
.Ondò (enei fecondo la + vale i o.&; phe il nume: o delle \ Ila é..perciÒ,iH:l primo valeràiquc»* 
i\o, ó.dìmancojcioè valerd 4. Et perciòdi ••jUÌ /ì vede, che anco il fecondo Capitolo di &: 
numero eguale ad \ ,2-,rì può trafumtare ne; primo di ^yik i ,eguaje a numero, ilando^lempve ter 
mi il munero delle ilnumero della Equationcò»: l'i.zi,- Et che al v.»lore della -f, trouato nel 
primo per la tralmutationc fatta,conuien poi Tempre giuiigere il numero delle che la fommsL 
farà il valore della i iiel fecondo . ( Che il valore della coja neltvna Equatione^ è ftmpre dip- 
rotti àal v^thre della co, nell]ali'r^ Epuatione ytmto quanto è il numero delle co.ejjendo fempx^ 
l^agghre il vìUore della co, nel/ Equatione d'J .c.^. eguale a cq. ^ numero di quello , che vAle h. 
cornali Equatione.d' i,ce.^ co.egtiale a num,sro-,in quanto è il numero delle co. ) Peròfe hai^prcr 
mo ó.'f.p+v. egualea sv Trafniutandolonel primo Capitolo, & fari i.z p é.^^, eguale a. 4<^. 
Croijaiydo hora li valore della +,c-ii'è 4.a quefto 4.fì deue gingere ér. numero delle ^^r^' fa Xp. qual 
I o.è il valore della i cercato,conuen{cnre a 6.-?- p 4o.egualead 1.29. (Et fe auertircmoichenel 
'■ ^apiiohd^r.ee,ér co'-egmle A numero poniamo d\i-^ipé-eo.egHale a\4o.la co.vale Et nel Ca^ 
piloto di ce. eguale a co, nu>WQj ctoè d- i.ce, eguale a ó.co, p ^0. fiel (jwtls fi.trafmuts queii&: 




'\jgoladdG*^'Hed9 di c-e^eguah^ co, O' nnmer&jche j; trono mediante il pri-^ 




* ^ H ^ pro^ 



produrre il 40.numMlU Equafione cielcht 4 n?o/tip/ifare i/ valore delh cofa deU\>n Capitolo 
vta il valore deliaco/a dell' altro yfe ne produce il numero della Bqmtione , veniamo a conofce^ 
re , che fapendo il 'uahre della co, nell'vno de dui Capitoli ,fecon e ffo valori! partiremo ti nu- 
mero della E quatiOue,ne verrà fempre H valore della co.nell altro \ Onde fe d'i.ce.p 6,co,e^ua^ 
1 wf ^ '^^^ ^-^^ trafmutatio^ie in i .ff. eguale a ó^co.p^o.jn qucHo per trouare il 
valore deliaco Jt può partire fo, nume rode II a Equationeper ^..valore della ce nel primo, é- ne 
vtenio, cheti valore della co, nel fecondo . Et fe vorremo fapere quanto vagh la co, nel Capi- 
tolo d i,ce,p 6,co.e^^uale a 4o4rafmutandolo in j.ce.eguale a ó.co.p ^o.^r troitando.che la co.va 
le T O.not con queflo \ o, partiremo il 40, numero della Equattone.che ne vtcne 4. & '^Hc/lo i-, fa- 
rà ti valore cercato della co. nel primo d'i. ce. p 6 .co.eguale à^o. Onde le valurc dell;i in quc- 
Itc due tqiiationi fono fempre differenti fra loro nel numero delle cole , & producono Tempre il 
numero ddUiquationo. 



9. via 9 fa 81, 
|.yia lio, h i6o, 
i^fomma 441, 

cauara 9. 



numero de Zi 



rt ^Ki T 2 



Ne Tiene. 4. 
ch'^ il valore d'i.cofa. 



yz. EgualeaiS.co.pijQ, 

9 
9 

l.via 120. fa3<5o 
ìomma44i 
la^j. i I 
giunto 9 

numero de 25 j. I _fomma 

Ne viene i o 
ch'è valore d'i, 



Ma quando ,1 numero de Cenfi in qucfl, Capito f, pnmo,ò fecondo fuflb più, ^ manco d'r .al- 
I hora la * tic pr.mo valena tanto manco,che nel fecondo , quanto importa a parare il numèro 
dcJle co per il numero de ce. Ecconuerf.mcnte la co.nei fecondo valena t'niroSche ncT^rn 
rno quanto imporra a parere il numero delle co. per il numero de' ce come dal Zr^re 
Tico,..fce,- ^heperaò .rendonoi,chequando;cepi8.co./onoeguaH^ 
prcmo,ch. quando (ì haucffe jxe.e^uale a i^.co. p i x^.la co.valeria^quel più,che vi e^^^ 
re;N..unierodclIeco.pcr3.numero^ 

CII.Ì Valeria 10. Ir.j. eJoli , chequando ^.ce. èc-ualca iS.co. p 120. la co. vale lo.Conofcerc 
mo,clic quanilo II h mt-flc ree. p i8.co. eguale a i io.all bora la co. Valeria tanto manco del 10 
detto,<m'in^o Viene a pare ire i8,numero delle co.per6.numerodé^,chrvenei idone 6^ < 

^ della t.,n,, none,(,a chenumero (] .og),,& per ciò ( com. br/ò^na nelpr„r,oCa-!^tolo ) d;.lli^ 
!l f; 5 ""^'■'^ del numero delle *{,hè winorc d'ella radice 

tanto quamo , .Inumerò de/U E^uatione . Et co(i ne derigara il valore della + nd primo rf 
pitolo Et cnfeiiuentcmente ertl-ndo fempre trou ibile il vj.'ore d.-lb ni K,. , 

fi J.Ia Capitolo d' 1 .2,& numero eguale a co. ( ir,t>roh horttf ir comodità ridutto ad uce ì 
TeZZZ Tr?' ' ' '■"■'^''">che-l:„.reJìrfilo ) in (impl ice Capitolo d'i.cc e 41 

€kp«cfl-emp,ohaueudo..*pis. Eguale a lò, co. Perche fappiamo la valuta rfoHa cofa ^ 

potere 



j.^pis, Eguale 31 To.cQ 
> 

- i.^pr^, Eguale a 25, 
7.^5. B^ualea 9* 
■Eguale* 3t 



i.co. 



5 



5 

cauatoj 



PcròS.Sc ancQ i.può valere 
la cofa. 




JBjgualca to.c<y, 

s 

Egualeaij 
jE^ualc a 9 
Eguale a o 



cau ato Q 
reità s ' 



Però 5. ouero cioc^, 
lacofa, 



vale» 



^-^p3^. JEguaIea>$ 
i.ep^. JEj^ualeap, 

- Conucrnacawarc9. da cia- 
scuna banda,acciochc J'i. ^ re- 
ftafle fQlo , nu da o. non fi può 
cauare cofa alcuna , però i'Ag- 
gliamento è irrc/bJubile , 



porerc cfTcrc ciafcuna delle due parti del ro. numero delle co, che moltiplicate jnHeme produ- 
Chino I ^.numero dcJJa KcjiiarioRc,-^' per trouare cHc parti,ponédo(j,che Tvna fìa la miti del io. 
cioè 5 & i.co.di f)iiì,& l'altra 5. m.i.co che coti tnolcipUcato 5.p i.co.via 5.m.i.co.£i z5.m.f.5i> 
& c|Mcfto dcuc cdcrcr 1 6.pcrò 25 .in i.ccc c«juale a i6.ik IciiatoiJ ih j.-z,cioè giunto j.Z',conimu- 
nciiKM^enhì i 5 eguale a i.? p Tó,&lcuaco ló.da ciiiTcuna part^ (ì hd i.z,egualea 9, Vediamo 
^le cjucito 9. al quale Icmpre è eguale 1' r,z, e Tempre il numero , che deriua a cauare il numero > 
delia iìquitioiìc ( chtfhora è 16,) dal qu ivi. della mità del numero delle co. ( che bora è 2^-. ) ^ 
h iiiJL rad. Qcòe bora è 3.) è il valore della co.in questo Capitolo fimpjicc di 4S,egu:iIe a numero 
qual valore e da giongerc,(i<«: cau;irc alla rnftà,S< dalla mità del numero delle CO.dcUa Equatio- 
Txi'qttafmità horaé $. ) ne nafcono le due parti del numero delle co, ( quali partì bora fono 
8.(3?' 2. ) che mo ciplicare infìeme producono il numero della Equatione,&: perciò pofTono efTere 
Ctiircùn 1 d elfc il valore della co. nel Capicelo propoito di 2, ^ uum, eguale a co.che bora è i.s 
pW eguale a IO co, • 

»• ■ rlora accioclic lo ftudére vegga come nelli Cafì,òdomade,rhe7ì fanno, fi adoprino quelli 
pitóii^& come n operi per rilòiuerejò riipoudere ad clU ca(ì.ò domande, Tene daranno li feguen 

BiUidali IO. in du- pkrti tali , che a moltiplicare la mira della prima per il terzo , òyogliamo 
dire ter 4:1 parte della fecondai il prodotto fia eguale alia prima, ©vogliamo dire fia quan- 
to laprimi. ' 

Poiiafì la prima efiere i.co. che perciò la feconda fard il reftoHnoa TO. cioè fard 10. ifi i.+jJa 



mita della prima è -J-.co,la terza partcò il terzo della feconda è 3 - 



. co. &: qucfti moltipli- 



prinia f . co. feconda 10. m 1 . co. 
4-.C0. ' 3^.m \ ;co. 
idòtto I J; .ca.m -i-.-P. Eguale a r.co. 
\^ .co. Eguale a ' .?/p i.co. 



Eguale a —.ce. 
Eguale a ~. co. 



.1 O'il.^ 

'4. Eguale a I CO» 

^- la cofa vale 4. p- rò la prima parte 
fófVa I. co.fard 4 &r la feconda farà it 
xeftjcnte fino a i o.ciòc fard ^ . 



Onero. 

prima T. co. feconda ifl.m 1. co» 

!a mìcd è r ce.efìmo di ^ .il terzo è lo.m i.co.efimo di 5, 
prodotto ló. co. m r.ce cfìmodi 6, Eguale ad i.co. 
lo.co.ra i:ce. ' ' Egualeaó.co» 
4» ^ Eguale a i.co. 

La co.vile 4.però la prima parte pofla i .co.farà 4. &: 
la/ccorida il rcfto fino a ro.eo.cioè fard 6, 



cari fra loro próduconò r \ .co. in \ .ce, il che douendo 
cifcre quanto la.prirha , chefièpoftì i. co. fard eguale 
Proua. • ad I. co. Onde leuito il tn.cioc giunto -i-.ce, a ciafcuna 

prima 4. fecOTÌdi <^/' par te, fi haucrd ^.ce.p^^r^^ 

lamitdèa. 'ilterioc x. "^còrcommunementcfi hauerd ' . ce. egualea J ,co. Et 

Il loi*o prodotto e 4. 'eh e quaritoia-j' bora per abbaffare quefte dignità Algebratiche , accio- 
prima . che fi perueiga da qualche parte a nuni. libero da digni- 

tà Algebratica, partiremo ciafcuna delle due quatita ^ 
i.co Sene verrà -i-.co.eguale a-^. Ond^c partito fP^^ ~\ -f^um-^^cH^ co. ne viene 4.però i.coli 
farà egu de a 4.Ò vogltanio dire valer'd4v Sapendo dunque,chc la co. vale 4.diremo, chela pri- 
ma parrcquale fu pofla I. co fard 4-& Id fecondàich'e fii pofb il reflète fino a to cioè lo.m r.co. 
farailrdlante fino a jo. cioè 10. m 4. eh e 6. ' EtbcnIìvcde,Ch'e^a moltip;icare2. mitddefU 

prima 



lK4W4.yiaa.t^rzO(J^l^Vcc.<?.produce4^^^^ Ancora hàueni3o pollo Icduc 

pamxkl lo.eflere la prima i.co.&rp.m r.co. la fcconiia . Pigli'andòlàmitiddlapiima,ii pò- 
tna dire ella cHerc i.co.efìmodi 2.rcrjuendoIa in forma di rotto , che per luiiiìcratore babbi li. 




, , 1 apriina^'a.*.. .^..^^ 

pfer leòMrc La forma dèi rott^molciplicatìdo ciafcuna d'ciTc diie quanticd,ciQc ~i otco.m i.ec-.eìì- 
mo di 6. ■■ Et" i;coper ii dcnominatore del rotto,cioè per 6Ac ne produrrla i o.co. m i .ce. eguale 
a'6.co.& però pc^ venire a Capicoio particolare , giónto i.ce. ( ch'é tini /di Iellato co, ( poi- 
ché tn cUfima ^kìk dnè^qiiantHa vi fo77Q co. ò- k ^-co, fono il minor mimerò éi\Jj,' co.) da cia- 
fcuna parte Il haiieria 4.C0.' eguali ad i. ce. & horapai-tito ciarciina d cflc due (.j^Linutd per i.co. 
ne verna 4 eguale ad i.co.& però la co.valeria 4 pcrilche 4.raria la prima parteA <5.1a ieeo'ndat 
£t in (juefto modo potremo opcrarcfe ci piacerd, in fimili occorrenze . . 
^ Et fc nel cercare le due parti del IO. 

Iccondai.co. prima lo.mi. co. tali, che .1 moltiplicare la' J-.dcUapri^ 

, -^-co. 5m'.co. ma,viar 'della feconda, line proi}»^^ 

prodotto loro i , co.m -^xc. Eguale a i o. m i . co. ca la prima,haucfllmo poilo la feconda 
2 , .co. i/gM^Ie.a lo.piu-^.ce. efllre i.coni,& la prima lo.ni i.co.chq 

_ iigualea i.ce.piu6o. moltiplicato la -l-. della prima per 1'-^-, 

^ della feconda, cioè .co.pcr 5.m ] ^o. 

8 8 8 produce-if xo,rh J;:.cc.q^Jcftodouen- 

64 ^2 2 doeilcrequantoia prima, furia eguali 

cauat0 6o fc^raaTo ' refta 0 ^ a lo.ni i.co.onde ridorando liriiicon il 

refta— Pero IO. oucro ^.vale la co. S'""^"'^ f^'- » c;^»rcuna par- 
lafadc2 ■ te,hauereihmo i .co. cgualea lo.piu 

.f.Mjj! -',.c<;'fi<^<5<: riducendo ad/ -ce. haueretlj- 

n ^ ' r r^o I6.CO. etjualia i.ce.più 60. Onde 

con qucfta pofitione farcmnrp pcrueniiti al Capitolo di ce. & numero eguale a co però confor- 
me alla fua.resolada 6f>|uad.della micàdcl numero delle co canato ^o.numcro della Euuatio- 
ncche reità 4^ d'eflo 4.prefa la IJi.ch'è 2. queflo 2. gionto ad S.miti de! numero delle co. farii 
^o.ouerp quefto 2.cauai;o4a S.mitidel, numero dcHe,<:o.re{laria ó.perilche 10. onero 6. ^ariai^ 
valore delia co. Chc fe pigliaremo lo.l'ixc.piiì óo.faa loo.più 60. cioè ióo. & auqo le 16. co. 
fanno 1 iltelio 160, Et pi^'liando 6, i.ce. più 60. (aria 3 più 6c. cioè 9^. &: anco le i ó.co.fanno 
1 illclfov^. Ma perche quella folutione ha da fcrairca fare d* lo.due parti tali, che a moltipli- 
care la -^,del|4 prinu,pcr J!-^^. della fccon^^lajfacci quanto la prima i. Se ponelìimo la co. valete 
lo.ali'hora la feconda p^ofta i.co.faria 10.&: la prima pofta lo.m i.co.faria 10. ih 10 cioe o ctfe 
niente. Et febcnea moltip|icarsl^f .di lo.primavia la o.fcconda,cÌoc.j ' .via o. fa p eh c 
U prima ,,non perciò qucfla e conueniente diuifioae , perche noq fi vx>rria a fi re di i o.duc parti 
altrimenti C come Jt-vuok,) ,dando tutto il i ò. alla feconda . Onde (1 douerd dire, che la. co. valp 
6. ^ che perciò la leconda,pafCe, pofla i.co. fia 6. la primapofìa lo.ih i.co.cioe il redo lino a 
lo.ha 4.accioehe l'-f .di <5;. via la 4-cioe 2,via 2.facci 4.prinia parte . , Pei 6 nò^i/],che ic be* 
«e nei Capitolo di ce.&: numero eguale a co. la co.può haueretiue valutc/che hora haucdo i. ce. 
più 60. eguale a i<^.co. uuò,V4kre i o. & ancop.uò vjilerc 6, Nondimeno rifottro all'i cafi ò do* 
mande,nella folu^ione dellIqu^U interuiene, ÒFn:adppm efIbCapitoIo di pcV' muTiero emialc a 
co.non e neccirario,che oafcuna delle due valute della co. ^fouate in ciro Cai^^ltolo ^ Haiio a pipr. 




Ulti uei Capitolo di ce. &:^um ero aguale a 09^. vedian;jp. , cne fe bene;iquanto all'A ^^guagliationc 
A ' r ^'n ^ I ^-co.la co può valere; ip &: anco 6.nóndimcijo.q:i;anto ^4 rilpofta da^ 

dai-Ii,ella non v^ijerà fe non ó.accioche la feconda parte, dei i o.fia 6.&. la prima 4'.' Ne i] dird,che 
ella v^gli I o.perche aii'hora yna partcciòe la feconda,faria tutto il i o.& i'altra faria o. cioè hié 
te,il che non e rifpofla conueniente a tal domanda., . 

Et fe nel cercare le due parti del io.tali,che il duttòd^lla-f .della prima,viai'^.L;,|eiNrcC^^^ 
da, produce la pnma,confidera^rimo fe elle poffono efiere eguaU, cioè fe ciafcuna d'eife polla pf- 
fere la miia del x o.all hora potreiTimo poiicre IVna cfìerc 5 l'altra ) . clic la mita di X • v^a l'-f ^ 



d! .^v'ial'-:-. di T.cioè -f .vh •{-.t^J. -*--^ ^ilchenortcegualea y.diefamfapn^ 
vtdiamOjclic le due patti dc\ lo.tali come fi ricerca, non poffonoc/ìcrc eguali fra loro Oiufè 
(Ponendo cilcrc incg^iiali,pOtremo ponercchc IVna ila, la mita del lo.Sc 1. 1 di più, & Taltrii lìaiii 
refto , cioè l'altra miti del i o. & i .-i- di manco , che cofì trouando quanto vale J .cofa ; fàprerìK> 
quanto più di 5.fìarvaa,& però quanto manco di ^Ha^^lla'a. Hora (ia la pniiia 5.p ì.iyi!< ì:l.. 
feconda 5*ni i .-tjche la miti della prima,via 1' Y-dellajreconda,cioc 5.p i.^t etimo di a.-via 5.ìh ^ ■ 
* e/imo di 3. produrrà 25.111 i.^jf efimodi^. Scquc(ì:o(douendo !^Jfere quanto /a prima poiti f-' 
j.co. ) farà eguale a 5-p i.-^ i & per venire all'Agguagliamento £icile> leiiaremo la forma deKi ')? 
^ co, moicipiicando ciafcuna delle due quantità perii denominatore, ò nominatore , che haucrc 
ino 25.1x1 i.z*. eguale a 3 o.pé.+,&:hora giunto i.2-,&leuato 12 di ciafcuna parte,hauurcmo 

eguale a 5.p ^.co.p i.z-cioè niente, ei^iir? 
prima 5.p i.co. feconda 5. ni i.co. le a qualche cofa ( cb* i^ce.pó.co.p y.èai,:.: 

5.p i.co.cfimo di 2. j.m i.co.efimodi 3. che cofu'ipercheoltrecheìi a.num.eqti^n 
prodotto 2 5 . m 1 .2;, efimo di 6. Eguale a 5 ip i . co. che cofaiftgnificando S-ér fi hn-fn,. 
2 5 .m I .is. Eguale a 3 o.p 6.cq, do a detraheì^e cojh aìcuna^ferebe in eiji-i. 

o. Eguale a 1.2 p é.co.p 5. quantità novi è parte alcuna fepnaea co ! 

i?7; anziperìhe.coji i.ce. come le 6. eòi Jhv ; 
Ouero . ferriate col più , ^ij> ieuono ag^iun^ier^-* , 

i-^.p 1 -~.co. via T-^m. -T-.co. ì^y fappiamo la co.ejlere^ò fìgnìficare cf^u.' 
' prodotto 4-^. m l . 2: . Eguale a 5'. p i . co. che quantitày perche ella è quello in chi < :.. 

o. Eguale a -^«^a! p i.'CO.p • fama delle due parti dcue ejfìre difjVn nt^ 

I N .ii 1 dallarnitti del IO. che fappiamo eJjeduQ^^- 
farti douere eJJ'erc inebriali ) il che c irtipio/fibile; perilche cono/ciamo efiere imponibik*^ la pud 
tioiic adopr.ira;ch'c ftata ponendo la prima parte edere > .p i.co Cioè coli coiio'binmo , che* li 
f>ri ma parte non può erct derc 5 mica del 10. ina che ella deueeiTere minore di 5. Ondòp*r vo 
-dcre di quantf>etJa'^aràminorc, poncrenio che cflb qua<ito iìi che deue eifere minore fia i.co. C'.: 
•ohe perciò'ella (ìa 5 .ni: i .co che la feconda forà il reflo (ino a 10. cioè 5.p i.co. & il dutto ddku. 
iiiitàdclla prima, noli' |. della feconda, ci<5)è^di 5. rh i.co. elìmodi i.via 5-p i.co.climodi 3-^-"^ 
' ■■ ' ... 1.1 . ; 25.m 1.2) efimo di 6. & quello douendo Ci • 

•prim.15irii T co. fcc(>nda 5-prw I-co. ferequantolaprima,faràegualèa5;!Tien. 

' 5.m i.co.cfimo di 2. 5 pili ^'Co.efimodi 3. liCO. ondeleuandoiIrotto,c)oèmoltipli 
• prodotto 25.111 i.z efimo di 6, Eguale a 5«iTii i.co. cando ciafcuna delle due ^uAntità per * 
\ 25. m i.'Z. Eguale a 30. m 6.co. denominatorchàuercmopoi ay.men.i.i^, 

6.cn. Egiialc a i.z^piùy. cgualcajo. ni <>.c;o. &lcuandoil ni, ckk 

j ^ giongcdo'i.^j&é.co.a ciafcuna parte h.a^ 

l ^ ueremo2 5.più6.co. eguale a 30- più 

rommà5 — rèftaTi — &: leuandoil 25. {nmnero mirrare da c<d 

cauato 5 5-ucrp i.vàlelacofir/' ' /cuna parte hauerewo6.co.ejrt/ale a i.ce. 

• n : ' • ; i n . ; ' ,i o , >')r:);.,. fì^. Iitinquefh AgguaàltamentodicOjQy 

T^^i^'l' • '.l>^'r.>.' eguale ad i.ee.^ numero cauato il 'nume- 

\i'r ^^^'^"^ ■ • ..C-u . ' ro y.da g.quad.della 

^ ■ jii^cno r.co.firà 5 meno'5'.iciiOèàp'Pfh^pt'^à'i 'le co.reHa^Jarad.del che e z.qual ■L.gìnn 
> 5'.più ì .co fari 5 .più 5 . cioè i b.pet li ftconda. io a 3 -ò canato da 3 .mità del numJ clic e:. 
-H^chenonèda'dirfi. Ma-ditcìko. • • ^ ■ 'faS'Oueroi.peròs^ouerO't.potràviZlercì,' 

y.mcn.i.cò.eflcrc ^.fiien.i .cioè'^.per la prima. co,{che quato al S.le6. co. fono so.à* ì i . 
■t 5,più i.co.èfierè 5.più r.cioè 6\ j^fetò feconda, ccp 5.f 25.^ S-àoè anc^ egli ^o.' Ep.qujn 
■ y 5. ^ /t - i ' i\ . <t<^alliJe6.co.f&no6.&ft.cc^fS'è t^pX- 

etoèf) 'mch'eplh Onde ci vorremo feruire del 5. diremo che la prima parte del 10. pofla 5. 
<fh -i có faràT.in 5.c*!0è oJÒ^ la feconda pafrrepofVa 5.più r.co.farà 5-più 5. cioè rema quefìa 11 




del iò..b>diracficre'4.S--l'aL^conda<?. .0:-- ••• 
f Et fiotn'iiche fé bene l»orapo namo,chc la prima parte delio.riaì.-F,& hora (fhe ella fia la mit i 
del lo.cicè 5.più I ;cO. di'.<^ro rii i.co. noi potiamo ponere y che ella ha qual altra quantità lì tlv 
ÌiCÌoè,ò ì CÒ.Ò ìo.co.ò, ; ,co.ò 3.^^111 I-co ò 7«m uoo.ò 6.in4'CO.òalcróa benepiacito; cìlc nei 



?A o03a"l'"^r"^"^"o>'ò rròuaremo ill^alore della co.ò conofceremo, che la pofitione fatta non pof 
fa feruire bene è ìf^ci, chè pcr'non fare pofitione a cafo,- fifuole farla in maniera,clic Ja opera- 



t4 ^ ^ ■ 

tìonc fìi fcciltiBc conveniente la dòmindi;Sc rcmpre,chc facci a propofIto,fì fuol poncrc la cofa, 
che fi cerCci tlicrc i . co. Oucro quando fi tratta di diuiderc vna quanci à in due parti tali , che 
il prodotto d'eirt jò che la opcracione deriuante da cflc fìa dVna cjuantit.j data ii Loì ponercchc 
IVna parte fiala miti più i. co. Gl'altra parte fia l'altra mitàd eira quantità ili r.co. 

Notili, che di due quantità , tjiuo ii produce a moltiplicare 
4» 4* 6, l'vna parte della prima,viavi)'altra parte della feconda, fjuan- 

-f» ^ V* T* T- to a moltiplicare IViia parte della Itcoiida, via vn'altra parte 
s. via 1. A I,'. via della prima . Come per ellempiodi 6. taiitofaa nioltjpli- 
prodotto 4. prodotto 4- care 1' di 4. via V-^.di ^.quanto a moltiplicare 1 \ .di 4.via-^ 
_ . 1' [ 'di è.cioè tanto fa a moltiplicare a.via i. che ta 4. quanto a 

moltiplicare i-f .viaj.ehe fapur4.pcrchedai.mitàdÌ4.ad i |. terza parte deiriftcffo 4Ì quel- 
^ la conucnienza,ch'è da [.2 \ .( tjjeìido i.ò-i \ ./ai -^.é' 1'/ ] *à'vna tltcjsa qzidrjtita ^. ) & da 
" i.mità di 6.a 2. A, terza parte di 6. è la medefma coniicnienza ,ch e da-|.a . ( ^ Jjlncio i.é' 5' 
A-niedeTmamente r-i;-,(^r \ .d'vnaiJieJaqunntitAÓ.) o"^cda i.ad-f'. tffcndo la conuenien- 
' raifte(ra,cheda j.az.A. Confiderando quefte quattro quantità 1. 1 { . j. 1. A.eifere tali,che la 
conuenicnza dellaprnna i.alla feconda i-f .è come dalla terza 3 . alla quarta 2. A. ne feguc ( co^ 
me fièmjtrutoneinoftro Trattato della Redola dtlTre) che il prodotto della prima z. nella 
quarta 2 .A. ha eguale al prodotto della feconda i \ . nella terza 3 • Ma la prima, &: la quarta di 
queftc quattro , lono femprc I Vna parte della prima , & I Vn'altra parte della l'eronda delle due 
principali quantità propofie . Et la tcrza,& feconda di qucfte quattro,fòno iemprc 1 vna parte 
della feconda,^' 1 Vn'altra pjrtc della prima delle medefme due principali quantità propolte, pc 
rò è chiaro,che tanto è il prodotto dellVna parte della prima , via vn'altra parte della feconda , 
quanto c il prodotto dell Vna parte delia feconda, vial'vn'altra parte della prima. 

Et fe nel cercare le due p:irri dt\ 10. 
priraa4.più i.co. feconda 6.men.i. co. tali, chcla-f -della pnmn, via 1 . della 

i.piu .co. a.men.^.co. feconda, produca la prima, haucrciTi- 

prodott04.più \ .o.m,cn.-J-.2i. Egualea 4.più i.co. fno| ofto acafo, la prima cflere 4. più I. 

o. Eg;uale a \ più ^»co. co. che perciò la feconda faria 6 . mcn. I- 

. ■ , . c^- all'hora la 4-. della prima, via r' 

^clla fcconda,cioe i.pm -[ .co-via xmen.-f .co.fana 4.più \ .co.men -f .2; 5. qucfìo douciido eV 
fere quanto la pnma,iaria eguale a 4-più 1 .co.onde gionto * .5^,3 ciafcuna parte, & leuatonc 4. 
&-{ .co.fihaueria^.-zpm ^co.Eguale a o. Dalcheh coi:oQ:c,il valore de Ihi co. tlftre niente; 
poiché acciò, che~-.^, più ^ .co. ha eguale a o. cdoè fia niei teiConuicre,che la co. vagli niente ; 
Onde la prima parte, pofta 44)iu i.co. farà 4-piu o. cioè 4 &' la Iteci da polla <$.men. j .co.fbrà 6. 
men.o.cioè 6. Sipoteua ancodire,che nella operatione detta fi vede, che il prodotto 4. più 4-, 
C0.mc».-^.2>è minore di 4.piu i.co.poflo edere la prima pai tt, perche 4. è eguale a 4. ma ' co. 
mcn. * .2.,c minorcciocnon arriua ad I. co. òvogfiimo dire ^/y/^'é?) che — .co nonarrii 
ua a I. co. più -f.z. Onde non arriuando efio prodotto alla prima pai te, è /egi o,Vhe èfla prima 
parte non e tanto grande, quanto fi è pofio che ella fiaj cioè non può eflTere, ò arriuare a ^.piu i. 
co. ò voj^^'iamo dire ella non può paflai e 4- perche all hor^ ella /rpraboi.daria il prodotto delle 
parti dette . Onde i\ potrà pojicre,che efia prima parpf.fe 4-men. i.co. & però la fccoi da 6.piu 
più i.co.che con il dutto della mira di 4.men.i.co.vfa-H' \ -di fcpiù i.co.cioèdi i. men.-f.co.via 
a.piu \ .co.farà 4.men.^.co.mcn.-i-.2,iil che doucrà effere eguale alla prima,cioc a 4.rnen. r.co- 
Onde leuati li meno,&: ^.da ciafcuna bai^da bineremo f .co.egualc ad fchifato, ò parti- 

to per i co.haueremo4.eguaIea i.co.perilchelaco,valerà4.ondelaprimapofta4. men i co* 
farà 4.mcn.4.c_!oe o.& la feconda pofla 6.piu ì.coSxtì più 4. cioè io. ma il dire ,: che ia prims 
e niente, ^ la feconda e 10. non fi conuicne, perche il lo.cofi non fi viene a diuiderc in due parti 

come fi ricerca ; perilche conofciar 
prima 4.nicn. i.co. feconda é.più i.co. mo, che ne anco qucfia polìtione ci 

i.men.Y-Co. i.più-f.co. può feruire, cioè , che la prima noii 

prodotto 4. men.if-.co. men.-J-.3?. Eguale a 4. mcn. i. co. può efTere 4. men. i. co. ò vogliami 
-| • co. Eguale a ^.2). dire , che la prima non può efiere 4^ 

. Eguale a -^•co. manco qualche cofa , Et perche vc- 

Però I .co.valeria 4. defimo,che ella non poteua ne anco 

4. meno T.cofa, cioè 4.mcno 4. ch'e o.fara la prima. , cffere 4.piu i.co.cioe 4.piu qualche 
^épfil i.cofa, cioè ó.più 4. eh e ie>.farà la feconda. cofa,fi conofce,chc donerà e/rerc4. 

precife, e/fendo la feconda il refté 
fino a ta cioè ^. 



?5 

Et n©fitiff, che da qucfta pofidone fola di 4. A i.^-.pcr la prima parte, nò conofciamo ìz -t va- 
lere o.comc dalla fuperiore di 4.p i.+>& perciò non potiamo dire la prima eflere 4. m »• cioè 4» 
^ la feconda é.p o.cioè 6.Sc di qui hauere le due parti reali del i o.come da quella di 4>p i -cofa . 
Ma habbiamo vn'altra cóclufioneche non ci può feruircconcludcdo la + valere 4.che perciò \z 
prima faria o. & la feconda 10. Onde auertafi bene , che nel ponerc diuerfamente > alle volte (i 
trouano direrfe rifpofte,delle quali alcuna fard f5ntd,ò non feruirà come in quefta, & alcuna po- 
trà cHere reale,& feruire,come nella fuperiorcqualc fc bene parea inutile, vedendoli hauerc 
& ì- eguali a nientc,ci fcrui nondimeno a trouarc le due reali parti del lo.che Ci domandano. 

Etfe ci fufTe parfo di ponere , chela 

prima i.p feconda 8. men.i.co. 

i.pi.*> 

prodotto 2^. p 2, ^.incn.^;.-»'. Egualca i.p i. •» 

Eguale a 4-.* 



% \ .men.men. 



4. Eguale a 

a. Eguale ai.* 

cioèla *valerà 1. 

5. più 1,^- fari i.piu 2. cioè 4.pcr la prima. 

S.men. 1.* farà S.men.i.cioè 6 per la feconda. 



prima delle due parti del 1 o. fuìfe 2. più x 
co.la feconda faria «.in i.i-,onde la mira 
della prima, via 1'-^ . della feconda , cioè 
i.piu i.co. efìmo di 2, via i.m 1.+ clìmo 
di 3, produrrà 1 6.più 6.+ m i . e^mo di 
il che doueria effere eguale a p i » 
che fi pofe cflfere la prima , onde accom- 
modando le parti della Egguagliationc , 
hauercflimo4. eguale ad -t, pcròU 
+,ch'è IJi.d' I .e-, valcrcbbe 2. eh e la l^t.di 
4.perilchc la prima pofta x.p i.i-jfaria i.piu icioc 4.&la feconda poftaS.men.i.^^, faria 8.m %, 
cioè 6. 

Et dicendoli, Diuidafi i o. in due parti tali,che il prodotto loro fia quanto il quintuplo dellx-. 
prima . Se poneremo la prima cffcre poniamo 6, più i,ir, & però la feconda 4. rni.^^; il lor prò* 
dotto 24.ift z.tm i.2/,farà eguale a jo.piu Onde accomodati h m,& leuato 24.da eia/cu- 
na parte,haucrcmo s.piu y.co.pt u i , ìl,eguale a o,cioè é.piu 7. +,piu i douerà elTerc "jcn te, il 
che è impoffibile ( cbf doue interuitne numero libero , cioè feto Ito da. denomin<tUone Algebrat$ 
eayeffh numera iibero^ch'è Fempre qualche cofa.ctoè fbl Jemprt quanto egli fignificAynonpHÒ ef^ 
fere tguale a niente . PoJJono hene li numeri delle dignità AlgebrAÙche , ò vogliamo dire deno- 
minati da dignità Algebraticbe Jtano qudntii& quali JivoglinOyeJfere eguali a mente, 0 Jignt^ 

fieare niente ^ perche può lacofavalert 
ponadlaprimai.piu i. *♦ La feconda t.men,i.* niente y confequentemente ile enfo, 
prodotto 1/5. piu6.fmen,i.a. Eguale a lo.piu 5.*, cbepercto quante to.à- ce 
é.piu I.*. Eguale a 

J.^via f .fa l Se gioncoli li 6.fa 6 1 , 
la^.è 2-f .che^giontoli [ .fa 3. per il valore della co, 
però i.pm 3. cioè y. farà la prima, 
èc 8*m«ni3 .cioè 5. farà la feconda. 



ponédolaprima2.piu4.i- La fccódafariaS.m 4.^-. 
prodotto i6.piu24'mcn.i^.s.Fgualca lo.piuio.*, 
<5.piu4 co. Eguale a 



l-i loo.la^t.e io.giontoIÌ2.fa i2.partito 
per i^^ numero delli ^ ne viene X - & quefto e il va- 
lore della -t,però lapitmapofta 2.piu4.'i'a/4ra 2. pm 
3. cioè ^. . . . 

& la feconda pófta S. mcn.4. co.farà S.men.j .cioè 5. 

prima «.mi. ^. fcconda4pìuico. ^ 

prodotto loro 24.PÌU a.co.rh. i.2.Egualc a jo.ifi. J.* 

7.C0. Eguale a i.2»piu<^. 

jJUvia j v.far2^.oauatone^ 
refta ^.J-.la^.c 2-|-.chc gionta'& cauata a 3~.ta 6. 
oucro i.|cròé.oucro x.valcralaco. 



yetcp 

che pereto quante to. ce, Jt vagli- 
no /ariano fempre niente ) di qui dun- 
que vediamo e/fere impolTibile, chela 
prima parte del 10. fia 6, più j-co. Etfc 
voremo vedere fe ella deue edere più , ò 
manco di 6. confideraremo , che non ar- 
riuando il prodotto di dette due parti • 
coli poftc al quintuplo della prinia , poi- 
che 24. men.2. co, men, 2. e minore di 
3 o.p 5 .cene fegucchc il quintuplo delle 
prima , & per© eifa prima non può clTerc 
lanto grande come fi pone , perche egli 
foprauanzaria il prodotto detto , & noi 
vogliamo,che gli fia eguale;onde vedia- 
mo, che la prima non può effere più di 6^ 
Qucfto mcdcfimo conofceremo ancora , 
cioè la prima parte del i o, non poterf ef 
fere più di 6, confidcrando , che quando 
ella douefie c^erc più di 6. all'hora la co, 
aggiunta al ^* nella pofitione fcruircbbe 
per trouare quel piu,poiche venendo al- 
la Equatione,òAgguagliamento, fi tro- 
uaria il valore della co. quale gióto al 6, 
fbrmaria la prima parte . Ma ella ne an- 
co può elfer.e 6. cioè arriuare a 6. perche 
hauereffimo trouato il valore della cofa, 
doucre edere nicte, & perciò e. più i .co. 

cffer€ 



■tò I4.piu ..col"^*^ "h^^^^^^^ ^.men.Lco. & però la iccoada 4.piu ..co.il loro p, odot 

^.ncn &!cuato r; a rc S; XHV'h'"'"-''^ Onde accomodag li 

• in ciré U prima P.rteTmlnctrHrJ /^r^^ r t^'^ ^ "«^'-t^.c.pc qi.eilo 

cioè o ilcheno, fo fnnn r ' ^f""'** ^l'e pigliandoli 6 e,u (aria 6. men-^. 

r4^^!!:^J:!:::^i^^lt:!j:; ^-o^PercoIa feconda ,.men...co.il i^. 

cia'cuna partcV ; a-cffimo o S ^ accomodato il „,cn.& Ic-uato i 5 .da 

n.c-ntc. O^^Vl Z^^^^^ P^^''*^h^ ^«d'^'"» 1^ co. doi.er valere 

.lumtuploaUi pnmi t. °' «^""^'^'^^ J-^nchclla . Ethenfi/ede, che il prodotto loro zj. e 
^!iat.oneaparti!iberedan,^;^^daX o "X'^e^f^^^ 

leuato » y.da culcuna ba„da,fuucreffim^i re^?, f ' «^T'""'"'^"'^ accomodato ii men. & 
finalmente .ncvKconde ^pm , .cafa^urc ^^^^^^^^^^ ^^^^^'^ ^^^'"^ 

^jri^ipurej.men.o.ciocj.perlafcconda; '•P'^'^'^P"'ni'Pa«e,& y.nicd.i.cola, 

£tponcndo:ìlaprimapartccnlrc?.m 1.C0& la fecondi j ? fi , 1 -it / ' ' ' 

nP'Tatton<,che fi A, d uÙaptf e II, re maLo;LlZ '^"^fi''*, ' 0 ^g,,Tmxl> mento nel- 
ellere..co.6..peròlaVonda .amebi co (S^^^^ 



mica del (o.dato p . .co; & J altra la Sfdcl ,0 a ' f " ^'Pcdicnte il po.er, l'iv^a aferc la^ 
a (àrit cmniea n„;,7r , i ! 11 • '"'J^^'*'" '-^^Oall hora ilprodattoloro ro.+ in r. 
a,uri.t Cigliale a y.+.qumcuplo della prima, onde accomodatoli m, & legato j . i da ciafrun/ 

banda- Ivuieremo r.+.egMalia r.a,&rcf,irato,òpartitociareunaq .anS^^^^ 
egualtìjx pero a t vaterd y.ondc la prima parte pofta lari t Sr«ni' l a 
j.*,fairiio.mj^ioò5.anch'clla. r v v J5«iaiccondapolta> to.na 

prima- i. f . feconda lo.rii i talf • E>iuidafl , o. i„ due parti 

iH^Odotto ,0.+ A ]:g„ale a 50 tì t , p 'nff P^^^otto Iar« fiafluintuploalJa feconda. 

■ • ii via^^r nJ:?P'°- *.&»lloroprodotto 10. + men.i.a,faria egualca 

7v^ia7 .fejsji.Cauatone jo. mcn.j. quintuplo della fecónda nn^^ 

50. rcfta ■ . larad.è ^ {.quale modati li men. haueremo i r l e™lt' =. . - 

gK.r.n,^.cauara a 7 J -fa i o.ouc- però in quefto Capitolo di J;ecura^ V° ^ 

ro;.p«roioouero,.valcla.. d.puòla,ercdu';va^tt dSSelh^^^^^^^ 

laprim^parrepoRà nn&nki^'&peròIa'iSSil^?^- - V^^^ 
pigl-andail r laprimaparrc, Ja.... far,';.'^^^^^^^^^ 

£,na . Ma rt.tiil, che m qnefta domanda, c'ie i dutro de le nard del fn fit f ^f^.^'^"' 

da ,• è bSn fiìtroy.nonere . clif on-ftor»^!,^^^ '^'- • ? qn'Vi'P'o alfa Jécon. 

nitno I firirm .rr.V . Pfola pnma 10. men. che cofi ,1 prodotto W f ! 

^ l^onafi 



Ponafi 1 Vna,cioc la prima. Et Taltra cioè la feconda. 

38,m r.^-. 

-r 

però I .sip6, farà Eguale a^p. i-. ifr^ 

«•2? 4^. I2.f.f. 

cauato 4. 

. . , rc/la jTJ^.che fa i^f.è 52. j ^-J-. 

f|uaiegiORta,o canata a'*6'-f .la romma,è reftante mo- 

itrana il valore della ^■,onde la ^, & però la prima 

parrepofta i.i^/arà 6 .p.9t 5<f » . 
_ ^ ouero.éj .11^ §t,|6-|-. 

però la feconda parte fard 

oiicro. Jif .p^.4tfi. 

«tpcrfeconda. ? x|.ift9i.j6a. 
,ttiitd della prima j^-.p^.p-i.^, 

. 5-f 



Erperimc to che le due parti del 3 Ismnù 
come fì. domanda pigliado per 
pri.^-i-.p9tjiiX, 

quad.tfllapri.76^.p9e.^^j.,^^jfe 
giontoh g * ^ 

£t pigliando per 
prima <Jf.m9t.3<^J^; 
4:^1 tei- 



40T-PJ^d-cioè 
quad.<Hlapri. 76 J .m.?i.3 volte laf; 
giontoli 6 

iomraa • 82-|-. meno rad. i é~. voi: 
teiij. 



^4 



c il prodotto , quale c bene eguale alla fomma trouata i 



ilio ^ 



Ktperfeconda. 3lf.p?^.Jtf^^ 

Iftiti della pr ima . ^ }..m jjt.p l -^ ^ . , , 

prodotto, 8z j . menoij;. 3<J-|-. volte quale è bene eguale alla fomma trouatju: 

Et coli vediamo, che la domanda può haucre dierifpofte, cioè potiamo dire, che dcIlciS 
«ucparti;deli 6. tali come fi cerca. r , r 



T 1 ^t-P9^.5 6 • . Et lafeconda 3 if .ih^e.iiS^; . 
lapnmafari 6^-.m9,.^^^. Et lafeconda 3 iV.p^.iél. 
Di qui conofciamo . che in nn.a^ r^^rl. _ ^ ? * 



Oueroche 




Cia/cuQ2 
P9^- 



Et fe delle due parti del 3 B.haucffimo porto effere la prima i?.p i.^-. Et la feconda I9.m r.^^; 
Vedreffimo ch'é il qiiad.folo della prima da fe/enza giongerli il (J.faria maggiore del prodotto 
aella feconda, via la miti della prima, perche elfo prodotto, nafce daminori quantità moltipli- 
i^f ^;;^.^^,^<^'Che non fono quelle da che nafce il qiiad.della prima , perilche conofciamo eifcfe^* 
«npoisit)iIc,che la prima fja pili di 1 5? unità del 3 3. cioc maggiore della feconda. 



• i9» p' t.i> 
^ttad.delja prim^ 4.^,l-pj S-J^ i . 
Ijiontoli . . \ ; ^ 

fommà7^7.p3 S.^.p i.a." 
|S^,-f.p3a.<',pi, 



Seconda, 
mira della prima. 



9^.p 



prodotto. i8o^,m-^.». 

Eguale a iaoi.m 1^.51. 
Eguale a o. 



InquedoAggua-^ 
gliamento, fe fola- 
mente la quàtitd di 
dignità Algebrati- 
ca > ciocie 3»- ^^,5 
iT-cenfi, folaftiflc 
eguale a o.fidiria^ 
effa quantità cfferc 



mente,&pcrola*^valerenientc,&perciò 19.^ i.^,«ci9.m i^-^cffere eguali fra loro, emendo 
i^.p o. quanto ì j? mo. Ma perche ancora vi è il numero affoluto^ò libero iStfJL.cheinfieme^ 
eoa detta quantità dcue eflere eguali a o. fi vede che la po/itionc è impofjibile , cioè efsere im* 
50l»i^iit,chc la prima parte del f a.fia i^.ò piùi poiché i impofsibiloche alcun numero afsolu; 

K to*comc 



5« 

to,cb4Ì3ie hfìrr -^-vlfia cguife a o.cioè x;ne importi niente . Onde conui(jnc,vàriarc pofitionc 9 
ponenctatjhilai f>nijna^^arte<lìanianco di 1 9. 1 .t. Onero che ella^^ia i.-f. 
PonciKilotìiitprjniih t?^ i.t. Et la feconda i^ p i.ìr, 

,zt. prodotto. iSo^.in -^ .2^ 

_^ _„±::.:i_ \ 

ll^)ini?la.J67^Ift'?8.-^^ i.-aT Eguale a 180 J-.m 

I r'V. !, ò^-l;. OiH;^!^ p4^'«.-i Eguale a 38.*. - 

„ ; * ^ ■ ' ■■ ryt,; .r n ?i>y >-_. 

•^ tiojfov. ^ "rff.nt.b;, canato. . 

à ìl^MlOÌl: " ^ 



ItmtrÈtkf'^mmet^tWd&lìti'yìa I2-2-. piul^. 36 • Oueroi2^jii?Ì 5(^J^.ehclVno;ò^ 
l'altro fard li valore della +j>^èràU prima parte pofta i9.m rU.fef-d i ^'ria 12-^.più IJt.sé^.cioè 
6 ^ .rh i^.Jé jl . Onero Tari 19. ( m izf .m ^i-j^^i-) cioè éi^ipHi^^^sX. •JÉt^Ri'ftconda parto 
faràilrellofinoa 38.CÌOC 3 i-r-pi^ ?i-3<!? ó • Ouero3 r ^ .ml^i.jó-i-. 

Diuidali 3 8 . in dnc parti tali,ch/ al quadrato della prima giònjto iSo-^.la fommjUìt quanto a 
moltiplicare la feconda per volte i-|-.la prima-.. . v . ;m!, 

Ponafi la prima. la feconda. j j , j 

--J-lil-; ■ ~^97$ilèn> 3t . vale la co. 

i.2;pui i8o-t. 57.'i-m 1^.2. pcrèlaprim^^olla i.i.fari 1 9 onero ^ ♦ ; 

a{ .2 più 180 «lBi<ci?>!|È*QoUi!r rki.'^. .,.;v^ ..;&<la rifónda fardiy.ouero 3+ . 
5 .2 più 3 6 1 . 1 1 4. . Efsendo la prima 1 9. il fuo quad.è ^ 6 1 . cho 

Lispiu^z^. j::5£l_ gioitoli i8a ^ .fay4i A. AncorH:j.<iicC.Oiiaa^ 

" j • I?- moltiplicata via volte i Jajjr^iw, ci<?à 

121". ^ prima 3^'. feconda 3^4 . ' * 

' ■wfta. 57. f^i?+tÌT-PHuce.W 

' ^HiiT, ^ • ' ' egli haduè ri/poÌfl:e. , ^ , " , ; 

• f.T m.Qi ! i T'/Ei ' Etdi più vediamo, che cori la propoftacon- 

onoboTj \-\. ■ V ditiofie il f Srviene a poterfi ai'uidéi;q iu due paij- 

i^44.m76'CO.pmi.;5. 7^-. 7^ 

- ■ . r 



.Jl^é^ _ . M ift. ^ r ..«,hT05:>^^ 3 4T.ouero i ^.yale la CQ^,> f^erò la fecon- 

X(^i:4\^ìiifr7^m'pi^ 5;7.co.mi:r|f«r t ^4.4a quantità pofta i/c^^^^ Et 

- -5;'i^]^-3448 ' ^ 2é5.co. ' * Et da quèTC due òperàètehi conoffci'àirjòT 

*i l*^blu ' f^^^; 53— .co, , chetiintaxefukaa ponere lii pWnìa i;'coià^y 

^gi.] -Tè la feconda I.' tòfa >:•& là prima il reftantc.* 

707 ' '^^» *^ ^ ^* P^^c^^ cijfcuna di dette due po- 

cauata^49 ^' ^ ^ ' - qftcioai.fi.crQuaciafcuiia: delle dUeiVilutt^-^t 

laiùa&e 7-i ^- ?^ ^ -^-^"^^ -"^■■'■^ ^^^^^ 



Etfeponcremolapriim 19.pm1.co. £t.Ia feconda ^p.mcn.i. co. 

. ij>.pm i.co. via ^8-' -P H^J-r-cO» 

il Tuoquad.e 5<?i.piu 38.co.pi11 i7a ^ 
giontoli 180;. 

S S pili i—'^i. Eguale a o.però la'co vale o. 
onde la prima parte poP-a r ^. più i . co. fard i ^.piu o.cioè i9.&la feconda pofta i-^.meno i.co.fa- 
rà ip.men.o. cioè 19. Et cofi vediairio , che clfe parti faranno eguali . 

" Èt ci ;iccorgiarno come akroue fi è detto , che quando alcotia quantitd di dignftd Algebrati- 
ch -è ega.^le à cnóii fi deue rfire la aggiiagliatione cifere imponibile , ma che la detta quantità è 
fii(^nte,Aj però la co ò ij a, ò' Altra fìmile pofìtione clfere , ò valèreqiianto niente . La impofTibi- 
Iftà de Cstd y ò Agguagliaiiichti fi moltra bene , ò fi conofce, quando non fi può vfare, ò'adopra- 
requellarcgola/chedàilCapJtòlpjònclrionpOtcr cauarcilnurh.dalquad. deU mità del nu- 
mero delle co.quàdo ciò fi doiieàl'è necc^fariamcnte fare, ò in fimil modò^òda l'hauere finalméte 
•qualche nurnero fciolto,ò libero eguale a niente . Kc anco da queftaoperatione conofciamo,che 
fé bene il que/ito può hauere duc'rirpoftc , :noi Ue trouiamo folamente vna , chv il dire, che la^ 
jlnma parte è 19- più o.cioè r 9 còme la (ccOnda;ma non ci acc€irgiamo,che la prima può anco- 
ri e^fìre 3 "l-^cioè manco dcHà mìtà del 3 S. perche ponendo la prima eflerc 19. più i . co. (uppo- 
iiiarao,ch ella fia la mità almeno di 3 S.cjOc almeno 1 9-^ però non potiamo di quelta operatio- 
rc Gonofcere.cbe'anco puòcflèrc manco di 19. Onde è ben fatto quando ci vogliamo, accorge- 
re fe le parti polfono efibre eguali , <ik anco ineguali ( non lo [cipcnàt^inMiromodo,) potie^e che 
1 Vna, ò prima parte fia i .cola , f altra,ò Icconda fia il rimanente . 

4.piu 5t 1 24.meno 20 co. 7. Fguale a <^.co. 

•ipiL'.2 4.mcno zo.co Eguale a 6.co.mcno 4. 

24.meno 20. co. Eguale a 3 6. ce. meno ^S. co.piu i^. 
S.piu iS.cofci. Egualca3 6.:5 
-J-.piu^.cofe. Eguale a i.-t. 

fommar . -^^.la "^h^l -.gionta z^-^'xtìitì del numero delle co. fa i. però i .c il 
valore della co. Onde i .è il iiumero cercato • 



ponèndoJa prima 1 9.mcno i i-tò/a Et la feconda 1 9.più i»co/a . 

1 9 nncno I .cor , meno i f 'Co/è , 

"^'flH:jiiatI.è 3 <? i.meno yg.co piuTTiT.' 

•• 'gioncb li 1804.. / . 1 f-q o . • 

^^l^TJTmcnoTsr^^ 

' '38. co. 

M ^^V^^T V-^"^ i.co. . :i5 v.CioèIaco.valei5-j-.pcròlàprimapo 

Cui il valore della co. viene folo ad vn mòdo , & però non fi , vede il quefito hauerc due ri/po* 
fte.cìoèdal 3??. potcrfi farediuerfamcnte due parti ta i come lì ricerca . Se bene con altra pofi- 
tionehabbiamo vifto^che anco può h.iucrevn altra rjfpoila, cioè chela ferini,? parte può efserc 
19. & ia feconda 1 9. cioè ciafcuna di loto la miti di 38. Et ci accorgefiimo delie due lilpoftc-» 9 
quando panefsipno la prixna parte i.co.perche l:i co.puòvalere,&lamitddel 38. & più> & man- 
co fecondo che comporta ìl'quefito . Ma qui ponendo la prima parte 19 men. i. co.gid fuppo-^ 
wamov, -che la prima parte deue efscre minore di 1 9. & però trouiamo elsa prima parte folo in 
«juei cafo quando è minore di J 9. ma non ci accorgiamo fepuòi anco elserc 1 9. ò piùj come nella 
pofitlofied'i.co . Però auertafi bene, che quando le due parti da;farfi non fono neccfsariamente 
ineguali ( cioè cht anco pojjono ejjere eguah ) all'hora per aucderfene fi peneri / come iè detto ) 
JViaoefsere)i.co:& l'altra il reilài^te. ^ • . 

Et quefto tutto fi è detto accioche lo ftude^te vada acquiltanQopratica,&: accortezza in quc- 
fteoperationi. ^ : . » , 

'.Troiùfivnnuraero'^ chenioltiplkatoper2ai;& Sc aHaradi«c del 

'indili. reftante 
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recante gìontó 4. facci quantoja moltiplicare quel numero per 

Ponendo che il nuaiero da trouarfì Zìa i .co. moltiplicato psr i o. fari 20. co. $c qucdo cauato 
da 24.rcftard 24.mcn,i0.co.&: alla fua IJt eh e 1^ L a4.nicn.20.co.'j gioto 4.fa 4.piu j^i L ^4.men. 
'i0.co.7^:qiiefto(aril eguale al prodotto di detto Jiumero i.co. via t^. cioc a 6.go. Oi>deaccio- 
chc per commodita IJi L 7,reili rola,cauaremo il 4.accorTìpu^nato]i da ogni banda,& haueremo 
^ L.24 mcn.2c>.co. Ineguali a <5,co.mcn.4. He hora moltiplicando in Te Ma ciafcuna di queftc 
due quantità , haueremo 2 4.men,?o.co.eguali a 3 6. z inen.3iif.co.piu i e.ik accomodatili meno, 
haueremo 8 .più 28.00 eguale a i ^.2J,& ridutto a i. a (partendo àafcuna deUe due quatità per 
3 6. numero delhcmfi) hauercniQ,i.^,egualc a -^.piu \ .co. Onde hora ( come inferni U re^o^' 
Jadt qtu/io Capitola di ce. egua/e ac(f,&mmeyo)aìqaa(i4i ] ~. miti del mimerò delle coie ^. 
quaa.c -^-f -^.gionto ^ l -^.cWè il -;-,numero,fa -f -f- ; .& di gucfloprefo la ^ ella è -i- » alla^ 
quale giontq miti del numero delle co.fa i.Scquefto i.è il valore della co.pcrò il niim,.cer^f 
cato , che B pofto i.co. farà i. Et ben fi vede, che qucAo numero j.mokiplicato per zq, che fa 
quefto 2o.cauato da 24.che refta 4.& alla fua rad-th c z.gionto 4.fa ^.qual <J.c a pGto quar- 
to li prodotto di detto numero i.via é .qual prodotto è pur 6. Hora aotifi,chc hauendo det-' 
co nel Supcriore agguacliaraento , che 8. più 18. co. era eguale a 3 ^.2, conofciamo, che anco U 
rad.dell vna quantità fari eguale la rad. dell'altra, cioè alla rad. di 3 ^.3, che (^.co-fardesualc-i 
vaA' l aS.co.piu S .j ma alle medcOme 6.CQ. era anco da principio eguale quella qwintiti 4. jpiu ' 

Pofto che il numero da trouarc fia i . cofa , & operando come ricerca il quofitó haueremo. 
rad.L j^a.co.piu S.j. Eguale a 4. più rad. L 24. meno 20.C0. L, 

4 £Ìu^ad. L 34, meno jo.co. 'j. 

af?.co.piu» a i6.piu24.men.20.co,piirrad.L.24jncn.2oTco.7 f?. volte. 
4??.co.mcn.5 2 3^ rad.L.24.mcn.20.co.7 8. volte, 

2304. Xiueno 3Q71. co. pia 1014. Eguale a 24. 1ncn.20.co. 6^.. volte» 

Cioèa 153 6.mcu, 1280x0. 

JI2. più 1792.CO, 

a 8 8.2 ^4. più 224.C0, 

Eguale a o. pia 18.CO. 
' • 1.23. ^ a :^.p4u-X-.co. Peròlacd.comedilbpravale u 
£t I .à il numero cercato. 

rad.T. 24.men.2o.co.7 però all'i/lcffo 4.piu rad. L 24.men.20.co. 7 doucri eflere eguale la radili 
8.piu2 8.7. Onde di qui potremo formare il prefeRtequefito. 

Trouifi vn numcro,che moltiplicato per 20.& il prodotto canato da 24. 3<: alla rad.del reftan-* 
te gionto 4. facci quanto a moltiplicare quel numero per 28. & al prodotto gionpere 8 8i della 
fiamma pigliare la rad. Et qi^efto numero dpucràeiTere il medefimo i. dettodi lODra '&oerà 
dfCa v^eT'^''''''' d'Algebra, pouendo ch^egli iia x .co. trouaremo che la cp. come 

Boranoti lo ftudente,che nell'Algebra di Rafael Bombello a cbrte 25i.èrcritto. A^^a-.' 
gli 4.piu rad.L 2 4mcn.20.co.i.a 2.C0. Et fi concIude,che la co. vaici. Ma di fopra , noi a|cua4 
gliallimola medehma quantità a 6.C0.& trouafTimo pure la co. valere i. Onde fe laifteffa qu£^ 
riti e eguale a <5.co.&: anco a i.co.& che cefi nellVno agguagliamento come nell'altro la co va^ 
gh i.ne icgucchc6.co.& i.colcioc 2.fiano eguali fra loro; il che è imponibile. Manoifao- 
piamo certo , che efTa quantità può efiere eguale a 6.co. valendo la co. i. perche 34.men 2© co è 
24.men.20 co cioè 4.del qua! 4.1a rad.è 2.chegionto a 4.fa 6.8c quefto ^.è bene quaco ó.'to dot 
é.voite ixhe fa pur 6, Et valendo pure la co. i.& perciò efl'endo4.piurad.L 24.men.2o.co.i ne« 
ccfìanameute Ron può efibre eguale a 2.C0. che fariano /blamente 2. volte i. cioè 2. per/lchc 
nella agguaghatione del Bombello e impofiibile,che la co. vagli i. Ne più d' i .può valere, per- 
che Te vaiefse poniamo i -f .aJriiora la rad.L 24.men.2o.co.7 (aria rad.L 24.men.24. i cioè o pe 
ro 4.pui racJ.L 24.m2 Q.€0.7,faria4.piu o.cioe 4.ÌI che fuperaria le 2.co.dell'altra parte,quali v± 
lenanofolof. Etfe poneflìmo, chelaco.valefsepiu d'i-f.poniamo z.all'horalarad L14 
inen.2<j G0.7 farxa rad.L 24.men.4o.7 cioè da 24. conuerria cauare 40. il che e imp©fsibilc & fis 
alcuno dicefse efso 24.men.40.fignificare men. 1 6.all hora la rad.di mcn. 1 6.inficme con iU-rér 
ponans^pure^nsie^e carne sivogU) alteraria efso 4,fi che douentaria,ò maggiore, ò minored^^ 
4.&pero4.pmrad.L24.mcn.co^I,verriaaderserepiù,òmancodÌ4. OndeTn f^ria^^^^^^ 
4,chadoueriaefscrci^valorcdellcz.co,Nem4cod^puòyakre,pc^^^^ 
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aìl hora le 2 co,n5 arriqarianapure di valore al 4-nQn che 4,5c a rad.L t4.men.io.co.7 di pili » 
che faria pure qualche qofa da aggiugcre al 4 Conofciamo dunque lo ag^ua fjliaméco dccco di 4. 
più radX z^.mzQ.qo.^. Eguale a 2.C0. pofto dal Bombello efTere iuipoiUDue , ma perche purc^ 
iì vede rifoiutQ i Sappifi che l'inganno occulto in ella refolucioac coaalle» nel dire nel pro^reliò 
dello agguagliamcnto , che raa.L3 4.mcn,:ao.co.'j,èegualcai.co.nien.4. Et li può conoJcere^ 
con/ìderando,che a volercche z.co.men.^iiano qualclic cofa,cQme ti vede clTerc la ^ L |,a che 
c eguale,conuiene che la co. vagii più di 2,. accioqhe da z.co.cauato il 4. reftì qualche coia,nia^ 
valédolaco.piu di 2.1e 2Q.cQ.vaieranna più 4Q.onde 24.nien.:^Q.co.rarà 24.1r1en.piu di 40,1! che 
c abfordo , che da 24, non Ci può cauare più di 40. doucndo reftare qualche cofa; pgrò ii vede-^ > 
che no;i può più rad. L 24. mcn. ao. co.'][, clTere eguale a 2. ^o. men. 4. £c coniequenteniencc-» 
{gimto 4' 4 àafcuna parte) non potrà 4. più rad. 1^ 24, men,io^ co. 1 cllere eguale a 2 .cofo . 
Òiidc il ieguire a mokiplicare in fe ftefTa la rad.L 7, & anco le 2.^0, men. 4. & poi dire , che perp 
>4-menQ 20.CQ. (ìa eguale a 4-^ men. i ó.eo. più 1 ^ fuperfluo ^ &: in quello cafo non è tanto il 
<iire rad.L 24.nien.2o.co.7. cgualea 2.co.men.4'qu^intoèdire 24.niicn.2o.co.cguale a4.imcrn. 
1 ^.có.piu 1 JEc Tingawno èi che Te bene in quello calò la rad.di 24. men. 20, co. è rad-L 24. men. 
^o.cai, non è che poi la rad, di 4.2 meno 1 6. co. più 1 6, nel medeimo calo lìa 2.C0. men. 4. anzi 
cilac 4 m,cna z.cQfei perche co/ì 4-men.2.co.comc rad. L 24.men.20.co. -] , (ignitìcauQ.i. valen- 
do laco.i. cofi qome i loro quadrati, 24.meno 20.corei& 4,2 men,i6.co.piu l é.fignificanocia- 
alcuno di loro 4. va le ndolì^ co. z.cQme sé detto. Et però auerwh bene, che non polendo vna_> 
quantità hauere non vna fola rad. & in quelli trinomi) , di ^, cofe, ^ numero, doue le co.rona 
meno,* parendo che ne habbino due , conu^ene che noi coniìdtriamo quale di quelle ducè a pro- 
pofito nel noftrocafojper trouure il vero valore della cofa; & all'hora lalfare l altra ,; Cbc (e al- 
cuno diceffe le dette due radici elfcre eguali tra loro ( c ome è nectjit^rio , qua» do la qria^tita dà 
cbe^ disono (Jl'tre radicele vna ijìcjja J ik che di più tanto vale la co.neU'vnajCome ncU'altra^ , 
€g}i vcrria a dirc> che tanto fuffe 2.co.nicn.4. quanto 4.men. a.co. Onde gionto i.co.a ciafcuna 
banda Ci haueria 4.co.rn 4.eguale a 4- & hora gionto 4. a ciafcuna banda li haueria 4x0. eguale 
a 9 cioè così a 2.C0 m 4 Come a 4.men.i.co.giontQ i.qo.piu 4.(1 hauena 4. co. eguale a S.Hn però 
la co. Valeria 2. Sigile 2.co,men.4Xariaiio4.men.4.cioòniente.Et;anco4.men.2.CQ.faria4 men. 
4 cioè pureo. Onde vcdiamo,che a volere,che in quelle due radici,la co.habbi vna illtfla valu- 
ta, conuienc che ciafcuna d'elle (ìa o. che U lor quad.ha o. &: che le 2 .co.lìano fimi'niente o. Se 
:Chf il 4 più rad.L 24-meno. 20.CO. 7, al quale effe 2,.co. lì poneno eguali lìa pur o. il chemaffimc 
i inconucnietcperche 4.da fe,è qualche cola,&: giontoli qualche cofa,comc è la rad.L^xaqcrc 
Ice ancora più,& quando la IJt L •],fuffe niente, il 4.da fe reità pur 4. Et a volere che cfla 4. fi an- 
nulli>òdoui^ntÌQ.conuiencleuanie4-& peràla più rad.L 24 meno ao.qo.^xonuerria chefigni- 
HciiCc men.4.acdoche con il 4.fi formafle vna quantitd,qhe %»iifìcà(fe 4.men.4.. cioè q il che tue 
to è inconuenicntc,& impolHbile. Et quanto alla rad.L.24.men.20.ca7,valendola cQ-Qiclla ^a- 
riarad.L.24 mcao.'],cioè ^4 fic cofi 4.piu]^L.i4-nicn.2o.co.'^,tìgnifìcaria 4 piu^ 24* Perà 
conuicne» chc'chi vuole effere dotto in quella Scienza (ìa molto etpcrto, & accortcqonfideràdo 
k cofe a baftanza; poi che fi vede, che anco gli huomini moitocflercirati, & ingegnofi;alle volte 
fionveggonaogmcofa. Mapcrtrouarcafo doucle 2.comcn.4.(eA^w^o^/Wf^^^«^«r//j, 
^non mente ) poreilcro pigliarli per radice di 4.45 men. 1 6. co;pia 1 6. bjfognana fupponcy? la 
co.valcrcpiti di 2.che cofi le i.co. fariano piudi 4. che fe ne lieuaj però Te vorremo fupponerc , 
thcvagU j.all'hora le 2.C0. della egguagliatione valerannoé. & per vedere a che quantità di ^ 
L 7,oltre al 4-fi agguaglianQ,diremo che da ^S\\\o a ó.total valore vi è 2. & che perciò conuienc 
che la rad.L ^,vagli 2.onde fe in cfle vorrcmache ftiano ferme le 'mcn.it>.co. che valeràno men. 
éo-conuerràchc il num.dal quale efse fi cauano lìa tale,che cauatonc ^o. & del reflanre prcfanc 
^refanc la rad.ella fia 2.pcrilche conuerrà,chedettoreUantefia4. & che perciò ilnum./ìa 54.& 
;<o(i haucremp rad.L 64.menao.cQ.T[ oltre al4.eguale a aco^ 

^ Etquìvquando/ìdice^e<^4.ni!en.20.co.{b- 
.iH|.p,5tL<54'mcn.2o.co.7. Egualea 2.C0. naegualia4.2imcn.i^.^ più i^.chenefetnii 

w .IJi L,.^4.men.2Q.co.T[ i.co.meii.4- , ria la rad.dellVna quantità efscre eguale ^la 

-y.^i,.,é4.wa.io.co. 4.51 men. i6.co.pj<J. rad.dellalcra, non faria perocché rad- L64.m 
*^\:Vkv48v 4'2P4C0. ^o.co.ifufscegualeaif.men.2.co.chepuòef 

; x.afp i.co. ^ ^ fere rad.di 4.2J men. i6.co.piu 1 6, perche ac- 

AjA-^ x.via-L. fa^.ad cioc'hc4.mcn.2.co.fia qualche cora>conuicnc 

gionto il nnmcro ii.ftì li^ . lafuarad.è j^-^ cheil4'Vaglipiu,àfia maggiore delle 2. co.& 
^ cacatone -i-.mitd del omm.dellccQ.refU j.pc che perciò laco.nonarriui a 2. onde nella rad, 
rò j. è il valore della cofa. L.il4-men.io.co.i,le20.co, valeriane manca 

ói^axhit cauato da 64. rcfta più di 24. la del quale è più di^4, & j^chc più di 4.C maggiore di 4. 

X. men» 
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m i.^-jiu Teglie efrerelmpolTibìle; die 5ittf4.rfi 2©. ^^^fiaegualcTi ^.^ 2. Ofiìie diccrrdòTi.. 
Tromii vna quantiti il doppio della quale cauaro da 4. reftì tanto quàtito Tnrd la rad. di quello 
che refta a ca tiare il 20. vplo dcfsa da 6^. Oiicro troui'H vna quantità al doppio dcUa quale 
gfonto la ?i di qucUcche rcfta a cauare il ao.vplodi efia da ^ hhtci a punto 4. C he coli ponen^ 
do ella quantica efTere u^y haueremo 4.m 2.*, eguali a fji L 6^.m 20.^ 7. Onero i.^f p-j^t L 64. 
ri! 10. ^ 7,egiiale\'i 4.chc acciochc la ^ legata rclU fola,h ridurrà pure a L 64.m 20..^. 7 , egua 
Ica4.in ^--f-j che quadrando ciafcuna quantità haueremo 64. m a o.^, eguale 34;* m ló^i^pió. 
a: pero finalmente i z.cgualc ad i.ssp i & cofì la Valeria 3 . Se dicblTimo la qua^ntità cercata 
eficre ? .errareiMmo,pcrche ^.m ì.t,cioè 4.111 ^.faria manco di niente,- non che ella fuffe quanti- 
tà alcuna ; Etì^t L e^.m zo.t 7 farià §t L e^.m 60.7 cioè L 4.7,ch e i.qaak è qualche eofa, & 
non può cflere eguale 4. m 6. eh e 2.manco di niente ; Et tutto qUcfto nafceria hauendo fuppo- 
fto, die 4. meno pofla edere ^ di 4.2m ì6.ìrpi6. accioche quella )^ fia eguale a 64.m 20. 

cheinquertocafouGupuò efiere;percherebenca 6^.m 2o.f,puòcflerceguah?a 4»am 16.* 
p 16?, valendo la ir 3.non èperò;che L 64.m 20.^ 7,po/}'a efìcrc e^ualè a 4. rii a.+; ma faria be- 
ne eguale a 2 .co. mcn.4 • che in quefto caf© è la vera 1^ di 4.21 mcn . i ^. co. p 1 6. Onde qucfta ag- 
guahhatione (ermrd al cafo nel quale occorrd , che ^ L 6^. men.io. co. 7 fia eguale a a. co. me- 
no 4. Etnon doueelTarad.X^, fulTe eguale a 4. men.2. co. chd iui faria iinporsibile ; Pcròfia- 
n accorto ' v 

Auertafi ancó,che l'ifleffo Bombello a carte 262. Nel dare la re^la al Capic^^Io di Ccnfo, U 
T^vim<^'^S^f^\t^Qok, Doppo iWrfcritto. Piglifi h;inità dclll Tanti (cioè la mi^ 
Udiinumero dcll^c(f) àc c^\:iàxì{ì , & dc4 prodotco fi cauul iiunujp, &: dclrèf 
ftancelè ne piglili lató, {cioèlaradice quadra ) 6>cfi aggioiige, ouera^ft caua 
della miù deili Tarui' {dqs della mità del numero delle cofe) eia fora^cbia iiftCTre- 
Iknce /ara la valuta delTanco {cioedella cofa) Segue poi a fcriuerc . * *:; ' ; ,7 
^ Ma auuerrifcafì 3 che ne i quefiti alciina volta ( benché di .ra4'o j'il'i^t^ftantc 
no ferue, ma bene sì la fpmma fempre . ^Nondimeno iielliCa(ì,ò que/?ti/lipcriori , ìc 
prima douc fi e diuifo i o. in due parti tali, che A moltiplicare la »\ della prima, vùil'-!- della fe- 
conda .'cfe-nc produci quanto la prima, nella rolutionedcllaquaìc, -ponendo li feconda Darre 
cifcre i,co(a, & la prima io. meno i. cofa, hauefsimo i.^piutfo. eguale a 16. cofe, ^ però U 
co a vcRiua^ va ere 10 oudro 6. fctoe Ufimma dt.,( rMtce del^.nato a c^u.reUnuJero 6s.. 
dal quadrata della mttà del numero delh coti )gimto a ^.mità del numero delle cofe .qualfom^ 
mae roi. Utfcro ti rejimte dtzxauato dal medefmo %. qual reHanìe e 6. ) vedcfsimo , che det- 
ta fomma 10. non ferue al nollro qucfìto , ma folo ferue il re/ìantc 6. Occorre ancora Fjfte/so 
ponendo^lapritTia parte 5. meno 1. cofa, & la feconda 5 -più i. cola ; che riducendofi adhaucrc 
i.apiu 5. eguale a 5. cofe , & però trouando la cofa valere 5- fomma; ò i. recante' il % lòmma 
non feruì a detto quefito , ma folo feruì l'i. rellante . L'iftefso occorfe nel fecondo q^'efitodo^ 
uefidiuiac.io.in due^partx tali , che lUor prodotto (ìa quintuplo alla prima , nel qual quefiro . 
poftachqbipnmaiufsp^. meno i.cofa, & la feconda 4. più i. cofa, &però.perucncndoiia 
apiu é,^ualca7.cofe, doueper valore della cofa , fi trouò & i. vrdcfsimoy cheil^. fom- 
m:in^on feruialnoftroquc/iro, ma folo feruì l'i. reftance . L'iftefso ancora auenoc. nel quefit« 
che feguì , doue fi diuide l'o, in. due pjrti tali , che il lor prodotto fia qHintuplo alla feconda 

Tutco ciò fi è detto per aucrtire io (kudence ad cflere accorto nel legge re li Scrittori & niaf- 
fìnie doue non fi fddimoftratione , ò non fi moftra la caufa delie opcracioni , ò regole che fi dan-. 
no , perche alcune volte > .benché fiano molto Eccellenti , & e/perci ( permn bìuer eùnfiàtra^ 
Uabaflanzaqtie!lochefcrtuom)2.yx\y:xei^e^ che7Ì:fitroua qualche cofa, che repucnaalvc^ol• 
&chcpef ciò in efsa lo {Indiente non ekei\ào intieramente accorto pigliarebbe crroTe , & li ba- 
fh l'elsempio.dato nella agguaghationepofla dal Bombello, &quello, chefièdetro^intornptl 
potcrfi fcru ire della fomma,ò reftantc nel Capitolo di & numero eguale a cofe / il che fe efs<* 
Scn tCQre hauefse alquanto confiderato nòirtè dul>io , che a nói non reftaua fetic^di andar cer- 
cando pui oltre (ó'/^/irf/roWfw/É.yf ^^C^;.^^^^^^ ferua fempre, ò alte volte fù^ 
lamente^ {come vediamo auenire della fomma y che non ferue fempre) ne Ili Caf-, ^da chZ^ 
nafca quando può folo ferutreìvno, ò altro » é- quando nncopojja fruire l\mo , ^7- 1' al- 
tro di detti fimma , ò reftante ) perche quefti diuinr oti imi ingegni come ihJBtmibclIov quando 
tono attenti a baftànza in vna confideratione , ritrouano tutto quello che vogliono picche il 
Ciopuo dirfi,oimaginarfi,perucnendo a perfetta dottrina. . ^ r 



i Ma di quanto occorre per intelligenza di qucdo Capitole^ Tcriuc apieno a carte 

del noftro Tr.itcato,intitoIato . Aggiunta, doiie operando per AJgebra,fi rifol- 
uono alcuni qucfiti intorno ai Triangoli , & Tene cjeriuauo le regole Aritmetiche , & modo 
Geometrico . • 

Hora prego il Lettore , che mi Ccuii , fé in quefto Trattato non trouanl queirordinc , & bro- 
uità che lì ricerca , & che hauerebbe fé io hauefsi hauuto le comodità nccersarie , che mi c bi fo- 
gnato farlo a poco a poco , con molti intermedi; di lungo tempo , opprefso da molte molcltie 
che mi debilitano la memoria, &ofFu(cano l'intelletto, neccfsitandomi ancora a ponerequi 
fine per bora. Porrà poi l'accorto Studente ridurfelo in quel breue compendio, che ali torna- 
rdbenc. Io mi fono ingegnato procedendo con quefto modo naturale , & aprendo la ftrada * 
molte confiderationi gioucuoli , ridurre lo ftudentc a tal dottrina , che egli pofsa poi con faci- 
liti andar fpeculando le inuentioni dell'altre operationi, &dellc Regole conuenicnci alli Ca- 
pitoli dell'altre dignità A lgebratiche, alle quah fari grandemente atto , quando haueri bene 
^pprefe,&: confiderate le prefenti , & inuentioni d'cCse , quali li feruiranno come fondamento , 
p bafc della Scienza , alla fimilitudine quafì delle quali fi pofsa di continuo andare accrefccnd# 
in alccwa l'Edificio d*efs3,& tutto a gloria di N.S.Dio:»& ornamento del Mondo , 



Errori occorfi in qiiefta Prima Parte, 



Errori. 
fac.lin. 

aS. j. nel fi. all'i. coft; 
ó.ciediamo. 
i.cofa. 
y.à 54. 

14. non potere, 

34.169.»" 

36.vciire2no 

41. lì diccffe. 
|0. y.laria 5 .più l.cofe* 

4j.piu lo.cenfi. 

49.Hguale,ò m 17» 
$1.11. pero partito ra. 

i7.arad.i. 
%i.i4.per la Regola. 

1 6.& numero eguale a eoi 

3 ^.ril'guardo all'antecedete 



i.cenfo. 
a3«- 

non potere clTcr^ 
t69.ma m. 
Vedrenini4> 
fi diCfc. 
fìleui. 

lOl. 

Eguale à o.m 17^ 
pero partito, 
arad.i.cofe. 
per Regola. 

& numero è eguale a co^ 
fa «.partitore j. 

niguardo ad altra faa antecedente. 



A fiCceiate J.jirincipìo dell'opera a righe 6.doppo a Dottrina della cola,aggiungab,ò Regola della KquitìoBe # 
Kcftauntione Poiché quella parola Ara ha Algebra,rignUica Reftauratione,perehe giungendo,© cauando fi rt« 
Ì!W»tto,ò aiguagliano le parti,che ci ferao^o à trouare,Q coneicerc quello che vogE^mo . ' ^ 



( 




'■S^i'f ,1 N ,p f-: I N O M I N E. ■ 

AGGiy N.T::Am:L.L'il,X..àE Bc^;^ 

fra wdifCyefwfj bene ordinariainatc ne iqucGt'hiìa pofìdoije che 
H f^re e;d; t t, ò di * ( ?ne7ttrc peròrcheUquàhtà del qwj/iu nrmn- 
particol^rpofttUne ) noi nondimeno pociam&a bcnèpla- 
Ciro ^ir Ja ^n>(ttionc'inqoatf? vog].- altra fort^dìMignira A^ebraticL. 

>.i*... ' ■ X r. ~ ^ * ^ V *fj^ '-a i- uj u 1 :a p 3^ oirt iQinnria 
•Mignid,od,digmta,&ruimeror,oH 

-o mcicohire co 1 (egno m, &cr Ma per hora lìì^^óniamo, che fi poaeflc la prima dfere-'i^ z,* 
ro la lecoda io m i 27,che cofi.a moltipliòarc ^mitddella prima^viii j^^^ni -t.-i,éh i ['4- dej- 

' ; , ' ' ' ^ ' Y ^^«"^a,producc if 5 m' ^^ 11 che deuc efec k'ua- 

^.^ 10 A r.3f lead r^'Pnma,;ondeaccomòdaco-il'm,&Iciiato i.l^d'a 

Cioè 4. Eguale ad i.a fu pofta edere i.B,ella fard 4. Et iafeconda pofta iclih i! 

i-^- r^" feconda parcecfìere i.-z, & perdo la prima il refli^finaa^io; doa'?o. 

jo.ny.5B. i.^^ toad V>^-'.c]uaI,^èlamaggiordignid/cheti»paaiii.e/fe 

5.m -^:vid-^;!!^- 'Eq^iacioncparccdociafcuna parte per .numero deHiV; 

fo^-^2m-^-4f. Eguale a IO rfi I hauercnio 5), Eguale ad r.^^p^o. Ma noi non fappii- 

tioè U.^. Lguale ad i.^p 60. ■ leu -^;pc ni che gkulidofan. ente cerca rorno di troù^i)L^ 

tanto,chepreroi6.voIte,facd.qil 

a giungere 6d a quello xhclai^ Vabre'deiri.4.,ma ri ^ 

anro importa i! prodotto cnc nafce a moltiplicire il vaioredel -£1., ò d'i.ce. in fé fl-effbi Peril- 
'che conuiene che ir^^àlore del ce.fia'canto ,chc moltipìicato per 1 6. facciqurnto a moitip'icarlo 
in fc fte{fó A' al prodotto giong<!re /aov xSefapefiìmo dunque tròiiare vnti quantitd,che jifoldi>li- 
;éamnfcftéfl^^^ 

f 6.tlla farta il valore ac: ce.'^t^t:peI^ rrouadii fernwnnoci di quello cheiubbiamo iniparato,cJie 
pe^rpopotrcjpopqncre la qu^nritù che n cerca ellcre i.^^ilfuo quad.è i.ce.gionfoli^CL fa ree. 

^i:cc.p,6(S*'ESi:areÌ''T^.Ì «enuti alla Equatjone d'i.ce.& numero,eguale a -j-jnella quafe fa>. 

'^S/ Pi^'Ti^> che dojquad.dellamitd del numero delle ^',^ìcaua il numS- 
; ^ ro della Equatione,& la quadra del reftant^ fi giunge,& caua al- 
-ìm-^' ' la mitd del numero delle ^ ,che ciafcuno dc'dui reiultanti è valorej 

^ftuifi éc. ' ^^"^ ^ '"^^ ^""'^'^ q^^-i^i-^to di 8* mird di 1 5.numero ddle 
cauiHjOo^ ^eauaremo 60. numeroddla Equatione, eh e con l'i.ce&refta 4.- 

refta^4. • •^a^delquale è2.&quefto2.giunto;&.cauatoad8.fa io3^<5 ch^' 
' ^rx ^ . P^^^'^ o"eroanco6. può eflere il valore della ì- (che con ì«a 

'«lo^i ' ' ' ■ '**^-£>o»'o^<^-fi'9à-(b'ér6.voJu ^.;per^lt)»eJa quantità cercata 

a farà 



% 

ferà ^ anco pQtr4 efiere- ma q[i^cfl«^'q(uantità ha da eff^rc vft modrarc il valore del ce. ne! i 
Equatione di i,^p6Q. Eguale^ ;^.cc. però diremo, che il ce vale io. o\\t)o,$.( che' quanto . 
io.bmfi vedeiche Jè i-ce.vale io.l'^i.^,<Daltrà i OQ>.(^quad.di iq,. ) i)fgionXoh(}Q,fa I60. ch\ 
qHOtnto ti valore di 1 6:. cenjf. Bt quanto al à.'heri Ji't^ede similment€-,ch/fi i.cc^vade 6-1' r .^^va- 
ìerà 36 '{ quad.df ó. ) Ó'^fOntoli 6o:.fa g6.ch'è J 6 volte 6. i^ioè è quanto %^alore 4.^ Ut 1 6. ce» ) 
Et co(ì,perQf\e poneiìhno,che delle due parci del lo-la. feconda fulle i.cc, hauendo bora trouata 
il ce.valere lo. q ^. rija iupà ^ o/ò 6, £t che percjo Valtra prirria parte fari x\ reftafitc tìno ^1 10. 
cioè o.ò 4» S'e bene ci fcruirenpio delle 6.^ ^.perche il 10.&; oi.non fà a prpppfico,. 

Da quefto operare lì canQfce>che.la ^quattone d'i.^ p^P, Egualca lé.cc (ì viene a ridMrrcj» 
all'altra ^cjqatione d'i .ce p 6o.EguaIe a i ^. +5£t che ii Trovare U valpre della -i- \xx quefta è qua- 
to i trou^rc il valore del ce, in quella ; cioè, che quando hauer^iaio. l . ^ p 60. . Eguale 5^ 1 6.ce. fi 
fuppona d hauere ^-cc p ^Q- Aguale a 16. EtiraqueUaEqM^^ipne pprafi troui il valore della 
^•jche erto valore della i, qui verrà ad effere il valore del ce. in quella ; perilche fé ci fuflepoi di 
birognQ trouare anco il valore della + inq\ielJa j perche la +>,ò i.+,. è ^quadra del ce. òd'i. ce» 
noi pigUareifimo la quadra. del valore del ee & ella Tana il vatprc della * in qucUaEquationet^ 
cioè per cffemp io dicendo , , 

Trouili vna quantitil , che il Tuo quadrato nnoltjipUcato per i ^. facci quanto a rr olriplicarc il 
fuoquad.det:to in fé raed6finio,& al prodo.tJ;© giongere 60, Noi porta la quantità cercata eflcre 
I. MI fuò qaad.faria i .ce.che moltiplicato per 1 6.Jta 1 6.ce. Ancora il quad.d'clTa quantità, cioè 
\ i;ee^ nioJtiplicato ia (e flefìfo produce i .'^; ai quale giunto 60. ta i .^ p 60. il chelaria eguale a 
I6.ce. Onde quefta E'iuatianerupponédod'hauerenoA i;4rp:<5o.Egualea i6.ce,ma i./. p 60. 
Bgua^lc a i6.J'>àvogl'iaiTiodire,operado conaefe haueflimo i.ccp 60. Eguale a 6. \ npi nioltipli- 
caremo finità del nurucro uelU » <5,cc.in fc Hellò,che fa é+.dal quale cauarcmo 60. numerodeU 
la Éqiiatianéjijc rcfta 4^del quale prqfa la ^ quadra,ch e i-Ia gio.ngercmo, & cruaremo ad 8.mi- 
tà dei numero de'ce.^S^ ne rcILklta \ o.ò»: 64Ì che nella noftra Equatioue di i p 60. E^jale a 
ce.vieae adciTcretl valore del cct Cioè i. ce. vale 10, Oucro anco 6. perilche \. che la Hi quà^- 
dra d liCe.yalerà la quadra di \ p.puerQanqodi 5,cioè valerà ^ (o.ouero.^t 6 perilche la qua 
.titdx:ercatripafUe(rer« i.+ larài^ i o. Quero auca potrà eOere Kt 6. Cioèl^ lo.iarà vna quarti- 
tàychcilfuoquad.qiul ci^ top cioè xp-maltipJicatoper i6. & 1^0. farà tanto quanto a mol- 
ti plicareil quad^d elfa quantità in fe fteffo, eh, e moltiplieare lo. quad.di^ io.^in ft ilcnQ,cioè 
iQ via iQ,chefa ^QP.&aqIK^(ia^po.giQngere5oxhcfain ^cn;^m^^^J/le^^o i/^o. Et anco ^>t,^^.c fi-r 
miiméte vna quantitàjche «' Aio quad.quaTe ^.cioè «^.moltiplicato per i o.&: fa 9<5.farà tan- 
to quaaita a iiiolcipl|qar.e ilqiud.d'elTa quantità in feftefro,<;h e moltiplicare 6. via 6.^{d.\6J^ 
a quello J 6igÌQn^cre 6o.xhc fa in fomma l.'i/leffo 

Et coù (ì vede la Ke^'ola del trouare il valore, delU. t nell'Equatione d' \ .^y 5(,numcro Eguatj^ 
a ce.potere efsere queita^.. 

Qo^indu i>ce.6( nun:\ero fona Eguali aiCe. Dal quad-della nii ti del numero de*ce fi cani il nù^ 
mero della Equatiane» & la ^. del recante C\ giunga, & cani ella mità del numero de ce che cia- 
fcuno delli dui refult^^nti (àrà valore del ce. Et di ciafcunq d'eili dui refultanti fi, pigli la qua^ 
c|r3,chc ciafcuna di luromortraràjò farà il valore dell^ t. , . 

Et te accompagnaremo li ce-al numero , relUndo T i da se , ò feacconapagnaremo li ce.a(- 
ri.^^reftando ii numero da seiCioè (è liaueremo ce,& numcro,Eguale ad 1.4. Onero Te hau'cfc- 
tno i.^ylk ceiEguaH ^ aumerafacendolì le medefime confiderario i vedremo che ( allafìmilt^ 
tudine della fiiperiore ) Ne^o- Equatione di ce & numero Eguali ad i .^, fi trouarà il valore del 
ce.«el modo illefso, che lì trma fe hauefsimp numero Eguali a ce. Et nella Equatione di 
^yic ccEguall a numero ii trpuarà il valore del ce, nel modo iftefso, che fe haueflimo i .ce. & f , 
Eguale a numero. 

In altro ruodo ancora potreilì^no andar eercado la Regola ^Ile tre Equarioni di i.^,ce.& ntf- 
mero accompagnatine dui dvloro nelli treriiuerfi modi , che pqfsono accompagnarfi , che fono 
i.5j^.Egualeace,&num. .- ce.Egualead \-^,^ num.& num.Eguale ad i.5f^,&:ce. Poiché hauédo 
già conofciuto per quello , che lì difse nel Trattato dell'Algebra a carte 2. circa al mero de!Ia_, 
prima facciata > Che laii<>eiti4 del valore della fi hauera fempre che fi riduca la Equatione a 
fulo ^.Eguale a uumerojil che nelli tre Capitoli;© Equatipni di ce.^-, & numero agguagliati fra 
loro fi vidd»^ potere auuenire mediante raccomodare le due parti della Equat!one,in modo che 
fi pofsa pigliare la 1^ quadra di ciafcur a d'efse , & cofi venir nducendo lice, a cioè ridurre la 
Equatione a dignità Algebratiche più bafse noi ancora nelle Equatioui doue occorrono ce. 
^ numerOrtétarcmQriaefso modQ,Che percÌQ,ripigliata la Equatione d'i ^ p 60. Eguale a itf. 
a„fappiamo,che l' i fi pu^ ridurre ad i ,ee. pigliandone la fua JJtjchc farà x .ce.ma perche il 
>^ accom* 



ì 

accrom agnato ali i .^y è puro ninnerò, la IJt del qualp è ft^cdcrmanicntc puro minsero, vcdiani^ 

che do.ic interuenga numero in campagnia ddl lr^» conuicne che la ^ del loro f Q npofto. iiz^ 
contenuta dax.fi.&-muncro,hora poniamQ,cheiì pigli l-^e.piii vn numero il quaq. del quale ppr 
comodità liaprcip;'iquQaJ4o»^& fìaprefo g>cheliapendo i.ce.p^.il luoquad.è i.^p 16.ce.p 64. 
il che fupcra 1.5}^ p 60. jn i <^.ce.p 4. Onde giongcndoqueftp 16, ce.p 4. aciafcunaparte dclla^ 
£quatione hauereifimp poi i p j 6.ec.p ^4i,]Eguale a 3 e.p ^o.delle quali due parti,la prima 
ì}ì ^i^ià- i xc:p H'ik perciiòiefra i^>à Egu^ler alla ijt dell'altra parte, cioè alla di j'^.ce.p 4,* nelU 
quale vedianrjQ , cheiengtfiviiiiHt: il '^Ai foìi ii.ce. haUipriano 9^ comoda, che (aria ) 2 -f. Ec 
polì hauereliirao i ccp EgiOJeiiiJtj ìtCQ^h'i Eqiiat;onc nota^ma quefto 4 h' può kuare dal- 
la compagnia de'ce.p^rche emendo egli quello in <;h^.il quad.d'S.prcfojlupera il ópf numero ac- 
compagnato all'i. ^^.-fe in vece di S.pìgiiaremo la ^del iòlo 6p.chej^ 6o.formadp i.ccp]^ 60, 
il quad.diquellqfard i-^ i40.ce.piu 6o.ciieruperal'i.^piu 60 in jgi *40.ce qua! /uperame- 
to gÌQngendolp a ciafcnna parte della noftra Equatione , hauercmo' ; .^piu 240. ce, p|u ^ 60, 
Egualca ( i6.p rad. 1^0. ) ce, Cb^ pre/a la rad.di ctafcuna farU.Ji haucrà i.ce^p rad. 60. B.gua- 
ie arad. Li6. prad*ii-o,qco. Cwè i.ce,p rad,6o. Eguale a ( rad. lo.p rad.6. ) co. Onde hprs^ 
dal quadJe/la mità dei numero delle co.ò vogliamo dtre, ( m f e/ulta hHeJio ) dalla quarta.* 

. parte del quad^ 4^1 numero delle 
■t.-*piu «o. Esuàle a im ' fo.c.oi da 4. più rad. ij.cauato 

•y fc ■ più 'j! 6j ■ ' ■ - : p "uiMMO ticlU tquanoiic , Cloe 

}.cc.piu Vf. 69. tgualc a §e (, . 6.piu ^ MP.'i CP. , V. ,àfaV 1 4. gionta, & canata 

. : alla mica del numero delle cofe, 

^ ■>.., ^"^9; - ^ . -, fioèa.iìt.darad.a-r.pjurad.i-l'. 

, . liPf^a^. «y..la-«t V 4^ <:ón^T<5.A refill- ^henerefultanorad.io.&rad.^. 

tanq & I 'i\ le mit^ fono i o. & 6. le loro rad lonp rad, io. ^iafcuno di qutfti farà jI yaloro 
&rid.6.pcrò. . . della cofa, La co.dqnque Valeri 

Jj.iQ.pÌM:^4.,E quanto 5tl. i<^.p,« rad.HP^^ ^ ^ rad. iq. anco potrà valere rad, 
Cipè I. ce.piu rad.<50o Eguale a ( r^df, i o. più rad. 6.) co , ^ ncll Equatione d'x, ce. più 60, 
16.piurad.140, I.^\x:ì,\tà {rad.io. pturad,6 ) 

4.piu rad. 1 5, co. Et perqò aacp n^H'EquatiO'e 

Canato. rad. 60. C , 

càu 4 m I > da d^l quale è rad.:i J .m rad, r -f . quale giunta,& ca« 
A B yata arad.2-i-,piurad.i-~. Dmitidelnum. dcUeco, 
ne refulrano rad. 10.& rad.6.ciafcuno de'quali è il va* 
j^rjjd^.ll^^pla^. 

d'i, 4^ più é?o, Eguale a t <?. ce. come con altro modo fappiarpo douere ^uucnire , Et coff 
Tediamo , che anco cov\ queda Torte di confideratione habbiamo ridatto la Equatione d'i. ^, & 
Bunicro, Eguale a ce.a più baCa j& nota Equatione di ;.ce.& numero. Eguae a cofo. 

Et perche Tappiamo , che la Equatione di ce. & numero. JEgualc a cp. li pyp ridurre ad Equa- 
tione fimplice di co. Eguale a numero, veniamo a conofcere,che anco la Equatione d'i.4,&: nq« 
mero. Eguale a co fi può ridurre fimilmente ad efla fìmplicc Equatipne di co.Eguale a numero, 
come fi vede cflequito in margine , Tolo in fìguravper b^cuitdi nel che pptra, lo Studente cfscrc^-s 
fa^riìafiU)piàcere,&neIit altri ^fsempii feg^^ 
- l.^piu6o. Eguale a ^6.cc. ' 

Si tramuta in 
i.ce.piu rad. 60. Eguale a rad.L i6.piu rad. 2 40. 7 co, 

Et quello n trafmuta in co.Eguale a numero nel modo fègucntt/f 
:i.ce.menorad. L i<$.piurad.24o. 'ico.piurad.6o. Eguale a 9, 
l.co.meno rad.L 4.piu rad. i 




Cioè i.co. 

ferola €Q;Valerad.ioii 

Gucro. ' 
!.j|^piu6o. Egualca U.ce, 

SitraA 



" • ' i.ce.pìurad.èo. Eguale a frad;tó.piu rad.) ; ■ 

Et qucfto lì tra/muta in co;,jE^gnafc a numero iiéModo fegucntc. 

i.ce. ( mcfYòtac{;i(). piti rad.6^A)'*pùirad.éQ. lìgual^.*o. 
'rad.2 J. pili rad. i{. meno kK'^''^'--:' . >':• . ' : 

i.Cé.irieno(Fàd.io;più ràd.6.9 *,piw^.piiirad.i5. 




"Cioè ra d. f'^. ' %(ta}e ad f .còfaìii;» .li olio:.- 
■peVò la co.vale raditi, ! * oai- 

AkfOefTempio, 
i.^piu 64. . "^ ']^gUalc a léxe» 
1 .ce.piu 8» ' ■ r-, <i V"^- ^ " '\ ^ ' ■ • 
i.^piu I6.ce.pi^tf4.Eg«aIea j^zice. . . 
i.cc.pmS, - ' -Eguale a rad. 3 2.^." 

• notte fétta 6. chè I^fua ^ è o. (Juale gionta, & cauata a ^ 8.nc rcfulca Ei 8^.3. Ri 8.p^dlcbc la CQ. 

• yilc Ri 8"« ' " ^ ^' ' •■ . <^ • ' fi , 

rr dcr nutt^.eftVde ed - qtiahto fi croua eflcre il numero della Equatìonc ò vo^rhanio dire , quaii- 
dohll^ del mniiero della l^^fiation ce. all'hora la ilkrta miti 

del numercs) de cé.è \ x\uh.k\'&\^.6c pfr<iò la r^d.^<^ ciTa niitd detaineFO de ce. è il valore della_. 
della cof^ . Ec'còsì vie vflii ft^Fà Yariita;rchoi] y^tì^^^^^ fiauoduè Wuteimaeeua^ 

■iifra''lomv'' ■• ■■•■-^'-■tit- ' '^T';l.nS.Cl;%4' 

. v.nnnnb.o , : Onero. -^^^^^^ ^ •-^ 

l.4'{^Hl^4. tgùaleai^^e.^Sit^ Egualca^^^,^. Et qtiéftó'tftràfnuita 

in -t-. Egu:!t1éa ndnieìxS^^iYefrgodoil-gnéntrì,., • '^i - .tm,.^ . . .i.> 

i.echnenòHd^yi^^^iuS. Eguale a o, 

i.> mcnbi'ad'jg.-^ 

i.ce.menorad.5 2.f'^iu8. Egualeao. ' • • _ ' 

la r^d.è t: mei^o i^aa^gV-^Igirifó^it h^^^^^ rad.«. 

PeraHl-cò.va1cT.a^d.*v^^^^1.T-^^»^^£3£^ ^' 

. 0, ;.h.}.-7 iÒ.oT ! Oft£3!L^ì -"^Ouero. 
i.ce.menorad.3 2.co.piu'9. ^ '?E'giJaltffto. 

la rad.è rad.S.meno i.cofa . Emiae a rad.o. Cioè rad.8. Eguale a I.C0/2- 

1' cAkro cllènipio . 
i.^piu iQo. Egualca xé.cc. '"^^ 
T.ccpiu IO. . ,: . 
f:#piii 2o.ce.piiiiQ.9;':EguaIea j/J.ce. 

, ^-i'^^c^efibinaltiplicatofe^Xaui^^^^ 
£qurttionc,& perche no f? può Ja Equationc e imporfibilc.Et quefta imporsibilita occorre quan- 
do ne la Lquarione principale d i . ^, &: numero Eguale a ce. la ^ del numero della Equationc^ 
( cioè bora i o. rad, di 10 o. >maggk)i-c delia mita del numero de cc-i- cbg tbor4 S.mità di 16. ) 
»o'r:^:?i'r?^ol: -.T'' iGnerov J.. ■ 
i.^piaa.op.' EigiijaIea>r6.ce, Si tr^trmuta in i.ce.piuio. E^alca^co. Etqucftofi 
tralmutainco. Eguale a numero. 
" T.ce.mTE'no <^.fco.piii t^;:i:^gualca!©» * 
i.qo.meno-3. ' • . ! 

i.ce;meno é.co.piu<^u Egijale a meno'j. 
i.co.menoj. Egualgj^ila rabidi fneno i. 

^h^r^À^^T.^'aa' ^^-c "^'"^ ^^^^^ abror4o,oimporsibiIe,pcr- 

^SnonTine£^ 



rolo quadrato d?cTtrón//,Z^^^ \ ?: P °"de fenato comuneméte il quadrato D. reftari il 

^poman'oTtVlrcS'^^^^^^^ SupronendodWe 
1^ lidii..! I. X..JP20. cguaha 12. +i Sappiamo che per crouare ii valore della i finiVlfi H mirJ 
del .umcro delle ^, qual miti è 6. & dal Tuo quadrato, cioè da 3 6. fi caua il numero dSu E^ 
tLone,cK>e zo. & refta 1 6. del che fi piglia la ^ quadra, che è 4. & quello ^ TiZ^^^^ 
mimeio delle .,che a 10. Ouero ancora ,1 detto 4.fi caua dal detto 6. m,t/d £ 
t f r' ^^^5^'^^^"^^chcio. Ouero ancora 2. è il valoredella^. Che quanto aUo^^^^^^^^^^^ 
To t"? ' ^r'' ''''' ^ S'^"^^ f '^^-^ ^^^^'^ £^^^//.«0 1 20.che è quanto '; voVtc 

iuTw^ '''^ 't- ^^^^ ^ ^"^"f<^ volte z. /X.... / L Tappiamo ch7/ci 

' 1;/!^^^^ della Equationefufle eguale al quadrato della mìtd del ni- 

n^tTJ^ , ^ ' vog lianio dire quando a cauare il numero della Equ.tione dal quadrato della^ 

canuta d^^^^^^^ ne re full a cofi per Jommacome rerrhmula medefma 

: fnttà deh.umerod,-Ueco.) alHiora il valore della /è fimpliccmente la mit/del nunìfro deTle 
co 4^ percu> a co. non può hauere ali hora altro che vn (miplice valore . Et di p?u fa nplmo^ 

'?c7;ci?^^^^ 

: fi poter t Tr l ' ' '^"'^'•^'^ ^^''^^^"^'^ Eqn. tiene . fil ; e imponibile , ne 

ou^d A ti cor.uemenre a Ila co. cioè non fi poter trouare quantitd alcuna , al 

d H .If. r'^"''! numcrodella Equarione, facci lomma eguale al dutto della quan 

l/ni ^^'''^^ ""/"^^^ ^ Equatjone . Noi hora applicar co tutto quello allo 

linecpotrci..o du e , che quando operando in linea ix peruenga a que/lo C apitolo, ò Equatione^ 

a cioè quando fi vogli,òac 

t p— ^- — ./ cada trouare vna lineai 

>5 '^l' i retra/^f^f tf/^fc?.)alqua 

f[ \ /X \ drato della quale {che^i 
/' i.ce,) giunto vn rettili- 
neo propofto ( che il nu- 
mero della Equatione) la 
fomma fia eguale alret- 
tingolo contenuto dalla 
retta da trouarfi, & da 
vna retta data( qualreU 
tadataè il numero delU 
co. il rettangolo d'ejja 
data , linea co.da tro-- 
uarjty contiene le co. delibi 
Equatione \) All'hora-* 
per trouare elTa retta (à 
linea co.) fi piglia la mi- 
tà della data ( qtialdata. 
chiamiamo da, ) 8c dal 
Tuo quadrato fi cani il rct 
tilineo propofio , & del 
reftanre fi pjgii la f^,cioe 
fitrotjilarctca potente» 
^ inefioreftantc. (Il che 

tutto è qrianto a dire ; Trouifi la retta potenee nella differenza , che è dal rettilineo P propofìo 
f»tnore,al quairato delU data d a maggiore ; Et ftpnò e^quire formando fapra la mita d^Ua 
aat^ a a^à-fia la d come /opra a diametro vn mezo cerchio , é' da vna ejìremità d'elfo dia,- 
m^- o.pom.2mo dalla m.accomodare nel femicircolo la potente nelrettU'mio "P, prù '^0 iin 
fi laro delquMr^to fitto eguale ad ejjo rettilineo, dr da doue eUa arrma alla circo/feren. T! 
i)' jid i^c, air altro e/tremo d, del diametro, tirare la retta c.dy cbce/sac d faL I,^^.^* 
U c.elUjuperfi^,, che il quadrato dellad, m, ..ità della datS'er^U^^^^^^ 
fru^ojto,^aiu.dr.to a lu^ fatto eguale . ^,rcbc emendo tmgph /.aÌ^^ (L/ZÌ^^^^^^ 




Caretta data f j." 

P. rettilineo propoflo 20.^ 

p. ^ potente in clf^ rettilineo \ 

C. a, chiam;itj R, & ancora c. D. chiamata S, fari ciafcutla d'ef- 
fe J a retta cercata . 

retta C. m. chiamata R, ouero la retta C. M. chiamata S,cioe 
nafcuna d'efle due rette potrà eflfcre la retta cercata , che mo- 
ftraràil valore della cofa, ò vogliamo dire la lunghezza del- 
ia linea cofa . 



• h potente ne! rettilineo &dalla trouatae.d.) retto ( per la jr. delterzh ( cheì nel mzB 
fercbio)nefe^ue ( per la penultima del primo) che il quadrato di d,m,oppodo aii angolo retto 
eguale alla fomma de dui quad.dim. cé' c dycontinsntiejjo angolo retto.perilcbe egltfira mdg 
giore dell' uno.cioe del quad di m c nell altroycioe nelquadM c dyilche è quanto a aire che c djì'il 
lato cercato dd quadrato in che il quadrato della d m, mita della data d a./uDcra ii rettilineo 
è quadrato prot'O (io , In altro modo ancora Jlpuò epquire il mf!deJimo,<fy farà fe fonra al^ 
la d my mtta del addita d a, fi formi ti quadrato m e poi Jopra allato d esfìniHró^del quadrato faU 
to vn rat angolo eguale al rettilir.co t.propojio {per la ^S- del primo ) quale (perche bora fuh^ 
poniamo che fta minore del quad/'ato m e, che è il quadrato della mita 'della data da) nonoccu^ 
para per larghezza tia ta la d òefi m aiòlo vna parte d^ep,^ Jìa che arnui in 0,0- in g. cioè 
che tp mtangolo eguale al rettangolo propo fio P. fta ildg, che eoftegli far a fuperato dal quii-, 
arato m e^nsl re f fan te rettangolo m g,dd quale fi trouarà la linea potente, o i o gli amo- diri ti la-* 
to dtLiuadrato eguale ad ejìo rmangolo m g (perl'vltima delfecoado (tlche anco ci verrà fat- 
to fefopr a alla male oa( compofU dalia larghezza om^à-da m u, eguale alla m lunghezza 
d'efo rettangolo mg ) comcfopra a diametro fi formar à vn mezo cerchio , àoue la fua ctr con- 
ferenza feg .ir a la mffegnato il punto cja c m.inclufa nel mezo cerchio farà mtdia proportiona* 
/e fra le o w, & ma { perla n. delfico ( èspcro farà il lato del quadrato eguale al rettangolo 
mg.o vogliamo dire farà la poterle nella differenza del rettangolo proporlo P.al quadrato delU 
mtta della dm da. ) E.C e/fi ponente in eOb reaante,& chiamiìì a fi giunna alla miti della da- 
ta,che la /oiuìtìì.^ chiami i S lard il va'orc della *,ò linea *,cioe farà la retta cercata. ()nei*o 
ancora detta D. fi cau2 dalla miti della data , che il reftantc, & chiamili R.far^l vn'alcro valor^L 
della i-,o linea f,C!Oc fard vn'a! tra linea cercata diuerfa in lunghezza della S.checiafcunad'cflc 
S.hanerà la quahtà,() condmonc che fi ncerca,poiche al quadrato della S. gionto il rettili- 
neo P.propofto,la fomma fari eguale ci 1 rettangolo contenuto da detta S. & dalla data d a. Ut fi- 
miigncnceal quadrato della li.g/onto l'ilblTo rettilineo p.propolto,la fomma farj eguale al ret- 
tangolo co.ntenuto da dctra K. dalla data d a. Il che tutto fe bene è noto cfler vero dalli di- 
fcorfi fatti nel Trattato Uell'Algc^ira intorno al ritrouare la Regola di quefto Capitolo nbi an- 
cora di pili in quello luogo Geometrico ne andarcmo eftraht ntio U dimort/atione. ' Et pnma- 
niente quanto illa retta sTomma della miti della data,& delj.i potente nella diftl-rcnza del ret- 
tilineo P.propofto,aI quadi-ato della miti della data . Doneudo , i rettangolo contenuto da det- 
ta dalla data efìfere eguale a quadrato della S.giontoli il rertilineo Ppropofto. NDÌ tema- 
to 11 rettangolo di dett a S & della data,& fia l'M r.che la M a,lì. la data,ò alh darlft. la 
M h,ouero a r fia eguale alla poi fatte le h l&c M cegnali a -la S cioè alla M b,& tirata la c i, 
jl rettangolo M i,rard'<tl qua^ruo della S.perilche fapremo,ch4viJ rcflanre rettangolo c r.conuic 
ne che na eguale al rettilineo P propo/b-ò vogliamo dire al quadrato di M o, però quando prò 
uaremo quello haueremo l'intento i 0;vde nell'andarci ingegnando ditroqare laix'nfa potre- 
mo comiderarc.che il quadrato di M o infieme con il quadrato di do, & però di d c, compongo- 
no il quadrato di M d.& pc. ò d, d a,di modo che fe al rettangolo c r, lì giunga il quadr^o di d c, 
la fomma aouerd clfcre egihiie al quadrato di d a; Et confìderata diuifa la a r, in a s, eguale alla 
a c,& in s t,^ t r,eèua!| ci ifcuna d ciii alla c d, & nel medefmo modo diuifa la c i, & tirlte le ? u, 
& t x jI partial rettan-oJocs /ara il quadrato della c a,chc è vna parte della d a,-& delli duiretr 
tangoli t u,&: t i,aalcun d efii /ara il dutto della parte c a,neiraltra parte c d,- Onde il totale ret- 
tangolo c r, verrà a cotcnerc il quadrato della parte c a,& il dutto defla nell'altra parte c d,duc 
volte i Et perche qnefto rettangolo c r, inHeme con il quadrato di d c, haueria ad efltre eeuale 
al quadrato di d a, conofci imo che il quadratodi d a, verria ad effere eguale al quadrato di d e! 
al quadrato di e a,& al dtt:co di c a,in d c due volte,ma qucflo a punto è vero ( per la quarta de) 
^ fecondo ) però anco viene ad effer vero quello da che quella ve- 

y^rp^ ^^^^ aenua , cioè che il rettangolo c r, fia eguale al rettilineo P. 

Jl ^^^''y^tf c 4^ P»'Opofto,& che perciò il rettilineo P. con il quadrato della tro- 
Q ^ ^ | <v "^^^ ^- eguale al dutto di detta S. nella data d a; cioè che la 
^ trouata S.fìa il valore della *,ò linea Onde da quello difcot^- 
foderiuandone la dimoflratione Geometrica , potremo diro . 
Confiderata la S.ouero M c tronata^minorc della M a ,datif nel- 
la c a, & la M a data , diuifa in due pàrti eguali in d, & di più la 
d a, diuifa in due parti in clapremo ( per la quarta del fecondo) 
che il quadrato della d a,eguale alli quadrati delle fue due parti 
d c,& c a,giontoIi il rettangolo delf vna parte c a,neiraltr.i par- 
te c d, due volte, ma il quadrato della a e, con il dutto d'clTa a 

incd, 






ror> X p I T ^ff^^'^ffl" ^-^'^ > cauatonc la potcnre nella differenza del rettilineo 
laX , IT "^'^A ""^'^ data,douendo il rcttfl^oJo contenutoda d.tta R & dal- 

la dau^cflerc ^ijuale al quadrato della R.^iiontoii il rernhncoP.propofto . No, formato il ret- 
tangolo delia data > & della R. & fu I M r.che la M a, da i:i data, 6 
eguale alla d£t3,& la M t.oirtTO jLtym c^^ualeaJja R. die horif nel- 
' Ja figura prelciicevverrà ad ^iìlra la MctCk a lei f itta eguu le la t s> 
Stirata Incs.iircttangolocfc pi rtiak verri axl effe re il quadrato 
della M c,ò vogliamo dire della R.trouata,- però il rclbnre rettati 
golocrcoiuierrdcheh'a eguale la rcttjijr.eo P prop oflo.2<f confe- 
qnentcmenteal quadrato di M o,ma al quadrato di Alo giunto il quadrato di h o,/c ne forma il 
quadratoci ¥ d,mitidi a,onde ancora al rettangolo cr,giooto il quadrato di do,& però il 
quadrato di d ( r?.' ào^érd cjono eguali dalla con/ituttione ) coniJcrrd che la fomma del ret- 
tatigoiocr, ^ quadrato di de, (u eguale alquadraco di />f d; ^S'^-Za outrtoapuntoiidmìoftra 
cfTcr vero Jalla quinta del fccondDjperchecomiderata la /W a,diui/a in due parti eguale ind, & 
in due parti:fncgj.iii in c fappiarfarxiicdiante elfa quinta del lecódcche jI rettangolo delle par- 
ti ine-u ^ll M cy & c a, in'ieme con il quadrato della retta c d, che e tra le fetrioiii, fono eguali al 
quad-dclia mir;i della linea diuifa , cioè al quad. di M d, Onde di quipotrcmo dcriuarne la dx- 
mo-'ratio'ie Geometrica dicendo., ; ' . 

Prcfa la M a, come d^ta, diuifa in <hicpaircì eguali in d, & la Eccome trouata,parte della-»' 
rnìtà M d.de la ddta,& differente da effi :^d*nclla c d,à: però confìderuta la M a,dara diuifa 
ancora in due parti ineguaU in c,ne f^gnef pe$t U qiii-t i d"! fecondo ) che il rettangolo dcllc^ 
parti ineguali Mcy&cc^y^cioei/rett.w^olocry) i.ifiemeconiì qu idrato della ed, linea frale 
fetCìonr. fia eguale al quadrato della ^7rf d, mici della retta M a data ; al medeimo quad. 
di M d.fono eguali li dui quadrati di M o,& o d. ( per /a s i.delUrz.o.é' penultima del primo ) 
però eifi dui quadrati di M o,& a d,fono eguali al rettangolo di M c, in c a, infìeme con il quad, 
di c d; Onde dallVna parte Icuato il quadrato ::i d o>& dall'altra laa lui eguale quad. di d cha.- 
ucremo al folo quadrato àiMo,^ però al rettilineo P propofto,cgU2le il folo rettagolo di M c» 
in caj&r hora giunto comunemente il quadrato di Mc^ hauererao alla fomma del rettangolo di 
M c.in c f , & quadrato di M c,j eguale il rettilineo & il quadrato di M c- «^a ancora alla-» 
prima fomma detta del rettangolo di M c,trouata in c a,inlìcme con il quadrato di c, è egua 
Je il rettangolo di tutta la M a,data nella M c, fua parte der ra trouata ( perU feconda del /e- 
tondo ) però il rettilineo P. con il quadrato di v*/c,-trouaca fono^guali al rettangolo della iftef. 
fa M C5trouata,neIla M a, data;Ondc la ctrouata è la linea cofa come fi coleua'moftrare, 
£c auertafi , che quando il rettilineo P. propofto fufle eguale al quadrato della miti della li- 
nea data, che ali hora la linea M o, potente in eflb rettilineo P.ac- 
comodatanelmezoccrchiodouentarcbbevna ifteflfa co l diame- 
tro /»f d, &peròairhoranon vifaria la do, poiché niente fariail 
Iato del quadratoin che il quadrato di M d, fupcraffe il rettilineo 
P. perilche elio niente giunto, ò cauato alla, ò dalla ^ d,nc refiil- 
taria la medefma M d,cofi per la linea S come per la R.all'hora di- 
co la fola Ai d; mitd della data, laria il valore della cofa, ò moftra- 
rià la liiie^LCofa cercata,il quadrato della quale, che faria M u ia- 




fi 

fieme con il rettilineo prorogo , cioè con il quadrato iì d a, che è it d r> eguale aH'M i. fanano 
eguali al dutto della d^ta M a,nella trouata M d^ouero M h,qual dutto è il totale retcàgolo M r> 
ttì»mpo'i i dalii dui quadrati detti . 

; M i quando il rettilineo P. propoflo fufTc^ maggiore del quadrato della mit.l della linea data » 
>Ìl'lior-j la M o potente rncflo recti rineo fària più lunga deila M d miti della data,& perciò, no 
fì potria accomodare in niodoalcunoncl meió cérchio, clic haueffe per diametro la M d, mità 
della data , & all'hora la H'iuatione Tana im|iòflibile ( comì fi concìufe nel Trattato dell'tAige- 
hra numerale velia inuentione dt qiieftó Capilo lo ) doéfaria imponìbile f rouare linea alcuni-* 
rale che al Tuo quadrato giunto il rettilineo V, {maggiore del quadrato deLa mità della data ret- 
ta) \z fomma poteHe ciìcre cgua le al retta! golo contenuto da efla , & dalla data. Perche fé U 
retta da trouarfi (ì volc(fe poncre,potere efìcre eguale alla miti della data, all'hora il rettangolo 
della data nelfa trouata f iria eguale al dóppio del quadrato della trouata ,* cioè faria eguale al 
quadrato dèlia trouatav& ad vn rt ttangolo eguale ad elfo quadra to;eguaIe al quadrato , ò qua- 
'drato della mit^ della data,& non ad vn rettangolo maggiore d'cflb quadral o della luirà dclla^ 
"data , Et fe lametta da trouarfi fi.Volcflcpoherc potere c (fere maggiore della miti del a data » 
all'hora il rcttargolo d'rlTa nella data (aria eguale alla quadrato iìa trouata , t ad vn rettan- 
golo, qual faria maggiore del quadrato della mità della d;:ta Ver la quinta dd jtcondn) poi 
che faria contenuto da due parti ineguali in che verria ad t.Hcr dimfa la data, cioè ne Ila retta,chc 
- eh iamiamo trou^ira ( differente dalla mità delLvdat^ }xitnel re /tarate d aJJa < a ta^ ) i. t .i\o,a 
*-"ad vn rettangolo,© rettilineo maggiore d'eflTo quadrato dell.^ miti della data . Et le 'a retta da 
trouarh i\ vv»Ic(Te poncre potere ciicrc minore della mità della d;ira, all'hora hmilmcnte il rettati 
" golo d'elfa nella àdtx(jLrh eguale al quadratod'cfla trouata, & .id vn rénaiijjol'o <.]uale i^ar^i mi 
'^•nore del quadrato dclKa mita della data ( per laqutr.ta del f conao poiWe' /aria contenuto dalle 
^due parti i: eguali nel' e quali verria ad rjfere dmtfa là datayCioe nella reti a y che chtanvanìo tro* 
uata ( diff.rjrte dalla rmtà delti data, ) èr nel reìtante U'ejla alla data, ) & non ad vn rettili- 
neo maggiore dVifò quadrato della mità della data . Ne alcuna retta fguale^ òn)ag^'orc> 
' della totale data non oc 'OiTcfìngerfì poterctfllrc la trouata, perche all'hora ihjuadratofolo 
d'ej^a trouata ( non the on U giunta d nn r(ttilineopropofto,ò grande. ò piccolo ) agguagliarc^- 
bcjO luperarebbc il drtro d'cfìa nella data,eguale a Icuò più coi ta di lei. Non porerdo dunque 
-trouarfi linea alcnna>nc egu;ìle alla micà della data»ne minore , ne maggforc d tiTa mità. re me;- 
00 eguale , ò maggiore di rutta la data,tale che il rettangolo dVfla nella data, fia eguale al qua- 
drato d'eifa giontoli vn rettilineo maggiore del quadrato della mità della datarne Icguc che jiÌl. 
tali cafi la Lquatione fia impolfibile . 

Hora notare mo che quando nelle operationi , che fi faranno nelI'A'gi bra per lince fi peruerri 
adouer trouarc aìcuna retfa,quale con vna data contenga rettangolo eguale ad vnafuperhcic» 
ò rettilineo propoflo,airhora faremo perwenuti al Capitolo fimplicc di Co/e eguali a nnmeio,& 
però rrouarenio il valore della i,cioe la retta che ii domanda,© vogliamo dire Ja liuea •! jiicl mp 
llrato in elfo Capitolo (ìmplice. • < 

I:t quando pcrucrremo a douer trouare vna retta , il quadrato della quale inficn]e con il ret- 
tangolo d'cifa in vna retta data,fìano eguali ad vn rettilineo propoftojall hora faremo pemenu- 
ti al Capito]od'r.-/J:& + eguali a numer05& trouaremoil valore della *,cioe la retta, che lì do- 
jnanda linea nel modo moftrato in elfo Capitolo . 

Et quando perueri emo a douer trouare vna retta, il quadrato della quale da eguale al rcttan 
golo d'eflain vna retta dataànfiemc con vn rettilineo propoUo,airhora faremo ptrucnuti al Ca 
pitolod' r.'Z,eguale a Cofe,& numero i Et trouaremo il valore della -i-,ò linea i cercata nel ma 
do moftrato in effo Capitolo. 

Et quando peruerremoa douer trouare vna retta,il quadrato della qualci.ifieme con vn ret- 
tilineo propofto ( quale però non sia maggiore.ma/olamente eguale.g minore delquad, della mi 
tà della aata retta.che farà data, aeeioche la Equattone fia p^bile ) fiano eguale al retragolq 
d'efla retta in vna retta data;airhora faremo peruenuti al Capitolo d'^^5& numero eguali a i\ 
£t ttouaremo il valore delle -t,ò linea -i-cercata,nel modo moftrato in efTo Capitolo . 

Auertendo che in quefto Capitolo,© Equatione, quando il quadrato della vnirà della retta da 
ta è maggiore del rettilineo propofto,airhora il valore della può eflfere moftrato da due linee 
diucrfe,ò ineguali; cioè duediuerfe linee polTono trouarfi,il quadrato di ciafcuna delle quali, in- 
fieme con il rettilineo propofto . faranno eguale al rettangolo contenuto dalla trouata, & dalla 
data . Ma non è però neceffario fempre che ciafcuna delle due trouàte£er valore della -t^fi^i ^ 
proposto per la folutionc del quelito, da che tale Equatione farà deriuata,perilche fi doucrr^ co 
giudicio confidcrarc auanti chcfi rifponda al quefico,<iuak d'effe due, ò fepure ambedue li pof- 

fono 



Net mcJcamo modo vedremo gralcri dui C^ipkolU Eqmtioni di it Eguale a numero. 
Et di -, & numero EguAJc ad i. ^ porcrfi abbaffarc, &: ridurfi a foii ^, ^ ,& numero . £t anco di 
pm poterli ridurre ad tou itioni (ìniplici di + fcgualc annumero . Et fi poffono anco Tralmu^ 
tarelVun nell'altro comò lì Tecc di quelli di z,& ^.Eguale a numero. Et di i.iU. num.Egualea^. 
il che tutto lalTarò per hora , che lo Studente facci da sè, per eflercitarlì rtelie fpeculationi, & in- 
Uencioni;poiche gli fe ne è moftraca la flrada a baftanza. 

Altro eflTempio ncll'Equatione d' i &: numero Bgualc a 2. 
Habbiali i,^ p iji 8. Eguali a i i.s. Et Trafmuciri in 
^ ' . i.a p^iS, Egualea 12 • ^1- 

, <5. via <?Ta3<^.cauatónè9? J.rcftaii^.ml^S.^ 

9^? 7 ^^efta gìunta,& Cauaita a'^J.mitd del numero delle +,fa 6.p I/j 6.m 8.-] Et ancora 6. 
^l^i L 3 ó.m |i S.-jjCÌafcur^a delle quali due quarititii é il valore della ^5 in qucfta EquatiOHc baf 
ia -y ma nella principale è il valore del si, però in elTa Equatione principale il valore della * fari . 
'fy L *.p ì>t t ^^.m 8.7. 1. . Et ancora^ L é.ifi ^ L 56.111 ^ 8 i.-j. 

Ja?^di6. pJiL 11^. ifi^is. 1, che binomio compofto da 6. nnmero, &da Rt L. 
Ih'erio §t 8. 7. i ^ 

3 tf.quad.dclla parte maggiore. 
^ t 1^ €(f4u.a 3 <^.m ?t .8. quad.dclla parte minóre. 

• :!I m; , i;e^f:a i>i S.del che fi pigliala §i,ch e 91 9j,> ja mid della quale chegiunta,& «a 

uata a 3r.mita^di <5.parCe m;7ggiore,ne rclultano 3 .p ^4 ^ ] , Et 3 .ra ^^.^J —de^^t de'quali dui re- 
lulrantifonoi^Lj plji^-f .7. Et rad L 3.m rad.n?d.f.7,qualigfunteinfìemc formano la rad. 
delbinomio6 p rad.L 3 ni rad-8.7. Madj^giufitelbima/iolarad.dtlreliduo 6.m 36 m 
rad.S.7, oiidc potremo ancora dire, che quando 1 .^p rad.8,c Eguale a 1 2.5},airhora la i valG,# 
rad L3.prad.ra(5.^.7pri?d.L3.rwrad.rad. j .7. ' t ■ : • .r, 

Proua numerale vale ndo la ^-jrad. L 3 .p rad.rad. [ .7 p radX 3 .m radràd-i .7* 
Quadrili rad.L 3 -p rad.rad.-}^.7 p rad.L 3 .m rad^rad.-j^'^T valore della 

i -^Qì^^^^t^'^ * '"^ r?ui.rad.4 .7 ieconda parte ^ ' , 

farad.L ^.m fad^J .'j. Il lL'odoppio.cr'aÌL 3 5.iftrad.8.7, 
Il quad.della prima pa^fte del binomio è 3 p rad^rad.—. 
11 quad;deila fecondi parte e f.rhrad.rad.-f. 

\ ' , lafommaè6.chegiuntaaldoppiodeIdutCodenedqeparti&^: 

lpnn*i.i 5 i5.iri rad»8.7 ^'J^^^e è il qUad:del binorato luperiore di rad legatcvalorc dcUa i->pcròef- 
10 fuo quad.cioc 6.p rad.L j ó m rad.8.7 è il valóre del 2. 
rin.V"- f ^^^^^Z^^-^' ^ -P ^-^^ rad. ^.^ m radL 3 .m rad.rad.i,7. 
Qnadi u, ^.p rad L 3 6.m rad.s.^.valore del 2. rad.L 3 ^.m radS.L. 

J.prad.L 3 ^.m rad.8.7 via rad.L 3 ^^.7 

3 ^.p 3 6.n-i radi. rad.L lay^.rii rad. io3<f«.7, 

Cioé.7:i-nirad.8.èlarommade* ilfuodoppìoè. 1. 
dui quad. delle due parti, che giontoli i rad.L 5 r^+.meno rad. 165888.7 
due <Xmì dell'vna parte in l'altra fà 7ivmeno rad8.p rad,L 5 i84.menorad.l658«t.7,iI che e il 
qu^d. del valore del z, però cflo quad. fari il valore d*i.^. A quefto giunto rad. %. numero che 

A o 1-"^n ^ 1 1.4 f-i 72.p rad.ir>5 iS'4.meno rad 1 55888.7. Et queftoè il ^ralored'i. 
rad,8.(iniitra parte dell Equarione . Ma il valore di i i.aparte deftra è l'ifteffo, perche è quan- 
to i2.voIte6.prad.L 3 6.menorad.8.7,perilchefiamoficuri,che quando i.^prad 8. è Eguale a 
ii.ZiJa \ vale rad.L'3.prad.rad. ; .7 più rad.L 3.menorad.rad.-i^.7,ò,voglianiodire, &èriftci 
^fO.ia vale rad.L é.pm rad-L 3 <S.meno rad.8.7. 

^\ 'Et perche la medefma prona numerale ci lerUc a quadrare i Refidui , che fono valute della \% 
^toitatafolò ntjllcoperationi il più in meno, quando bifogna , vediamo ancora eflcr buona l'al- 
erà valuta della / jcioèrad.L J^piu rad.rad.-f L meno rad.L 5. meno radrad.-^.7. Querorad 
t •.meno rad.L 3 6.meno rad.8.7 7. 

Nella iftcfTa Equatione d'{. 4 più rad. 8. Egualeaii.x, fi troui anco il valore della*» 
fneaiante l'altro modo di 'Iralmutatione^ . • 

i.4piurad.8. Egualea 12.3?, 
fi piglia i.Sjpiu rad.rad.8. II fuo quad.è. Compofto 

I;^l^piurad.rad i38.2f;piurad.8.&raraaEgu*Iea( ii.piuradradu^. )ai. 

c Ferà 
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Però i.-2piufad.rad.S .EgiulcaradX'ii.pruradrad.TiS.'j • • - 

ad j.pi^i^-^. quarcapai ie delquad. del numero delle -fi 
cauifi Bi R 8. numerodella Equationc accompagnato all' i . 2^, & rcfta rfj r^-. ja ]^4cl qual 

, • A B ■■. ^ ■■ 
teftantc è ^ L 3 .m ^ 9^ T-'7>dii giongere,&'cauarc alla mita del numero delle -t,cioè a L 

■' ■ ' . ^- 'j 

^l^-f.1 DjS^nereruitano^tL^.p^i?^ Y*7p9iT'rmradTad.-f.7,5.:rad L j.p^ 
m rad.L j .m rad rad. ^ •! ciafcnno de'quali e il valore della t in ciafcuna d'eflfe Equationi . 

>Jc Di qiicfto comporto de 12. più rad. rad. 128/ ch'è la parte dcftra Eguale ad i. ipiurad. 
rad. 1 2 8,z più rad.8. ) hauendofcne a pigliare la rad. fi canard rad. 1 28. quad.della parte minore 
da 1 44.q11ad.di 1 2, parte .niaggiore,& del reftante 1 44-meno rad. 128.f1 piglia la rad,quadra,chc 
è rad. L 1 44. meno rad. 1 2 8.t la mità della qualc,cioc rad.X, 5 6.men.rad.8.7 fi giriga,& caui a 6, 
mitàdi iz. parte maggiore» &: ne rerultano6.pin rad.L 3 ^•in'-^'ioi'ad.8.7. Et6.menorad.il 36, 
meno rad. 8.7 de ciafcuno de' quali dui rifultanti fi piglia la rad. & fono rad. L 6. più rad, L 3 6* 
meno rad.8. 77. Et rad./; 6.meno rad.L 3 6.mcno rad.8. i 7,quali due rad.L L fi giungono infic- 
mc,& la fomnia loro,cioè rad.L ^.piu rad.L 3 ó.meno rad.8. 7 7 pi" tad.^ 6 nieno rad.^ 3 ó.men. 

n r 
rad.8.L7.rari la rad dcl binomio i2.piu rad.rad.128. 

Ancora nella Equatione d' i .^j^ p rad.8. Eguale a 1 1 .2,haucndola ridutta all'Equationc d' i .» 
prad rad.8. Eguale a rad.L 12. prad.rad. 128.7 -t, potrcmomòridùrquefta,& però quella ad 
Equatione fimplice di cofo . Eguali a numero . 
1 2. ih rad. L 1 2. p rad. rad. 1 28.7 ^ p rad. rad.8. Eguale a o. 

piglifì i.i^ mrad.L5.prad rad.— .7. Ilfijoquad.è. ' 
1 .5^, meno rad.L 1 2.p rad.rad. 128.7 i,p rad.3 p rad. rad. [ . Et fari Eguale a } .men.rad.rad.-J, 
Terò ut mcnorad.L3prad.rad.-i-,7. Eguale a rad.L 3. meno rad.rad.-^.l ^ 
Cioè i.t. Eguale ^ rad.L j .più rad.rad. -i -i più rad L 3 .meno rad.rad.—.i 

Oucro pigliando da quadrare^. ' ' .\ 
fad.L'3.piurad.rad.-f.7meno i.i^. Ilfuoquad-fat-à 

3.piurad.rad.-L.men.rad.L i2.piu rad.rad. 128.1 ^^.piu i.s. EtfaràEgnalea j.men.rad.fiA-tj 
Però rad.L j.piurad.rad. ^.imcno i.f. Eguale a rad.L 3. meno rad. rad.-L.T 
Però rad.L j.piu rad.rad.-|^. Eguale a rad.L 3. meno rad.rad. l.i più ut-, 
(pioè rad.L ji,.piu rad.rad. meno rad.L 3 meno rad. rad. -L-i- Eguale ad i.*. 

Et di pifquefta Equationc d'i.^ più rad.8. Eguale a 1 2.2i,riducendola a fimplice Equatione 
dì t . Eguale a riiHnero,fi p^ri operare come /j vede qui LottOià fi trous^ranno le due valutedtlc 
la ^ ,trouate anco ne gli altri modi adoprati. 
i./f^ più rad.8. Egualca i2.«. 
l.ij^ meno 12. Z( più rad.8. Egualeao, 
fi piglia I. a meno (5. Ilfuoquad.è 
1 meno 1 2.2 più 3 6, . Et farà Eguale a 3 <?^meno rad. 5. 

Però i.Zìmenoé. Eguale alla rad di 36 mcn. rad.8. Cioèara4»E36.menorad.8.1 

Cioè r. a. Eguale a <^.piu rad.L 3 ^mcnorad.8.7 

Però i.*. Eguak arad.L ó.pìuradXjó.menorad.S.il 

Et pigliando 5. meno i.i. Ilquad-fari 
é. meno ti.^,piu 1.^. Ec Lari Eguale à j^^.meno rad.?. 
Però é.meno \.2>. Tc.ga3Ataraà.L36.mtv\otad.Sa 
Cioè 6, pia rad.L 3 ^- meno rud.g-i' Eguale ad /-^ 
Ptrò r a4.^ 6. più tad-L 3 6.mcivo raà.% .1 1. Egua\c ad i 

Et /è anco Imuaìdo riduttz qucÙj, Equatione d'i . ^ più rad. S. Eguak iii.sJfSid Equitlone 
d' 1.2:1 più rad 8. Eguale a 12.^-, cioè non variando i numeri, nella quale il valore della ^, viene 
ad etfere valore del z ncll^ Equatione principale i ci parefle , potremo ridurre quefta d* !• apiii 
rad.8. Eguale a i2.^,ad Eouatione fìmplìcc di Eguale a numero. 
1 . 2: meno 1 2. ^• pia rad.8 . Eguale a o. 
fi pì^M^ 1 . t meno 6, Il fuo qupdSarà 
1.23 meno 1 2.*,piu 3 6. Et farà Eguale a 3 ^.meno rad.J. 
Però meno 6. Eguale a rad.^ 1 6.menorad.8.7 
Cioè i.^'. Eguale a 6.piu rad.L 3 <5.mcno rad 8,7 
Oueropi^liand^^.menox.i'* Ufuoquad^farà 
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3 «.menò i2.còfe,^iu ì.ccnfo . Et farà Eguale a 3 meno rad. è. 
Vero 6. meno i.cofa. Egualcarad.7. jé.mcnorad.8.7 
Cioè 6.mcnorad.L56.menorad.8.7. Eguale ad T.cofa. 

Et perche il valore della i in qiicfta Eqiiatione baffa, c l'ifteATo ch'è valore del ce.nclla Equa- 
tioncd'i.^ più rad. 8. Eguale a 1 2. ce. ne leguc clic le rad. di queftedue valute trouate > faranno 
le due valute della i in detta Equatione principale , la -i- dunque valerà rad. L 6. più rad. L 5 6, 
meno rad. 8.7 7. 

Et anco valeri rad.^ «.meno rad.z, 3 «rmeno rad. 8.7 7- 

Ancora Ce confideraremo ( come fi fece nel Capitolo d'i, ce. & nnmero Eguale ai-) che Iia- 
«cndo poniamo i .^r più 60, Eguale a* i «.ce.fi vede che il ce.conuicn valer tanto,che moltiplica- 
to per i«. (che faranno li i«.ce.) facci quanto moltiplicando efio valore del ce. infefitlio(chc 
fe ne produrrà 1| i ) & al prodotto giongerc il «o.ch'è di più con l'i Et perciò conuicncche 
il ce.vagli manco ài i «.numero delli cc.acciò che vna parte del i «.che fard valore de ce. molti- 
plicata in fcfteffa produca rr^4^; Gl'altra parte eh e il rcftante fino al 16. moltiplicata per cflo 
valore del cc.cioc per la prima parte produca il num. «o. Perilche 2 vcdcjche il trouare il valo- 
re del ce. viene ad efi'ere il trouare detta prima parte del i «. &: a moltiplicare cfla prima partc^-, 
per fa feconda fe ne forma il 60, Onde fc diuidcremo i «.in due p»;rtitali,che moltiplicata I vna 
via l'altra producano «o. qual fi vogli d'efìe due parti potrà efferc il valore del ce. che moltipli- 
cata in fcftefia produrrd Ti . 4^, & moltiplicata via laltra parte produrrà il «o. comebifogna_i v 
Et per diuiderc i «.in due parti tali,che il prodotto loro fia «o.gid moft ni mmo la regola dedur- 
rà nel difcorfo naturale nel fine di carte 7. nell'opera dcII'A Igebra , trattando del Capitolo di i . 
ce.& numero Eguale a 4 inondimene fupponendodi non faperc regola aJcuna,noiferuéA.loci del- 
TA Igebra fin'hora impara ta,potrcmo poncrr, che la prima parte del i «.fìa i co.& perciò 1 altra 
•arte il re fto fino a i«.tioc i«.men.i.co illoro prodotto e i«. co.mcn.^.ce. & queftodeue eficre 
éo.pcròhabbiamo i«.co.men.i.ce. Eguale a «o. cioè i «.co. Eguale ad T.cc.piu«o. Onde dal 
^uad.della miti del 1 «.numerodelle co.cauatoil «enumero della Equatione, ch'c con l'i.ce.re- 
fra-f.larad.dclqualeè i.& quefto 2 giunto, &: cauatoad S.mitàdi 16 numero delle co. ne rcful- 
ta IO. óc 6. ch e valore dcl'a ico.r& fono le parti del i«.che producono il «ó.perilclicilce.nclla^ 
Equatione d'i. ^ piu «o. Eguale a 1 «.ce. vale 10. oueroanco «. Etlaci\rad.delcc.valerdrad. 
j o. Et anco rad.«. Et cofi di quì,perchc nella Equatione d' i .cè.piu «o.Egualc a 1 «. co. Il «0. 
•numero i fempre l'iftcffo «enumerò delia Equatione principale,& il 1 6. nimicro delle co.e fcm'- 
pre i'jfttflo I « numero de ce. ncll'Equationc principale, vediamo che l'Equationc,ò Capitolo di 
numero Eguale a ce.fi tralmuta rell Equatione nota di ce.&: numero Eguale a co. reft^ndo 
i numeri gl'ifielii nellVna Equatione che neiraltra,-&: che il valore della co. in queftu Equatione 
t>a(ra nota , viene ad dfiere il valore del ce.nella Equatione fuperioré> onde la radd'cflb valore^ 
dclce.ci moftrapoi il valore della co.nellaiftefia Equatione fiiperiore . 

Ma fe nel trouare le parti del i «.che moltiplicate fra loro produchinò «o poncrcmo IVna ef- 
fere la mitd del ì«. & i. co. di più, cioè 8. più i. co. & l'altra il reftante cioè S.meno reo. 11 loro 
prodotto fari «4. meno 1.2; il che verri ad effere Eguale al «o. onde accomodato il meno i.ce, 
haueremo i.ce.piu «o. Eguale a «-^.&Jeuato«o. da ciafcuna parte haueremo 1. ce. Eguale a 4. 
& perciò il ce.valerd 4.onde laco.valerd i.però le due parti del i «.faranno 8. più i.& 8. meno 2. 
cioè jo.di 6, Cidikm^ àunqvie d'e/fe 10. & 6, farà il vaìoredeì ce. /jeJJ'E^uationcd'i.^pm 60, 
Eguale a 1 6.ce.&: però la co.va'erd rad. i o.& anco rad.6. 

( Et ben fi vede che fe ncll'Equationed' r.ce.piu «o.Egualc a i«.co. ^cioèneirEquatiorac d'i» 
ee.Sc numero Eguale a co. ) i dui valori della colono fempre tali, che la fomma loro è quanto il 
fvumero delle co.& il prodotto loro è fempre eguale al numero dellaEquatione ne fegue,chc poi 
nciV Equatione d' i-^ pili óo.Eguaìe a. i6.ce. / cioè neìP Equatione d'i '4 j&rnvmcroeguaie^ ce,) 
f\eUa quale quello che era valore dcIIaco.neirEquationc d*i.ce.& numero«£guaIc a co. douenta 
poi valore dei ce, perciò la rad. d'cflb valore del ce è poi valore della co. fi vede dico che Dcl- 
f Equatione d' 1-4', & numero eguale a ce. I dui valori della, co. fono fempre tali, che la fbmma 
^c'dui quadrati loro è quanto il numero de'ce.&: il quad.deJ prodotto loro è fempre eguale al nu 
mero deJ].-? equatione.^ • ir • 

Da quefto modo anco d'operare, vediamo poterlcnc dedurre la Kegoia ali equatione d i 
numero eguale a ce. dicendo . 

Dal quad.della miti del numero de ce. fi caui il numero dcfla Equatione, & del re/lance fi pi- 
«li la rad.quale fi giunga , &: caui alla miti del numero delli ce. & di ciafcuno delli dui refultan- 
ti (che fard il valore del ce.) fi pigli la rad. checiafcuna d'eflTcduc rad. potrà effere il valo- 
re della cof;»-*. 

Anco- 



Ancori per maggior aiuto dcfJó Studente darò pure "alméno i! fb^Mcntc^Dodo naturale da 
trouare la regola Canitolo di s e-aalc a numero . JEc al Capuoio di ^ c-ualc a-zA nu^ 
mero.Si e bene in qaelio operando come nel Capitolo di -2^ ,& eguale a numcvi^Bt in que/t'al- 
tro co.'Tic ucl Capitolo di a eguale a ^, & numero , fi troua il valore del z, conlcquentemencc 
poi il valore delia co/ jur. 

. Sia i.^- p , Iv^wle a j/^. La d'i.^yè i.z;h mitàdi i6. numero de>.; è S.qual 8. Ci 
jpigha per numero d^ giungere alFi.v ,accioche i.a p g. fìa quaritird, che moltiplicata in Icftcì;. 
la producal ;.>Kp 1 6. j,ma produrrà anco di più ó^.quad.ddlS.peròhauciemo r.^p i6.-2,pm 
é4.& quclto e ^4.piu dell'i ,.k,p i ^.z-jch'era eguale a 3><5.onde gioito elfo 64.apcora al j ó.haue- 
remo poi j3 1 ó.zyp 64. ligualea 100. però la §i dell Vn»quantità /ara eguale alla raa.deii'al-. 
traicioè i .2 p ^.eguale a i o.ó^ Icuato l'8.communemente;hauerenio 1 .a e-ualc a i.pcrilchc la -t 
Valeri i^z. JEt.pcrche Ta. il qnad. de! quale /ì giunge al 5 ^. & della ronima ii piglia la Kf. Ja|la_. 
quale poi (ì caua dfo .S\r che Ja^ del rcftante e il valore della + )èrcmpre la miùdcl i6.num. 
de'i.che fono co 1' i.5j.^>vediamo che per ciò la regola del Capitolerò tquationc d' i .5}. A' 2 ct^ua- 
le a numero deriuandoia di qui, potrà cflcrc quella . 

Ciongafi il quad,dcila mità del niunero de'^r, al numero della Equatione y &: dalla R deJIa^ 
fommalicamcflamitddel numero de' Z;, ekdel rcflante fi pigli laKi,che cCa (yJaià il vaiuic 
della co(a^.. . , * ^ ' . . 

. t:rnelCapitoIo,ò Equatione di ^. Eguale numerò. Sia/.^, Eguale a , i^.^ p 3^::i:eT 
uati 1 1 1 ^. ^ d;i ciafcuiia banda , accio II numero 3 6. rdH da sè,hau^^^ 

3 6.hora prcla la/ad. d'i.jV,ch é u^'.S^ m S.cioè la miràdcl numerode m i6.z, acciocheXl òcra 
porto I. cc.m 8.1Ì Ino quaddormi l'i.^viTi 1 6.oe.& quel numero di più,che ne ven"-a,-qual più noa 
importa quanto (ìa; ma d i elfo i .ce.m S, il quad.c i m i ó.ce. p 64.ch e più dei?i m 1 6.cc.ia 
é4.quad.dcir8. mitd del i ^-^-numero de ce. onde gionto eflò 64.ancora al 5 ó.num.dall'altra pai> 
teche fa I oo.huueremo i ,.j.',ih i ^.ce.p 64.Egua)c a 100. però la dell Vna pai ic> cioè i .ceni ^. 
farà eguale aUa ^dell'altra,c!©è a lo.ac hpra accomodato il m 8.cioè giù to al io.fi haneràji'.cc^ 
eguale a 18. ondCvU i- Valeri IJi 18. 

( Et notili, che non poniamo dire che la d* 1.4. m 1 6.ct. p 6^. qui po/Tà anco efferc ^?.ra i .ce2 
perche cflendo i Egual e a i .ce.più 3 6.cono(ciamo che l' i .^,0 maggiore do 1 6. ce. 3c per ciò 
vediamo>che il ce.valepiudi 1 6. num.de' ce. (che Te potelfe valere iblo lé.òmeno, airhomil^ 
faria iolo quanto 1 6.ce o meno,^ non 3 6,di piò^anzi bifògna che vagli tanto più di 16. che qud 
pm moltiplicato per dio valore formi iìs6.mchc l' i.^/upera li i^J.cc.) onde tato più conS 
UìO,chov,lcpmd8n.,tideUoi6.p,ròildire8.^ 

poneriacbe i.ce.valeflc manco d S.douedofi cauarc da «diche in queite Equatione d'i.^. Egua 
•le tt cc.ac^mmmon può mai auuemre , perche ne anco in quella Equazione la ^- può mai Jiauere^ 
due valute diucrfe, ma doue occore che la i- polià hauere due valute diuerfe , come auuiene nel- 
rEquatipaie.d'i.4'; ^ uum. Eguale ace.cioè come Ce hauefilmo i.<^p j ^.Eguale ni6ce all'liora 
di 1.^ men.ió.ce.p 64.puòbcn dirli iaìji dfere nò folo i.ce.men.S. ma anco S. ,inen i ce oerrh** 
^'''J::^.^^:::^^^^^ £^Perchcr8.ilquad.ddqualèfig4gJ 




^elia -1 
regola 
fere (judla.^ 

Giongad il quaJ.della miti del numero dc'ce.al numero della Equatione,& alla Vi della Tom 

ma.fi giunga dìamicàdelnumero dece, ideila fòminafipiglilarad. cheefiarad faràil val^I 
dcUacofa.^. v*iivirc 

Ec fé nel noftroprinciparqiiefito che dice . Diuidafi lo.in due parti tali,che a moltiplicare^ 
Ja inita dala pnmi, via I -^-.Gclla fccoda,!! prodotto fia eguale alia prima-Si poneflè Ja orimacf^ 
krc I .,^,6^ pero la fccoda I o.mcn, I .,i,che moltiplicato nvìtà della prima,^^^ 
che ly.ddia feconda produce / men.^.t?. Il che deuc e/fere quanto i.,5,ch e la prima,chc 
percioiihauena i| men.^.-<J- Egualcad i.^,'onde accomodato il mcn. &:leuato i.,3- da eia 
kuni banda hauercmo ^ ^. Aguale ad -^.tj. Et ridotta la Equatione ad r .^.ch e la maggior di- 
gnità, cioc partito ciaicuna parte per » . num.deV, haueremo 4.^. Eguali ad i.-r., Se fcinTato ò 
partilo ciaicuna parte per i. ^,haueremofinalmcn:e4.Egualead i.^.cioè i.^^ faraquanto'^ Et 
perciò ,1 ^ va;cra 4 perilche la prima parte del lapofta eifcre i. ^ farà 4. Se la feconda Dofta ef- 
iere io.men.i^ Tara io.raen.4. cioè 6. ^ 

tiplicatoi.men.^.^,mitaddla puma Via -,^#,ch'èl'^.ddiafecQn 



qiieifio douendo cflcre quanto la prima farà Eguale arem onde accomodati liift^fl hauera 

che ha fra qiicftc ) partendo ogni cofa per l .numero de '«s,hauercmo i<J.,>. F^ualc ad i -f? ò 60 
Ma noi non fappiamo la RegoJadi quclb Equatione di numero Ecrual?a 5. perilche c^iul 
diciofaméte ccrcaremodi trouarU,& perciò potremo confìderare,che clUndo hòra 16 5. E^niali 
ad i.-t? p 60. h vede che il valore del > cóuiene cflere tanco,che prcfo 1 6.voite facciVii-{to a^iun 
gere 60. a quello cbe farà valore dell' ! .-^jina Yi.^c il quad.d' i ,.hCÌoù T i è tantomiaiito^i- 
porta il prodotto che nafcc a moltiplicare il valore dei ,5^, ò di i. i- 111 ic ftcllb ,peri]che co-Hiienc 
che il valore del i^^Ta tantó,che moltiplicato per 2 6iacci quato a moltiplicarlo in Ce ftelfo & al 
prodotto giungere 6o.Sc lapelììmo duiìque trouare vna quantita,che moltiplicata in Te ftcfla de 
al prodotto gionto 6o.la fomma hidè quanto a moltiplicare eitn. quantità per 1 6.clia /aria il va- 
lore del y, Ma per trouarla, fèruiamoci di quello che habbiamo imparato, che perciò potremo 
ppnere la quantità chef? cerca cllereì. fi iliuoquad.c i.3,giontoli 60. fa 1.26 60. &: queftoè 
Eguale à 16. voi te i.tycioè^Mó.*, HtcofifiamoperuenutiallaEquationed'i.2,& num.l>ualc 
a ^-jnella qnale fappiamo,che dal quad della mita del numero delle iyii caua il num della ?q'ua- 
1.2 p 60. £gualea_ii6,j- cioncai la rad.quadra del reltante lì giunge,&: caua alla mita del nii^ 
S mero delle co.che cialcuno de dui reiultanti è valore della co. Onde 
2_ <i^^ ^ quadrato di 8. mita di ifS.numero delle co cauaremo 60. 

numero dellaEquationcch e con l' i . refta 4.1a rad.del quale e 2. 
cauifì 60 i^quelto 2.giunto.& cauato ad S.fa io,i<.^ 6.che perciò io oucroan- 
■''liVadèT co 6.puòdÌLrell valore della co. r che con ioo.quad.di 10. monto 
IO oucro 6 vale la cofa • ''^'^t '^^""f 1 ' V^'"", ' ^'^ -^"'"^ ^ ^-quadrato di ^ gionto 60. fa 
Z T ■ l' f 'n r"''^f 1^ quantità cercata <ara 10 1 anco potrà 

:^rerc 6.ma quella quantità hadacflcre , o moltrare il valore del nella Equatione di 1 6 6 do 
r->.»it/» 1 r/:. i.ncròdiremo che il f vale lo.ouero che nnmrr» 1I k«« /: ... 1 ^ r • 



ló to ! 



r>.iua4uwi.^ vj»^ ^. - * Jtquationedi pdo. 

: ^ 16. i-,pcro diremo che il 5- vale lo.ouero 6.C che quanto al lo.ben lì vede che fc i 3^ va 
V.-(?Valera ioo.(quadrato di 10.) à g\Ofttò1i'6o. fa i 60. ch e quanto il valore di i ^.i' Et 



p:im acne laieconcia miie i. iihauedohoratrouatoil ^.valere 10 ò ó.ellafara 10 06 Ktper- 
•àóya^tfkprima parte iarail reftanre lino ai lo.cioèo.ouero^. Sebeneciferuiremodelfeó & 
'4,pcfrch'c il lo &o.non faa propoiito. ^ • 

Da.queft operare fi conolce,che la Equatione d'i.i? p 6o.Eguale a 16.^, fi viene a ridurre al- 
radtra Equatione d ì . p '<<o. f guale a 1 6.C0.& che il trouare il valore della co.in quefta bafTa, è 
quàntoil trouare il valore del i in quell ii cióè che quando haueremo i.-r^p 60. Eguali a i ó.^jfì 
Tupp^on^^ hauerc i . ^ p 60. l <^uile a 1 6. co. Etin qucfta Equatione nota fi troni il valore dell^ 
co^cheerro valore della co qui verrà ad eifere il valore del ,5- m quella perilche fe ci fuffe poi di- 
^ì!^'-^^ della co m qucllai perche la co. ò vogliamo dire i.co. è rad:tuba 
deU,o d I . ^inoi pig.iareffimo la ^ad cuba dei valore del elTa feria il valore della co.in quel 
la Eqaatione,cioe per efìTempio dicendo ; lì ouilì vna quantita.che il fuo cubato moltiplicato 
per -i 6. facci quanto a moltiplicare il fuo cubato detto in fe mcdefimo , & al prodotto uion-erc 
60. Hójpoftala quantità cercata cflere i-co.il fuo cubato firia i. ^,che moItipHcato pen° & 
16.^; Ancorali cubato d cffa qii^ntita>cioè Ti.^f moltiplicato in fe ftefso produce i.^, al quale 
giorfeo dO.fa i.-r p óo.ilchefaria Eguale a i6 .^0mk in quefta Equatione fupponendo d'hauerc 
^^'"^^ i.2;p 6o.Egbale a i^^.'co.ò vogliamo dire, operando come fe ha- 
ucm^oì.^p 60. Egdarear5.co.noimoltipiicaremo8. mita del numero de' 1 6. 2 in fe fteflo^ 
che fa^4.dal qualecauarémo éonùmero della Equa tione,& re/la 4.dd quale prefà la rad qua- 
dra,cb è 2 .la giongeremo,& cauaremo ad S.mita del 1 6.numero de'^,& ne refulta iq. & é.ilche 
nella no/Ira E^i'uationed'i.T^p <?o.EgiiaIe a /^.:^,viene ad effcre il valore del. f, cioè r.-^,vale 10 
oiaeroanco^cubaé.perilchelaquantitàcercàtapoftaJeflcre i. ^,farà Incuba lo.oueroancó 
potri é/Téfe 9« cuba 6, Cioè 9? cuba lo.farà vna quantità, ciieil fuo cubato qual è R cuba 1000 
^^,^^.^9 moltiplicato per 1 6. & fa i éo.farà tanto, quanto a moltiplicare il cubato d'efìa giranti* 
tain\^'flcffo,ch e moltiplicare lo.cubato di I)t cuba IO. in fcftcffOjcioé lo.via 10. che fà 100 & • 
queft6 lOD.gibtigere do.che fà in fomma l'ifteffo 1 60. Et anco cUba ó.è Hmiimeute vna aua 
rità,chc il fuo cubato quale e 1^ cuba 2 1 <?.cioc ^.moltiplicato per 1 6.& fd 96. fard tanto nn .nf^ 
à moltiplicare il cubato d'effa quanti td in fe ftefTo^ch'é moltiplicare 6.via 6 & fa 2 /5 /J^^^.f 
36:giòngeì^ Co.che fa iti fomma rifteffo 9^. ^ ' 6, ^ ta j 6. & a quefto 

EtcofifivedelaR^^^^^^ 

a ^,patcrceilere guelfi. :::Mti., ^. 

4 Quan- 



Q^niido T. ^, Se numero fono Eguale a 4^. Dal qua4. 4ella miti del numero dc'^ d cauiilnu- 
m :rj della H'.juationej^ la ^ quadra dei reftate il giunga,&caui alla miti del numero de\^,chc 
Ciafcuno de'dui rifulcaoti fard valore del 4- Et di cufcuqo d'cill dui reiukanci ii pigU la ^ cuba, 
che ciaicuna di ioro mQftrari, ò (ara il valore della ; . 

Ec Te accompagnarem^J li -3- al numero , reiUndo l' i da se ; O Ce accompagnaremo li ^ 
J*i.YJ,reila.ido il niimeroda sè,cioè le hauez-cmo numero lìguale ad i.-^; Oucrolè hauerc- 
mo I ,-^,Sc -^jBguale a nuuiero, racédolì le meJedme conlìderatioqijvedremo (che alla fimilitu- 
dine della fuperiore,) Nella Equatio iedi ^,6c numero Eguale ad i . ^, fi rrouard il valore de! i 
nel modo irte^fo.che lì troua (e luueremo numero,Eguale a^, Et nel la £cjLia:ionedi 
3- Hgaale a uu:nerci fi trouarà il valore del ^,nel modo ilkiro,che fe haudumo 1 . + Eguali a 
numero , Che per maggior fodisfaccione dello Studente Te haueremo poniamo i ,-epi 6. ^. 
Eguali a 6o.vediamoche il valor dd > conuicne chefia tanto,ciie prefo i6.voitr,cir)c moltipli- 
cato per 16. & al prodoccogiontoil quad. d'e0b valore del ^ (per formarne ) 1. :tf>, eh e il quad, 
d' i.^ ) la fomma lia 60. onde per trouare eflb valore del 4^» potremo ponerc egli efllrc u che 
moltiplicato per 16. fa i6.i',& aqucftogiunto i.2?„quadratodeiri.-f,fa '.^^p ( 6.+, ilche dtue-» 
crtereóo.peròèEguaìeaóQ. Onde in quella Equatione d'i, 2 p Eguale a 60. ( allaqualp 
Ti viene ad elTer riducta la nollra principale d' i .-6,p 1 6,,^, Hguak a .óo.ciafcun.^ delle quali Equa 
tioni hi lempre grilie^n numeri ) giongeremo 64. quadrano d'8. mitadel . ójiumerode' -z,a 60. 
numero della Equatione, & i z^.daila 1^^ del quale eh e i :54,cauiremo r8,dcrro mità del nu 
, mero de'^,&: retta IJi I24.m8.]ilche è il valore della 

^ T:^4,m g.valc la ( Oide dicendoli i Trouifi vna quantità , che molti- 

via 1^ 124»^ ^» plicata per 16, & al prodotto gionto il quadrato d'ef 

1 88. m r volte ^4 H4f vale il 35, la quantità,la fomma fia éo.diremo ella ellcre Ift 1 2-4, 
ló.voltefji i24.m i2«.vaglionolei6,*, ni8.) Et perche il valore della inqucfta Equatio- 

§6ma 1 88.rÀT^5^lQc^^.còm7^^^^ ^^^'^ ^ ^^^^^^ "^^^^ Equatio e principale , 

diremochc i,-i,iuivale9t i24.ih8.Etperola+jChe 
!a?t cuba del cubojvaleri la cuba d'effa quantitd,ciQèvaleri Incuba L 1^ 124. rii «.'i. Et coli 
fapremo,che quando i.-<5:,p i6,^,fono Egua'iaóo.all'horala -Tjvale Incuba L ^ ! 24«l?l 8.7>CÌoi 
che ^ cuba Ll^ x 24.in S^.-j è quantità tale,che il Tuo cubato quale è 124.111 «.moltiplicato per 
l ó.àc al prodotto eh è 3 744- m 1 28. giunto il quad.cubo d'elfa quantitd,ch e 1 8«.ifi IJt 3 1744« 
( che il cubato delia qnàtità iji cuba L l)t 1 24.111 8.7 è 1 24.111 S.Óc il quad.di quefta ^ U4.m 
è i88,m ^ i r744.>l /"'ain curcoóo, 

Se qui mò Teaza Far m^^acione di Trafmutatione in Equatione più bafTa di b,& ^-.Eguale a nu 
mero, vorremo dedurre la regoia all'Equctione di «,& ^,Eguale a numeroipotrcmo dir^, Qi>3- 
do : r6,6c 4;Cono Eguali a numero; Al quad.della miti del numerode>,fì giunga il numero del- 
la Equitione , dalla ijt della fomma fi caui elfa miti del numero de ^, òc del reftantc fi pigli 

cub'^jche ellu fari il vaion* delia cofa-j , 

Ancora nel rcH: iute Capirolo,ò Equatione de' tre doue occorrono numercebè quan* 
do il 6.è da se ; Habbiafi poniamo i.tJ Eguale a 16,^ p 6q. Qui fimiimencc vediamo<che il 4- hi 
da valer canto , che moltiplicato per i6. al prodotto gionto 60. la fomma fia qucflo i.ty.cioè 
quàto il quad.del valor del indiremo dunque , Trouifi vna quantità» che moltiplicata per 1 6.8c 
al prodotto giontoóQ.la soma (ìa eguale al quad.d'elfa quàtità^penlcheponédo efia cuatitdefsc 
re i,^',molnplicata per i6,fa i^,*,a qftogionto 6o,fa 16.?- péo.ilchedei'eeflerequato jlquad. 
d'i-^^jCioò quàto i,z;.pcrò hubbiamo Eguale a i6,^p6Q. (ache fi viene ad hauer ridur^-a la 
Equationi principale d' i .t^. Eguale a 1 6. ^ p 60, nelle quali due Equationi,i numeri per o dine 
fono femore gl'ifte/n ; onde gionco il 6q. numero della Equtionc a 64, quadrato d 8. mità di x 6. 
numero delle fa n4-5^ alla fua ^,ch e ^ U4-giunto r8-detto mità del numero delle -f-, che* 
fal^t 124.P S.queftoèil valore della f;perilchequertol^ 1 24, p8.è la quantità cercata,chehida 
cltere il valore del A nella noflra Equa^tione,-oade il ^ valédo u4-p 8. la i mò, ch'è^.cuba del 
^,valerà la ^ cuba éCdXi quàrità,cioè valerà ?4 cuba L^i /24-p ^«li pcrilche il quadrocubo d'ef 
(a» ch e 188. p 3 17441 fari quanto a gi^mgere 6o.a 16. volte il fuo cubato cioè quanto a giun- 
^ere6o.al^ 3i744«P 128. che fi pure 188.^5131744, ttfediquì,fenzafar mcntionediTraf' 
mutatio ic in Equatione più balTa di 2, Eguale a & numero , vorremo dedurne la regola al- 
l'Equatione di ^, Egaalea-if-, & numero potremo dire , Quando e Eguale a & numero* 
Al quadrato della mitàdcl numero de'i->fi giùga il numero della Equatione,& alla ^ della fom* 
ma fi giunga eHa mità del numero de* i-? & dalla fomma fi pigli la ciiba, che ella fari il valore 
delia ^ 

Da quelli difcorfi mò fi può aucrcirei che nelleEquationi hauédo num,& due dignit^Al^ebra* 

tichc 



ciche jLccop .Ignite coTie invoglino fra Ioro(cioc nette modi chcpoffbno occorrere che fono ò \z 
mig^^ior 4igniràda Te Egmlei.l'd rra,& al num.òla minor ^igniti da fc Eguale a l'altra mag- 
giore.&: al im tiero,ò ti numero d i le Eguale alie due digniti J ^mpre che la minor dig;uirà fia la 
l}t quadra della inJgj^^iore.comc occorre quado la minor dignità è +,& la maggior -^iòia. minor 
la maggiore la minore la maggiore -^,'0 la minore 4r,& la maggiore è, ò la minore 
la maggiore +e;ò la minore la maggiore ir^&cc all'hora operando come li fa nelle tre 
Equationi doue ^, +, &: numero fonone' tre modi detti accompagnati nelle Hquiuioiii fcmpre li 
trouaràii valore della vnita della dignità ininore della Equatione,qualdignicd minore come se 
detto è la ^ quadra della dignità m<?ggior€ . Et fe poi occorrerà di pm a trouarc il valore della 
^■,ò d' I . t;iìOÌ mediante il valore noto deda dignità minore detta, facilmente lo faremo a (ìmili- 
tudine de gleffcinpii dati di fopra; cioè fe fapremo il valore del 2, perche la + è rad- quadra del 
2!,ancora la rad.quadra del valore del a,fara il valore della -fi Onde fc il 2 valefl'c 1 6. la + Vale- 
ria rad.quad.5 <5.cioè 6. Et fe fapremo il valore del >,-perche la è rad.cuba del ^jancora la rad. 
cuba del valore del -^,fara il valore della +;Ondefeil i,vale(fe ^ 4. la -f- Valeria 5^cuba 64. cioè 4. 
Bt fimilmentc valendo il ^ 64. la *i eh e la fua rad. quadra quadraca>valcra rad» quadra quadra 
é4*cioè rad.quadra 8. Et cofi fcguendo in infinito . 



Laus DEO ftmpcr* 




I N D E i N O M I N E. 

iALGEBRA LINEAL E; 

O CE O M E T RICA- 

iAggiunta nella ^iiafen^le operationi Algebratichc in vece dell' operare 
con ijiiitjicri j fi adoprano le lineo . 

T fé nelle operatiOaii Algebratichc in vece dclli numeri eipiaceflTe feruirci delle 
linee f Noi andarcmo pure con il difcorfò naturale ritrouandone il modo. Chb 
primieramente quanto alii Capitoli , ò Regole da trouare il valore della cofa > 
quando fi fia peruenuto alla Equatione ; Cominciando al fimplicc Capitolo , ò 
£quationedico/c eguali a numero , fe fupponcrcmo d'hauere , poniamo 
eguali a 40- che potrà deriuare da vno quefito che dica . Trouilì vn nume-i 
ro,òqu.inciràjche moltiplicato per l o.facci 40. & perciò pofto che (ìa i.i'>moltiplicatoper 10; 
fa ìo.-tyòc qucfto è eguale a 40. Onde partìt04o.per ro. numero delle^-t-, ne vien e 4- che^ il va- 
lore della però è il numero cercato . Se ridurremo irquclitb a quÌJntjità contigue, cioè afli- 
nee, & fupcrficie, & fupponcremo che il 40. prodotto Ga Vìi^a fuperfìcie n<^ta ( che le fuperfici^ 
Jnno contenute da linee , iy^ in particolare lejìgure quadt^\ì^ole rettangole > Jì dicono ejfere chn* 
tiZ'uti- iU quelle due Itnee , che formano vno de i quattro^ fuot-a)igoli rt tti, quali^dilfiinfe^^Jò^ 
^liono chiamare lunghezzayér larghezza, ) & che il i o^fk"Vfìa H^ca rett|i cjat'a. potremo dire. 
! - Il -| Trouiii vna rctcaquale cò la data retta d y% — {Cf6e con il jo.)còtengz 

i\ . ^K .f I rcttagolo eguale alla propella ("u|)ficie,ò rettangolo P.(ao^("/^<'/^»^ 
1 t \ pfme\ jOnde pofto che la retta Aa, trouarfi fia A. t>ò vogliamo dirt- iipca \% 




ouero 1. 1 di linea il rettangolo d efTa nella data d— doucrd cfferc^ 

Cf^uale alla fuperficiejò rcttagolo propofto P.perilche'quefta linea t,» che cerchiamo dourrà cfTé' 
ri tale . rh? con la data d,contenga rettangolo cgualq al P.pióSofto . Onde potremo mediante 
\x 45 deJpnmo d'Euclide fopra la data dtconftituire VII pararellogrammo rettangolo, che fia 
égu ile al pn>pofto P. Et coii la line i quale co;i la d. d ita formarà angolo retto fari i> valore-^ 
deli! o v'(»gliamo dire (ara la linea + cercata v Dal chci dcriùando la R^egoladel Capitolo di 
t.o:cvg'Mli a numero potremo dire che ,* Sopra alla data retta {chemoiìratlnurn^rodelle co. 
delia E'^mtione ) fi fornii vn rettangolo eguale alla fuperficic propofta-( chs moÈìra ti numero 
della Equatione ) tk all'hora la retta , che con la data fard angolo recto nel rettangolo formato, 
fard il valore della -i-,ò linea + cercata. Si potrebbe ancora,ridottala fapeificie notajò i*etcili- 
tieo propofto a quadrato C mediante la vltima del fecodo ) trouar po(i la retta, quale con la data 
contenefle rcttagolo eguale al quad.propofto.ò mediate la 45.medefma del primo,ouero media 
tela I i.del ^.trouado alla data d,& lato del qu.id.propofto, 1^ terza c6tinua{>ropòrtionare,cne 
tofieifa terza firia la linea t cercata,poicheil rcttagolo contenuto da elfa linea & dalla data 
retta/aria ( per la, ij MI 6. ) eguale al quad.propofto,ò fuperficic propofla a che il quad.fi fuf- 
fe fatro eguale . Ouero quando la fuperficic propofla fulTe rettangola, ò ridotta a rettan- 
golò , per trouare il valore della *,;ò linea \ cercata; fi potria.( medianee la i2.del 6, ) confida-^ 
rata la data retta d. come prima linea ,& le due rette, che contengono il rettangolo propofto, 
come feconda, & terza ( ne importa quale di dette due fi pigli per feconda , ò terza ) ad efie xxt^ 
trouare la quarta proportionalc, che queila quarta faria la linea -f , poiché il dutro,ò rettangolo 
d'eflTa ne Ila prima, che è la data,faria eguale al dutto della feconda nella terza,cioe al rettango-^ 
lo prop<^ n:o come fi ricerca. " ' ; 

Et V lendo alli tre Capitoli comporti, de* quali il primo e d'i.z, & eguali a numero . Sap.-» 
piafi c\\-?. i\ -ji (ì confiderà eifere il quad.della +,ò linea \\ Le -i-jfi confiderano efferc vn rettangor^ 
lo.rhc pec lunghezza habbi la linea i-, & per larghezza la linea raprefentante il numero delle 
cioè le \ fi co federano efiere vn rettangolo contenuto dalla linea * , & dalla linea retta data , che 
rapreftnra il numero d'effe i-. 11 numero poi della Equatione , fi confiderà efl'ere vna fuperficitì 
rorn , ò yogiiama dire vn rettilineo propofto, qualea noflro beneplacito potiamo ridurre a pa*? 
ralcllo grammo rettangolo , ò a quad.fecondo che facci a noftropropofìto . Hora fe fupponc- 
femopo^ii vniod'hauere i. i?p 12. -i-, f guali a 64. Sappiamo che per trouare il valore della 
figlia la ipnicà del l z. num.de ile ^, & al fuo quadche è 3 ^« siungc il num.della Equatione.cioc 
Alglin. A ^^4.& 



fi^.Scde\hCommiìoofip\^hhI^-chcè ia.?idi;<jue(lo lo.ficauail é.mitàdeì num.dcllc i.chc 
refta 4- & quello 4. è il v;ilòrc della -f-, Gilde ancora nel medeHmo modo po remo ridurre vi ìinci 
pd^fomrm valore d^\h\ co.ci9p douédo tr|^uare vna retta co.i* qii jd.delL quak fchf/r i ée.) 
gmifo aLrittaDè'tiio d'j.'fc,& jiVÀa dia rarl.d — r~«a (.che è ih l'nuf/ì.deli'c^ cJ) facci fo ìnn^ 
(f^<f ^ /'/.f^. p lo.cQ. ) eguale ad vu pro^joftorertilineo (che e ti tì-i- nunu^ 

ro della i?^«^//>'?/)nof p$tre|io p5g!iaT^1fiic3H|'ara d.a, y\ ^ ippra ad t Ha mi 

td d. m . formare r.qtiad. & ai cfTo quadri to giòngere il / \ ytinlÌMì ^ppolto, 

&: d'^l^j fomfi)a pigiiaf^, ]a ^^^adrata,,^ ciqte f rpuare il 7^-^ \ Aiif"*^^ «-ki qwag.. che 
fia eguale al quad dell'a'Aifà di d. 3, & ài' rettilineo prò- ^ X \^^^-.\ " pofK) , ò v«g iùpiq 
idiVejtrouarela retta potefrtc-nerjaronimaddquadrato . ' - /^jh^^-'-'-'r^ della mità dcDa-* 
darad. a, &delrettihncr>propofto, a^lìa la retta d. r. {tlche fi ] uò fare 

fj^eètp.mts'-la 47, delprim) , aon^iun^H^nd angolo retto In d. w. mila Ut Ih 

d'àta d, 4i. & tl latfì del quadrato egmlcAdìa fuPerficie 'P,propo/ìa,che la d. t.pi tevfa a detto an 
XOhnUoiJliràil lato dclxiuadrfitQ egmb ^llafimma de i dut quadratici latt de t quali jormano 
l'angolo retto) &4acmid,t.cauareh mica dalla data d.ay& tiad. s. che il rcibntc s. c. larùil 
valoredella -t,cjoc faraqucjla liaea,che ntUa p/i>fitione lì farà cliiamara 4,ò linea +,al quad.del 
la quale giunto il rettangolo cornuto dan^a & dalla data d. a. JéJ fomma far.) ejiualc al retti- 
fcincopropoltoP, Ikherlcbenc e chiaro dalfiifcorfo naturalmente Fatto nel principio del Ti ar- 
/ • • ■ _ tato;dcU'Algebra,ò Regola della ^.oìaÌ ò lOgltamo di 
^ re Regola della quantità tgnota.ò .ncogr. ita, ó della ri 

r /Ì^»f'fl^fÉ>»é')pcrtrouare la Regola a queiio Capito- 
A lo , ò tquationc , nondimeno it ne darà ancora la di- 
* moftratione Geometrica . Perilclie cojUidci aro la d.t. 
^ compolta dalla s t. tyik dalla s. d. mità della d. a da- 
ta, le li giungeremo in fufigo ver lo 4- ^' eguiile ad 
f{fad. s. airho; alas. x, iard egualeallad. a. data.Òcfe 
erettala-, n. perpendicolare, eguale alias t -f, ci- 
rarcmo poi la n. o. eguale , cquidflante alla t. x. Se 
le due s, b. & d. e. equidiftanti alla t, n. ali hora la iiw 
perfide s.n. farà il quadrato di s.t, ^. (me /aral'ff 
pe,) &I3 s.o. farà il rettangolo contenuto dalla me- 
defma s.t.^( perche la s. h. è eguale alla s.t.)&: dalU 
( perche s, x. è eguale alla data d. a, ) del qua! rettane 




P. rettilineo pi opf>^^o. 

p. iinea pprentp in clip rcjCtilincO^ 

d. a. linea data. 

4* ili* mica della data^ 




datajd,a, 

(^oio s a. Qì'àkmo delli dui d. b. àc d. o. farà la Ina n nra ( perche 
Lf ifcuna delle due rette s*d. ^ d,x. è la mica della s.x* ) Et il 
compoflodi quefti,€Ìoe il total rettangolo c. o deue edere e^jua- 
IcalquacLP, r cioè al rettilineo protoho P, al. quale tlquaarat9 
T, fi è fatto eguale-, ) Onde fe confìderaremo cofì al rettangolo 
t. o. come squadrato P. giunto il quadrato D. ne ieguirà che I4 
fornmade' dui quadrati P. &:D. ^ pcròche il folo quadrato di 
d. t. ( ad ejfì duueguali perlai?- del primo ) deua efÌTere eguale 
alJaiomma del rettilineo t- o, Squadrato D.in cambio dtUjual 
quadrato D. potremo ponere il quadrato di d. s. perche d. s. è fatta-eguale a d m. lato del qua- 
drato D. Gioc il quadrato di d. c. deue edere eguale al quadrano di d. s. & al rettangolo t. o. ma 
tantoèdìre il rettangolo t. o. quanto J e fue tre parti in che egli (ìdiuide, che fono il quadrato 
di s. t. il rettangolo d. b. contenuto da s. t. &: s. d. &: il rettangolo d. o. eguale al d. b, che perciò 
(ì può d ire cfferevn'altro rettangolo di s.t. in s.d. Ondedellad. t. diuifa in due parti ins. ve- 
diamo che bifognaria,che il quadrato di eflà d. t. fufì'e eguale al quadrato di d. s. che e vna fua., 
p^rtcal quadrano di s. t. che è l'altra parte & a dui rettangol i contenuti dallVna parte s. t. nel- 
l'altra sì d. ma a punto quefto e vcro>rhr quando vna linea è diuifa in due parti come fi vogli , il 
quadrato d'cfla linea ( per U quarta del fecondo) é fempre eguale allidui quadrati delle due» 
parti , & a dui rettangoli ciafcuno de' quali fia contenuto dallVna parte, & dall'altra ; perilche 
dunqueè vero tutto quello che a quefta verità ci hà condotto-. Cioè che s.t. trouatafia linea tz-^ 
le , che il quadrato d eda infìeme con il rettangolo d'eifa , & della data d. a. fia eguale al rettili- 
neo P propofto. Ma brenemente potremo fare la dimolhatione dicendo. 

Al quadrato di d. t. ( é-fia ild. a. ) è eguale la fomma dc'dui quadrati D.& p. ( per la47*^el 
^ primo ) Ik al mcde^mo quadrato di d.t.è anco eguale la Comma dcHi dui quadrati O. & dui 
cetrangoli L. & G. contenuti ciafcuno d'eflì dalle parti 5. t. & %^ d. però quefta ftcenda fommji 

fati 
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nv 



.ari eguale àlla prima ; onde dalla prima leuato il quadrato D. 
& dalla feconda il quadrato M. quali fono eguali Fra loro ( per 
e/sere la retta d.s. lato del quadrato fatta, eguale alla retta., 
d. m, lato del quadrato Z). ) al qijadrato V. che reità dalia pri- 
ma /ara eguale il quadrato 0,& rettangoli L.& G. ( che Jonn ih 
dutiodis. t, in s. d, due mite ) quali reltano dalla feconda. Ma 
inquadrato P. è eguale al rettilineo P. propoièo . Et dail>ltra 
parte il quadrato O. è il quadrato della retta s. r. trouata , Òc il 
rettangolo di s. t.in s. d. due volte è il rettangolo della s.t.tro- 
uata.,& d. a.data,però è nianitefto efla s. t. hauere Je conditioni 
domandatc,ò vogliamo dire cflere la retta che fi ccrcaua . 

Et perche ancora in quefto Capitolo d ' i . -25, & cofe eguali a num.fi potria dire ( È' refultarìn 
fifieJfo)chc il ci oupT'? il valore della i j ih il crouare vna linea retta,qualc giutaad vna retta da 
ta , il rettangolo contenuto da rutta la linea cofi compofta , &:dallada (rouarfi, lia eguale ad 
vn rettilineo P. propofl ; per far poi li diraoftratione Geometrica della Regola da ti ouarc^ 
cffa linea ^>rioi fcruendoci della medcfìma operatione fatta potrefliraodjrc .- Piglili la s. x. 
in vece della data d. a-*?^': fi cai/ìderj diuifa in due parti eguali in d. a quella aggiunta in Jungo 
la s.ttrouataA^ Cz\^VQmo{per la fejìa del fecondo ) che il rettangolo contenuto tia tutta la linea 
t. X. cofj cojnpofl & dalia aggiunta s. t ( cioè il rettangolo t. o. ) incerile con il quadrato della 
m 'ìrì di s. x,cioe con il quadrato di d. s. & però in fua vece con il quadrato D. eguale al quad. di^ 
d. r.. ( ; i^Jp rr- d.sfutra t^uaJe aliad, m. ), /aranno eguali al quadrato della retta t. d. compo- 
ni c ai';?. mt'À iix s. X. daila aggiunti! .s. t.. Ma al mcdefmo quadrato di t. d> è eguale la forn- 
irla cu-aui quadrati 1>A C pa^ l^ 4 7-^^^ primo ) però il rettangolo di j. x. & t. s. con il quad.D. 
foMocguali aJla lòmma de^ ra de'dui quadrati D.&: P. onde leuato comunemente il comunequa- 
drnoD.iIrelfancercrrangolodic, x,&:t, s,, /ara eguale al relbntc quadrato. Mail rettango- 
lo di c. x,&: t. s^è comporto d.-.l ']ujdi ato digt;vs. trouata,&: dal rettangolo d'cifa t. s.in s.x. & però 
in d a. d ira . Et j* quadrato P.è fitto eguale al rettilineo P, proporto, peròla c. spronata è tale, 
cne il luo quad.- uo inlìe w coi) A retcai\go)o d'e^i Delia data d.a,rono eguali al rettilineo P prò 
porto come conuieno, , ir . , 

^ Et feguendoal fccondOiCapi'colo, òE^]uationed' 1,2, eguale a cofev& pumcrp. Supponendo 
d'hauere poniamo i.2,cguale a 6. f ,p i i- lappiamo che per trouare il valore della co. rt piglia lar? 
mitìàì ^.num.delleco.qual mica è i.& aUtio qu4d.cioea ^.li giùge il i6.nunvdclla;Equatione» , 
& fa 2 5. del qua! z^fi pigUa la che è aderto 5.(1 giunge il 3 imita di 6.numera delle co.à fa 
quefto 8. è il valore della co. Onde nel niedclìmo modo ancora potremo operare in linea-» 
per trouare il valore della cofa.Cioedoucndot.ouai e Yua. linea retta co.ilquadrato della qua- 
le ( cheèri»ce.)(\2i eguale al rettangolo cótenuto da erta rccta,& dayn^idatad.a. {che fono le 6, 
eofe.perche bora la d. a, 'verràad ejf'ere 6, ) gioncoli Vn rettilineo P-propoftp ( che farà il ió,nu 
mero della Equattone accompagnato alle ó.ccfe. ) Noi potremo pigliare la mità della data d. a, 
& fia d. m,&fopra ad ertli miti d m,formare vn quadrato, aderto quadrato.giungere il retti- 
lineo P.propofto,& della fomma pigliare la ^ quadra cioc troupi cmo il lato del quadrato, che 
(ìa eguale al quad della miti di d. a,& al rettilineo P.propofto,ò vogliamo dire trouarcmo la ree 
ta potente nella fomma del quad.della mica della data d. a, & del rettilineo P. propofto ( ilche fi, 

■può fare mediante la 7. del primo,congiungendo ad angolo ret 
to la d. mità della data d, a. // lato del quadrato eguale al. 
rettineo P, propolìo, ^ a detto angolo retto tarare la fuhtenfa d 
t, che ella farà il lato del quadrato eguale alla fomma de qua- 
drati delle due rette d.m. ér m. t. eh e formano l angolo retto ) & 
ad erta retta,& fia la d-t.potcnte in detta fomma giongcrc la mi- 
tà della datad. a,& rta d. s,che il comporto t.s,farà il valore del- 
la co. cioè fari quella linea> che nella pofìtione fi chiama la co. ò 
linea co. il quadrato della quale farà eguale al rettangolo coft* 
tenuto da erta s. t, & dalla data d. a, giontoli il rettilineo propo- 
rto P. Ilche tutto fe beneèrtioto erter vero dal difcorfo fatto 
nlcl'inuertigare la regola ad erto Capitolo d' i.a eguale a cofe,& 
numcrovNoi ancora m quefto luogo ne inueftigaremo la rtmpli- 
ce dimortratione Geometrica. 

Conliderando che tatto il quadrato s.u. siila trouata retta 
s, t. &prefalat.c, &;las,i, eguali dila data d. a, &r tirata 

lacii 




un. ^ 

J^. rettilineo propofto. 
d. ?.. retta data, 
d.m miti della data , 
il quad.c eguale al rettilineo P. 




U c rettangoto-s c, farà il contenuto della data d a, dalla trouata s t, onde conwtrr^ che U 

rejbiicc rcttàngoìoi n, (ìa eguale al rettilineo P. propofto , ò vogliamo dire a! quadrato P. ac- 
ciò Ja trouata s c,rta quale fi ricerca ; Conuien dunque che ci ingegniamo di prouarc,rhé il ret- 
tilineo i n, fia eg'.iale al quadrato P & perche efib rettilineo i n, ha per lunghezza la trouata s r, 
OPe la i c, à iti w guaJc , & per larghezza la c n,che è eguale ài^a fegnata t x,in che la trouata s t, 

fupera la d adata,ò vogliamo dire la s x,a lei c gualcare confidc- 
rarcmo dmif^ la g n, & ancora la i c, tn tre parti cg^ab alle tre^ 
s d, d X, & X t, nclie quali , & come è diuifa la s t, 5< rirare mo le 
rette q f, & h e, vedremo che dclli tre partiali rettaìngoli il cf, è 
il quadrato di tx, ^ciafcuno delli altri duièil durtodi tx, in 
xd,onde confiderando la t djdiuifa in due parti in x,tutto il retn 
tangolo c g,contenirii il quadrato dell'vna parte c x,ik il rettan- 
golo dellVna parte't x^nell'altra x d, due volte ; Ht f;tpi,'ndo noi 
Xperia quarta del fecondo J che fé a qucfti fi aggiungefle il qua-t 
drato dell'altra parte xd; all'hora la fomma toraTe laria eguale 
al quadrato della total linea t d; Et anco fàpendo ,( per la penYiltima del primo ) che al medef-* 
mo quadrato di t d, è eguale la fomma delli dui q'u^rati D, & P. conofciamo che lalomma pri-» 
ma detta viene ad effcrc eguale alla feconda ; Onde perche il ':|uadrarodi x d, che entra vxWtlJ 
prima fomma è eguale al quadrato D,che entra nella feCondajCi accorgiamo,chc da dette lom-r 
me leuando detti qdadrati ( cioè della prima il quadrato dtxd,^ dalla feconda il quadrato Dm 
ali hora il rcftantc della pi-ima > che è il rettangolo C g, ( e? vogliamo dire i ) verrà ad cfì' re-» 
eguale al reftante della f<^conda,chc è il quadrato P. Onero mediante la feita del fecondo fpo-^ 
Una conf derare , cheejsendo la data s Xy diuifa per mezo in d^é'a quella giunto tn lungo la x f. 
ne fegueycbe il rettangolo contenuto da tutta la ts.cofi compofìa^à' dalla t x aggiunta.cwe il ret 
tangolo cg.infìeme con il quadrato della mità della data^ ^ vero infttme con il quadralo D, cht^ 
ha per lato la d m fatta eguale alla mità della data{/òno eguali al quadrato di t dycomjrjia aall^. 
mità della data- , dalla x t aggiunta^ma al niedefmo quadrato dit d { per h'^y.ùelt rw. o )è 
ancora eguale la Comma de i dui quadrati Dy ^P. però remfjjo d ì ciafcuna banda il comu> c-» 
quadr ato D. rcs tara il rettangolo c g-, eguale al quadrato ''P . ) Ft perche il rettangolo ti, è il 
dutto della trouata t s, nella diita s x, &: il quadrato P. è quanto il rettilineo pro^>olh> P. noi ve- 
diamo d'hauere rintcntOjperehcal rettangolo cg^ginnto il t i,che è contenutodalladataad,ac 
dalla ti-ou.itatsyfenefbrhiailquad.toraletgjcheèil quad della trouata. 
. Breuemétc an or.? per farnela dimoftra rione al modoGeometricojCòfidcrato la t s trouata» 
din uà nelle due purci s d,mitd della data d a,& d t rcftante,reruèdoci della fettima del fecódo po 
tremo dire.^11 qtjad. delia totale t s,infieme co il quad.dcllaprima parte s d, & però có il quad D* 
fono eguali al rettagolodi tutta la t s, nella iftefìTa prima parte,ò mira di d a,data duevolce(f/'/r è 
quato a dire vna 'volta fola il rettagolo della t s tronata-, ^ della toialeda data)^\\^io\\ il quad. 
dell'altra parte d f^qual quadrato di d t.è quanto a dire li dui quadrati D. & P. Cioè la fomma-* 
de i quadrati di s t, & D. è eguale alla fomma del rettangolo di s t, in s x, cioè in d a data,& de i 
quadrati D & P.perilchc leuaro comunemente il comune quadrato D.reftarii il fo!o quadrato di 
r s trouata , eguale al rettangolo di t s, in d a; infieme con il quadrato P. ò vogliamo dire con il 
rettilineo propollo P. 

Et cofi potrd l'accorto Studente da fé ancora , & in queflo ìftfefTo Problema , ^ ne gl'altri clic 
egli fi proponerd,andaire inucftigandO;& diucrfi modi di effequirli, &: diuerfi modi di"dinioftrar- 

li fecoudo che la qualità d'eiliricercard. Che confiderà ndo al- 
quanto in quefto, vedrà che nella drmoftratjonc d'eflblcruédoli 
della quarta del fecondo potrd dire; S 

Confiderata la t s, diuifa in t d, & d s, mitàdella data d a, ne 
fegue che il quadrato di tutta la t s,fia eguale iil quadrato tii t d, 
al quadrato did s, & al dutto di d s, in d t due vòlte, ma il dutto 
di d s,in d t, Con il quadrato di d s, fono eguali al duti*<> di t s, in 
d s (per la terza del fecondo ) & però dui dutti di d s,in d t, con 
dui quadrati di d s, faranno eguali a duidutti di d s,ir t s, &: pe- 
rò al folo dutto del doppio di d s,cioe della data d a, nella troua- 
ta' t s; Se dunque al quadrato di t s, &: anco a Ile fue parti dette ( cke fono il qtiadrato di t d, ti 
quadrato dids^ér dutto di d j, in d tydue volte ) giongeremo il quadrato D,che è eguale al qua-^ 
drato cyds, all'hora il quadrato di ts,& il quadra toD. faranno eguali al dutto della data da> 
ficlla trouata t s, infieme con il quadrato di t di ma in vece del quadrato di t d; pigliando li dui 

qua- 
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•M^L frolliamo il valore della co/It, mediante l'altra Trarmutatlone imparata <^aprinapiadQ 
Ì tfò'ùéurai-.<je;il2'b.^ T . "[ 

i.^piu20. Egualeaìo.ce. i^'»'' • '<< 
.| . ,i.cc.piu2o. Lt^uuica 10.^. 

-ili rjn ^ r^..^- ^~-i^-»;rtioItipI?<Jato'^^^^ fi 25. cauatorie i.o. numero della-, 

Equatìone refta 5.1a Cm^è^l. chè gùinta,'&'(5aèaEa à^5 vmitddelnnmci-oddlc *,ne rcfuita 5. 
Diu rad 5 & 5.m A>i r.ciafcuna delle quali due quantità re(u4tantrc Valore dcl^i *, quidoue i.cc. 

» F male a I o. ^ , Ma ciafcuno d cfll dui rcfultanti c valore del ce. nella Bquatione di i,^ è 
^ ^ t^mate»*jo cc.perilchc il valorcdclla t nella Equatìone d'i.^- p 2©. -Eguale a lo.ce. farà la 
Ei'di cVcim^d ciIijeiuIt;inti,cioc fanl l> L j.plj^ 5.1. Onero anco^'L ^.miivs.j. ■ l-^ ■ .; y.r 
AlAiqni ftpVib'-icfcbPgcr^ lo ftilderfte,61ielji L 5.?^ Etl^ L 5^ ml}i 5.'l-valut3cdella i-JurO^ 
uarc horaVrdno qliantó L i-'-.p ]^ p ^ L 2-i-. m 1^ 5.1- Et IJt L z { .p l)t 5 a m Bt L 2 J^. m ?6 
5.-T valute dcBi t^efìa i ,trouate con la prima rap<?riore Trarmutatione% o"^^ re.gLU,pigliare- 
mo la radiccd Jl bii'iòMìb 5 . più ^ 5 . ella douerà cifcre il binomio di IJ^ L i ftiperiore , cioè farà 
R L 2 Ap ^ 5^1'P'?t L':ì Y-m^ 5 1 Et riftelTo fi dice del refiduo qui, cioè fe pigliaremo la ^ di 
5 .m.I)t'5i iella farà, ^ L i^'-.p 5 .7 rii ^ L 2-|;. rh ^ 5 Onerò fe moltipìicaremo in fe fteffo il 
bmom odi fopradi ^ Ln] fc ne produrrà ilbinomioquì, 5 p ?i 5. Ecfimilmence fe moltiplica- 
' r n Jr -i . Aj../ .-r j; d. r „ ^r. ,^^r^A^^rr\ 'AreC\A\iQ QUI T . m rad ?. o vosuamo 



Cfié effi quaDt^^èfi riduce a queftoJìipplLQeb^nom^o cad.L 5 • P rad^.J . x E^.unpiimentc 1 altra^ 
quantità rad.L 2 prad.5. 7 m rad.L i^L/rh rad. ridurrà coniefì 



Vede dalie bpérationi del margine,fa ttc per ben(|fìcipf 4?llo S tudente>acciò. pigli pratica in efle 
nelle quali conuiene efferc prontOs& cfperco. . . J ; ' - .r^- 
Pi|rtifi la rad. qùàdrà di quello binomio. 5.pmrad.Jv Da 25-quadratQdi 5-.ncaua J.qu^a. 
di rrd.5'. & refta 20. la rad.del quale e rad.20. à: la fua mità e rad,5. cbegi^^» ^ cauat^ a i-^-* 
inità di 5 .nome»è parte maggiore del binomio,ne refultano 2 { .p rad,5-& z Umén-vzà.'^ AiciZ' 
fcuno de 1 quali dui refultanci fi piglia la rad. quadra , & elfe due rad.figijLingono infieme, che A 
comporto , quale è qucflo biiionìio di rad.L 7, cioè rad-L.;i-^^.p ra4.5 .7 P ^ ^ l ' ' % 

farà la rad.del binomio propoflo 5 -p rad.5.onde del fuo re/ìduo 5.m rad. rad- fari qucft<ltt^ 
lìduo,cioèrad.L2| .prad.5.7m. rad.L2 [ -mrad.5.7- ' . ' 

c ;Qiiadrifi > cioc uioltiplichifi in fe mcdefimoquefto binomio di rad.L 7, cioèx3d.L.ii.p rad. 
5:^piufad,L2^^.;Hrad.5.7. 

;radXiJ-.'firad.5.^. 
V ia fàd.L 2 1 .mcn.rad.5-7 - 

T , ■6Ì->i^rK5.cioèi 4. . , •. , ^ ^tl \^ . .ij. ,1* t''-^'.*' 

farad. L i^Tcioèradi; .ilfuodoppìoèrad.5. Però 1 due rctcangoltdelle patti del bmomio 

totale, Tono rad.5. . • -.ia:)..,/. ^1 

11 quad.della parte maggiore e 2 -' .più rad.5« 

Il quad.della parte minore c 2 ^. n^gj^^f^d.^' 



# 



la foaìfna de i due quadrati é j-chc con U due rcttangolr rad. T fa S.p'm rad.$. i\ che è iì qoad^dct 
binomio propofto di rad.L 7, Onde prcfa la r.id.di quello Tuo quad. cioè di 5 radt/. cne li di- 
ra efiere rad.L v .più rad.^7 vediamo che ranco è quefto rad.JL i.piu rad.j-T quanto c il •.bina* 
mio dato ( delle: Jue rad,L -j) da quadrare . 

£t perciò qnaJ: Udo iJ reiiduo dcJlc due rad.1, 7 produrrà queftofqfiduo5.men4"adj* Etpc- 
rolara quanto a dire nd,L Mnenorad.J.i, 

Ve-ga/ì quanto ^^nifìca qucfta quantità rad. L i-^. più rad, 5,7 pia rad. 1 2-^-* mcn.rad.T.i. 
Cloe £jionga/i iniicme di) dui , binomio , & reiìduo , li che fi potriì fare vedendo quante Voltw 
1 vno,cioe poniamo il rc{iduo,cncri neU!al.Cf Q,cioe nel binomio, 
perrad.l i ^ .mci).rad,5'7>p3rta(ìrad,t 2-^.piurad.5.7 
viar ad.L i-L.pj u rad y.7 viarad. i:,:;>f .più rad.5.7 
fa rad.Z. i ^ .7 parciTor lìmplice, faTXrpiuradjr 
entra volte. rad.5«piU2, 
^ i n fc ftc il'a entra volte, i . 
però aella fomma loro e'iitrard volie7rpìu rad^, "Ond^moltiplicarcmo cflb rcfiduo partitore 

? ^^'^ viaqucfto3.piurad.5.cioeviarad.L i+.piurad- i«o.7 
fddCL r4.piu rad.x8o.7 "^r / 

^. i Piw^:ad.5. volte 15.7 

Cioerad.Z; 5.piurad.5.7 ^ 

Pcròrediamo la fomma d'emdui,binonuOr5crcCdua,c(rereradXs.piurad 5 t &Dcròdi^ 
remo.che Ja propofta qudinkà %ni£carad.Z i.piu raà.^.j ^ ^4 r 

H Abbiali i.^rp io, Eguale a 1 2, 55w 
i.ce.piurjd.2o^ 
«. 4^ più rad.89.ce.piuz», 

l.^ più rad.8o.ce.piu io. Eguale a(i 2, più rad.8o.)ce, A 
CiOca4:e-/)iurad.2o, Eguaka rad.^ J2 più rad.8Q.7cc, Cioc a^(-riid.ro. prurad.2 .V. 

n r , i2.pìurad^8o. 

comr7o/forupenore,chc dafla bandii i-piurad. y 

A lice. 1 i.piu rad.8o,/ cauiH. radia©' 

h ua rad.c rad. io. più rad. 2. mta. j.men.rad.T. 

n r AB 

làfuamitàcrad,2|.pìurad|, da9 

D cauatoj, 

refta4.1arad.èa.gionto. 

& cauato a ? ne refulta 5.& z.le loro mìta fono z -f.Ic rad.de i qnaji fono rad.z-^.dc rad i 
perolaradicedelrefiduo^. mcnoradiccj, è radice 2 meno radice ^. da giungere cai 

fiarearad.2^;piur^^^^ Ciafcundc 
giuU e il valore ddlla * in ciafcuna delle due Equatiorti . 

Ma fé l'i. ^ più IO. Egualea I2.ce, Trafmutaremo in i. ce. più 20. Egualcaia.t, Dai<< 
quad.di /.miti del numero delle ^-,cauato il numero ao.che rcfta 1 6, del che la rad.è 4. & giun ' 
ta, cauata al 6.tìe refulta 10 & a. ciafcuno d'elfi 10. & a. farà qui il valore della -ty ma il valore 
del ce.neirEquatione non trafmutaca,però in elTad'i.^piu zo.Eguale a 1 2.ce.la t Valeri le rad 
di la&rdi i cioè valerirad 10. &ancorarad.2. 

Et coM vede qucfta forte di Trafmutatione elTere molto comoda , ac efpediente rifpetto 2U 
■ altra^ • 

Sappiifidi più, che fipuò anco fare la Trafinutatione di qucfta Equationed'i.^, Enumero 
Eguale a ce.riducendola a fimplice Equatione di ir. Eguale a numero con la c i fiderationc, o co 
modo limile al inoltrato nel ridurre il Capitolo,© Equatione d' i .ce. & numero Eguale a fi„i 
plice Equatione di i-. Eguale a numero , il che per dfempio allo Studente fi è fatto in marfiine 
ma folo in figura-». » * 

le anumero^^**^''' Ef^^^ea 12. ce. ^ffi ^M ridurre ad Equatione fmplicc di cofc. JEgua- 

1.^ meno i2.cenfi,piu 20. Eguale a o, 

fi piglia i.cenfo meno 6ÀÌ fuoquad.è 

i-^ mcao 1 2.ce.piu j 6. Et farà Eguale a x ^. 



I.^^.MTJcnv> u.ce.piiM Et farà Eguale a i^. 
Cioc i .ccmeno 6, i:guale alla rad.di 1 6.ch c 4. 
Ciac t.ce, I guale a J o. 
Cioè Eguale a rad. iQ. 
Però 1*1 1 vale rad iQ- 

Ouero riippQncndo,chc 1;^ ^fi d*i.^ men, u.^p 2o.fia poiché vaglili piiiè man* 

codi ^ dcterminatamente.il 1 1.2> podom cflerc quanto l'i .^^^ p zo-cioè non vfoccorre ncccfliti 
che importi flabilire,ciie il 5» vagli più di 6 ne meno che vagii manco di 6. 

Ma noi potremo anco ren?a ùr^ altra confideratione aire,' Oucro piglifi^.tncno Il 
luo quadrato è 

<$-meno 1 2. più i Et fari Eguale a 1 60 
Cioè 6.nicno i .55. Eguale alla di i é.ch'è 4 « 
Cioè 2. Eguale ad 1.2?. 
CioèIJi2. Eguale a i.-i-, 
l\"ròU + vai jijt 2, 

Ma noti lo Scadente vna mirabile propriet:!, &breuita inficmc della detta altra forte di Traf 
inucatione. X^lMminùdo la opera rione in eflfa Tra(mutationc d' i p 2 o. Eguale a 1 1 . 2; in i . 4 p 
^ Ho.^z,p 20. Eguale j ( 1 2.p So. ; 2.,che hora la dVna part'e,cioè i.z p ^ 20. farà Eguale-* 
aila^deil altra p irte, cioèai^L li.piul^ go.-j t,ch'èr?« io.prad.2. ) +»pertrouar mò il vaè 
Jore della Vediamo che di qucièo rad. i o.prad.2 (numero delle H piglia Ja mità,ch'c rad. 
a-J-.p rad.4-. & Utrouailfuo quad ch e 3. p rad.5»CÌoè èlemprc l -i^.di i2.piurad.8o.q\iad.dcl- 
JVnc;crorad.io.piarad,3. ( numtrodelh -t } ddiqual qaad.s-piu rad.T- /ìcauarad 2o./'/jume» 
ro uccompagivAto ah* u 1 ncU F quatione ) qual rad. zo.c fenipi e la mità della rad-80. parte mi 
«ore del bii^omio ji p^ur^d So.uV perche ii rad.y. (del i.piu rad, y. ) è Tempre J'^.deJla rad.80. 
Cauando da^Jr- raLi rii vn altro ^. cioè re<la mtdeimamente rad.5.ma è iti. Onde dal bino- 
iiìK* i pi!i.rad.5.cauaiidoncilrad.2o. li recante è fempre il hioproprio reiìduo,cioc i.tn rad.y. 
ch ciì rchdno della ou-irta parte ucl i i.piu rad. ^o. Di quc/bj. ni rad.5. fi piglialarad.ch erad. 
a-^.mraa. [ . Et però viene ad eC-rc il rdiduo della rad.dcl j.piu rad. 5. quarta parte del la.piu 
jrad.80. Et perche queitobijiuinio j.piii rad.y. è la quarta parte del totale 1 i.piurad.So. la /ua 
rad.cioè raa.i^.piu j-Y-firà la m.tàdirad.io.piurad.2.ch'èrad.deltotalbinomio ii.piurad. 
«o. (perche il deaominarore dnlla propor ' io le de i Iati , ò rad. di due quadrati,è fcmpre la rad* 
dei denomiriatv/re della p. oportione d etfi mede/ìni dui quadrati ) cioè la prima magdor parte 
fad.i4:'è l^ miti della prima maggior parte rad, 1 c.& la Icconda ò minor parte rad. f . è la mi- 
ti dt:IJ a feconda, o miaor parte rad. [ . Per Teguir poi la Operatione^ quefta rad.trouata,cioè il 
rad.2~:mien.rad -^.h giunge &c mi a rad i -^.piurad.-^.miti di rad. lo.piu rad. 2. numero del- 
le i% Òc Ciafcunodc i due rtiultanti Cirà il valore della -f. Ma habbiamo vifto , cheli rad.J-p.rfl 
rad, -.rad.crouata dctca,c feinpre il resìduo del rad a 7-. più rad.; ' . binomio, al quale s'hà giun- 
^erc,& cauare; ^Ec a giungere vn binomio col Tuo refiduo, perche le due parti minori più, &: lii, 
»unnullano,la somavienc ad efi'ere il doppio del a parte maggiore,cioè hora il doppio di 1^ 2 | . 
& però eguale al IJt i o parte ma ggiore del binomio rad. i o.p 2 . Et a cauare vn rehduo dal fuo 
binomio,j?che le due parti maggiori s'annullano, cauado/ì J Vna dalJ alrra,&: le minori iì gifxgo- 
00 infieme(eirendo m qlla che s'hida cauare (Se p qlla da che s iri da cauare)il recate vien séprc 
ad eflere.il doppio d'cfla parte minore, cioè hora il doppio di rad.-f . òc però eguale al §i i.partc 
minore del binomio rad. 10 più rad. 2. Ma quefli dui refulcàti coli trouati,rono Tempre le due va 
Iute diuerfe della + nella & tquatione però Ci conofccche quando ncIl'Equatione i &' nume 
ro eguale a id'haiieremo trarmutata in i.^^^ più rad. del numero primiero. Eguale a -f. Che del 
Binomio contenente il numero d'cfl'e l'vaa parte farà vn valore dell! -f, &c l'altra parte farà 
▼n'altro valore della t.Et perche il numero,© binomio detto contiriéte il. numero delle -f, e Tem- 
pre la rad. d Vn numero de' ce. ch e pur binomio, contenuto per parte maggiore dal numero de' 
ccnella Equatione principale ; Et dal doppio della rad. del numero d'effa principale Equatio» 
Bc per parte minore;fi vede che potiamo dire per regola d'efla Equatione . Quàdo i.^, num. 
ibnoEgualta a. Al num.de'-ilì giìiga il doppiodella rad.del num.dellaEquatione,& del binomio 
formato da elTa fomma, fi pigli la rad. formandone vn'altro binomio, che d'effo binomio vltimo 
rad del primoiciafcuna Tua parte fari vna valuta della cofa».. 

Non fi ftracchi lo Studcntcne tralaflì quefte rpeculationi,ma à qualche tempo comodo a po- 
co a poco con intelletto ripofato le vegga attentamente fino che le intenda bene ,* fapendochc 
J'ornamcnto delle cofe coaiUh nella fottilità loro ; Et che tanto più eccellenti douentauo gl'Ar- 
tefici nelle Operationi,quanto maggior profìtto haueranno fatto nelle Anotomic . 

i-'A Effem- 



EflTempio doue s'adopra la fopradetra Regolo 
Si hi I . /j. pili rad. ; 6. Eguale a i z.cc. '* ^ ' i ' ' * 

1 2 . pju 8. da pigliare la radice.^ 

, rcn7.3. {> 0. la Tua rad.Jò ^ 8o. la mici c rad. io. che fi gmni;C;^v r laa a 

>iìrA af Vi/pfr6^fi:ig^r,oreijf ref»)!tanò è.pur^ 2o*l' ^.hi rad.iò.'di ci^ifcUnb di 

ViofcnTiò dc'ftrtà'i'<^<? pi^'^f^^'^t i^ad:6r'haii eremo i^ad i^riym i .<?^ rad.'^.rt^erio r;chegfmitt1n6eme far 
^im;K)rad.5 4^ii\^pit^ b!a(>rflio;cfì'è rad.dei 12. pm 8. Perildhè^diremo ,eht 

ciafciÀ/a d^netìU^^aWlf'fel?^) bKiòimoèioè .«if^ei^à'di^i. pia r.' jBt*àtìi|. ife Sii irvàfórè della 
•i-,nella Jiquatione data d'i, -f}^ pili Eguale a 1 2.-2-. 

Ec operando ili altro modo iiicfìa E<imtimt ^bmcrRVktk qàì fòtto i trouarmo le i/teiL» 
valute della cofa^j. .f .1':' ! ^ ri . . 

1.^4- pui 1^5. E^iulca , , 

1.2 più 4. 





'^•j j'iL-" -tt it ' ' jmX, /T7. t-7'-»»cauail4.ni]nierodelIaEquatìone,C:re^^ 
. V ^^humcroddle*,&'I1crc^ulf:anor^c^.54MU 
jrado I .ciafCiifiQ'db atiuh r^fròaffti e ^Sintk della * 

H'ór^'fdpbowildo di-nòn ì^xiX^.v ma qHefta pi-oprieti-detca^to-nando al principio della con- 
Tìdcrat/ohé Fatt^ a carré 2, inmrno^alla Trarmutarianèdcl Capitolo, ò Equarfone d i .i^piu 60; 
IIgualc ir4^;Wi' ..3piurfld.r.c): Eguale a f ?ad. lo.piu rad. (5. vedremo come da clk confii 
dcracipife'fi'pòril eftrahGi^liiltcgola a detta Eqiiationed' i.^^rò.: numero Eguale a ój. 

PercHe nel riddri-e f>I^iikiòiie d'7. ^-pin 60. Eguale a i 6. 2. • ADa Equarionc d'i. 2ipiu rad. 
^o.EgU2fle a'i'ad;! Trf.piurad.a^o.t All' i.s,ch e Tempre la rad.cieiri.4,è giunto rad. 60. che 
femprÒ Fa ràd.dd numero accompagnato air i Et al i ^.numero dc'z. dall'altra banda, & do* 

i il doppio del numero , 
> vogliamo dire quanto e 

Qièdo i.4),&: numero,6 Eguale a z-. Piglifi la rad.dcl numero accompaPnaro all'i Ci ac^ 
comp.i^Joi^^^^torjnandada vnx banda ì numero ,• Et il doppiodi quefto iflcflo numera 
( ch'e ràd.dei Numero accompagnato all' i.^,.) & faranno a,fi giunge al numero de'^,, & la fora^ 
mafa^dfur ^,dellii quale flpigli la rad. ( cioè cofi del numero come della dignirà,perche è rad. 
vmueHJaTe,ò lègata d'ogni cofa) & effa rad.fari- l'altra banda ; ò vogliamo dire . Et il doppio di 
quelì-dÌfteirontimerÒ,ch'èrad dcfnumcroiaccompagnatoairi./|^,/i giunga al numero de Ili 
dena.qoati«ità numerale della fotnma,(ì pigli la rad che ella fard co. dall'altra banda daaggua-^ 
giiarfi air numero detto conia liia Regoia^à: trouatone il valore delia co.egli farà il valo- 
re della co.nclla prinGÌpakEquatioue d'i.^, Se num. Eguale az, cheiì è craiinutato nella ado- 
|5ratad'i.2,&: nnmeroEguafc acofe^. '^-r 

Et fc fcnza far mentionc di 5"rafmutationc> ma fotto intendédola noi nella operationr, & ab- 
breuiandólaconuenientemanreéoine dal procedere d'effa operatiòne fifcorgc poterfi faro, 
vprremodare la Regola adetta Equitione d'i numero Eguala a s,potremo dire . . 

Quando i.^y & numero,ilòno Eguali a ^. Dalla quarta parte deltiumcro de ce; ( che nc'l'cf^ 
fempiodell'oporationc cil numero fegnato A ) ii caui la della quarta parte del numero della 
Equationc ( ch'eIarad,iMcgiiataB) & larad.dei-rdhnte, Quai rad.per comodità fi chiama Cìt 
fi gmnga,&: cani a]larD;mita delJa rad.dcl comporto , che nafce a fommare il numero de ce eoa 
la.rad. del qwadi'upio del numero della Equatione , che ciafcuno de dui re fultanti 1 ara il valore^ 
della cola-». • ^ . . , . , ,. ^ 

■ Ma perche di più datl'operare vediamo, che il C, efempre realmente, ò virtualmente vn rei?-." 
du0;5,: il D, e lempre realmente, ò virtualmente il binomio d'eflTo refiduo, fi puòdire . Etocco- 
i-endo , che la radice del reftante chiamata C, fia quantità irrationale , cioè refiduo , eiTo refi* 
Huo figiunga, &anco ficaui al fuobiilomio, che: ciafeuho deHi dui refultanti. farà valore^ 
della cofa^. ^ 

_ >^< Notifi,che quando non fi volcflfero ridurre le Equationi di ^j., ce. Enumero ad r./^,malaf^^ 
farei numero de'^,come futtcò più,ò manco d'i. Si potriano trouarc,& dare le fue.Rc-olc vni- 
uerra i,facendo le confiderationi modo che fi fecero nelle Equ^jtioni di ce.*, & nume?o,fenza 
ridurle ad i.cenio. . 

Nel ' 
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SlfinfoT noh^n 7 f ' "^"^ P r""'* ' ^''^ '■""•■«Te alcuna. & co(5 ci accorge- 

TrL io , ^V^^^'^ doue operando per Algebra. Hrifoluono alcuni questi incornoaMi 
ftcon,fat;c1ata '^^^ «l'^""alla 

• '^^^a potranno notare gli SrudiofI di Geometria, die nella figura di fopra fasnata A al prin- 
C,p,o del a feconda facciata dell.» prima cartailapédolì che la re^tta x s. è eSle alla data d a & 
la g.uata . s t, e ,1 valore della t cercata , il quad. s n. della quale infieme cÌn1i re tano "o d e^ 

la S t.nclla darà XS,Oli;iI ri^Mncmlo A I v k :i . . ^^-^'Tig^^'u u CI 



fa s cnclla data x s,qiial rettangolo è J x b, compongono il totale rettangolo x n, quaJc e ei/iia 
al quadrato P.cioe a rettilineo propolìo j Vengono di qui a imparare , à conoiccre, come dai 
yna retta fi può ad dia appticare va rettangolo eguale ad vn rettilineo propo/èo.qual 
lo ecceda la retta data in vn quadrato ( che è quanto a dire . Data vna retta ad ella fi 
gerevna retta t ile, che ti rettangolo di tutta la linea coftcomoosìa nella retta aggiunte, 
ie ad vn rettilineo propojlo ; ò vo^^liamo dire . T>ata vna retta ad ejla ftvuò {lunQcre 
tale , che ti rettangolo della linea totale co/ìcompojLi , é- dalla retta aggiunta Ji tgu 



vna reti A 




. , - * wv«. .vuwi*..vOpropolto,o vogliuiiiw ui- 

retrouareiarccta potente nella lòmma del quadrato della miti della data da,&: del rettilineo 
propollo.&lia larettam t, {ilche fifuò fare mediante la 47^1 primo^congiun^enio ad ansio- 
io retto la m a.mttn della data d a.à-illato del quadrato eguale al rettilineo propoBo, & fiaep. 
J(y^aio a t.à'pot tirare la fubten fa m t,ch.' ella fard ti lato del quadrato y tguale allajomma de i 
cut quadrati riluti dt i quali formano rantolo aretto, &- però farà U-fotente nella fommadel 
q:: idrato detta mitd dc^a data d a^à- del rati li>?eo propojlo,) & ad effa m t, fai e eguale la m n. 



o,)ch^. Il qua^.-ato del a pa^ten) i,con il quadrato dell'altra partean,& rmangoiodi ma,in 
II, due voice , (ano eguali ;ì1 quadrato dcJU totale m n, però <il quadrato di m t, & pero alla 

, lomma de i .'niquadrati tli m a,& di a t, ondedi? cialcuna banda 

IcuatoiI Quadrafodi m a, reftara il quadrato di n a, con il dutto 
di il a, ili n\a,Uiie^''Olte,eguale al quadrato di a t,&rperòal retti- 
lineo prqpoflo; MaiJduttodina, fnma>duevolte,c quantoa 
dire il rcUdgoìo o,a, & i' quadrato di n a- è riftcffo quadrato s a, 
che podi iniieme co'itcngono 'I rettangolo dsi Ondcil rettan- 
golo d s,è eguale a 1 retfiurto P propofto, però eflb rettangolo è 
^ . quello c5ic li.voleua fare , poiché egli è applicato alla data retta 

... la fupera nella figura quadrata a s. 

aa.linea data. Quefto Problema m'odratoiari il'ifttrTo, che la 29. propoli. 

iVettiiinco propofto tìonedel fcflo d'Euclide fe detto problema parlaflegcntraimen 

linea r.potente in cflb retti- te, Gioele in vece che il paralello grammo applicato alla data 
retta, aggiunge lopra al compimento della detta linea datava 
ta,pocctc nel rettilineo prò- quadrato,eglivÌ3ggiungeirevnparalello grammo llmjleadvn 
P^^^- paralello grammo rettangolo,© non rettangolo propofto. Ma 

m t,porcnte nella fomma del noi lo porremo ridurre a quefta generalità con il medefmo mo- 
quadnto della miti della do d'operare , ma formando da principio vn paralello grammo 
data,& nel rettilineo prò- fimile al propoftoe, & egual al rettilineo propofto , poi prefo vn 
pofto. lato di quefto paralello formato (<^fia per bora il lato piti lun^ 

gOy ) & diuifa per mezo la data retia> alla eftremita comune alla 
data,& ad cft*! mità fc li congiùga ad angolo retto cHb lato, & fi tiri la retta fottotcndente 3 quc 
• ft'angoiorccro, cioè fi congiung-inoinlieme le due altre eftremita defte due linee, acciocheil 
quadrato della fubtcnfa fia eguale al quadrato della mità della data , & al quadrato del lato più 
lungo dcrro del paralello formato,&: poi allungata la mit2Ì[delIa data in fuori,finche eflamiti co 
Tahungamcnto fia eguale alla fiibtenfa detta ; all'hora fui limplice allungame.ito fatto vn para- 
IcHo girammo firnilc al propofto , ò al formato in modo che elfo allungamento ferua per la retta 
corri/pondctìtc alia retu del formato^chc fi è adoperata ad trouar e la iubtenfa detta, cioè (Sa il 
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IO 

Iato pili lungo del paraidlo grammo da fard , cioè trouatol! Iato più corto, conuen.Vntf il 1,m 

fta,ò conf iunti sA nnnr.ì^'^J: lormato a 1 1 o lato più corto,& qiiefta quarta proporr onale po 
modera? "tncoifn^^^^^^^ & c«'"PÌf«il Para'cllo.ram 

/urW<,^,.4«,;«.; quefto fard il para clló Arammo cirln '''"'//'^''''''"T ' '"T''^""" 
poft0Aaggiungcr^aIIadatar=tt'a.npara1crguS^^ 

Et il tutto fi dimoflrard facil- 
mente. Te prcfa la opcrationc del 
margine , doue la data retta lia. 
la^d a,& il paralcllo applicato , ò 
cól^jtuitofoi raad cHa (iailds,, 
( che c eguale al rettiltrtfo propo^ " 
fio 7<^, cb* ^g^^i*^^^ al comrìif7ien 
to j^a linea il paralello a j , che 
è iimtle al propojtoy ) & diu'fh la 
sc.ntlmodochcédiuiralad n,a 
lei cgualccioc fatta la s o, agua- 
le alla n a, & la o p, eg'ia'e alla a 
m.clie anco la p cfard eguale al- 
la m d &: però alla m a, & ai la o 
p,confìdcrareir»o fopra la p s,For 
mate il paralcllo p u,/ìmilt,&: fi- 
miimérc pofto ali n o,cjoe che fc 
la s o, è la parte più lùga dcli'n o, 
che ancora la s p, (ìa la parte piià 
Junga del p u, onde la proportio- 
ne delii lati s p,s u,(ìa eguale alla 
proportiene de'lati s o, s n;& an- 
cora fopra la p o, fia pur fatto il 
paralcllo p g fimilc , &c fimiimccc 




R. rettilineo propofto. 
P.Paraieilogramnno propello . 
G Paralcllogi amrno eguale al rettilineo R,$: Gmilc al 

Pa ra 1 eli ogra maio P» 
da,i6.1ineadatav. 



« ^ . paralclIopgfìmilc,& limilmctc 

po to al mcdefmo n o,o voghamo dire al p u, che cofì la jsportione del lato p u,al p y,rard come 
dal lato p s,al p r,&: però come di s o,ad s n,ondcC^rr la J9MI J.Jil reftate s o,al reftàce x r,fari 
come da p s,a p r,& però come da s o,ad s ni& còuerfamctc da x r,ad s o,fard come das n ainfleP 
fo s o; perilche X r,farà eguale ad s n,& confìderato la x g.allugata in 2,cioe fin chefeghi ia n u,a 
J hora la 2 u fard egua e aTla a lei equidiftate x r,& però alla s nfancora cofiderata la o g,allùgata 
in e,cioe fti che feghi la r u,all hora la e u,fard eguale alia a lei e^diftate s o,onde il pafalello e z, 
fard eguale,& /ìmilc ali n o,& pcio/ard anco toile al p g,& al p u,& co/ìderato e(fer tirata la p m 
ella lari cguale,& cquidiftatc a ciafcuna delle tre d c, o a, & s n,&r perciò anco eguale a ciafcura 
delle tre X r,c g,& r u,ondcli quattro pararelli d p,p a,gr,gs;faràno eguali fra \oro(t>checo}7si^ 
aerato etafium dellt tre primi diuifi in dui trtagoli per vn medefmo verfo, i dui lati di ciafamo 
I f'- '/'^^'f^^^'^:^^ { '^f^^^^' ^oro contenuto in vno de' tre paralelliQrammi, faranno eguali al- 
ti dm lati di ctafcun altro d efsi triangoli con rangola da loro contenuto in qualsi vo/t altro di 
duuJsalf'é'r^^^^ ^^'^r^'^^f^^^nno eguali fra loro,& pereto la fomma de f 

J^//Jlli Ì ^'J'' l'I^P^rtt^o diuisioni d vn paraleUo.jarà eguale a ciafcun altra delT altre fom 
1 A j^**^ / ^ ^'"''i^'^^^i <lUAÌsi vogli altro de detti paralelH^cioe l'vn 

lidi si' altri ^ fifi^^*^ MÌ *sM^^i.ii^ ^ , A,j 



férMl9farà cgtttiU a ^uah, v9gH dt gl'altri , 



é' qtiAnt9 al ^arahUogu egli ( perla dei 



'dui A p,Sc 



quali e7.&. „ o,lono eguali fra lorp.ne fcgaè.cheìutto Jo Gnomon"/^'^*'"'!? 



Jf4»^(?/(7 P.propofìo.fapViamo ( j!?^'/'/^ ^ i.delfeho) ebe auello che farà f^ltf^ fi ^ 
r J alhfomma delle dut che /tfaceferofopra m a^à' a t,& perù alli dt^hefifad^^^^^^^^ 

. ..n. ....... ^ . 




reuamoilrare; Che eflTods, poi aggiunga fopraalla^ retta da> data vn paralcllo fimilc alP. 
propeso , cioè che 1 a t, da limile al P. c chiaro dalla conftruttione . Si poteiu 

^"arod adoprarclamn, ma/ìcfacco coli pcrnonj ingombrare il paralcllo; for- 

Nocifi ancora , che quando i lati del parabllo P. propofto , al quale hd da c/Tcrc fimilc Peccc- 




' I ' // j\ ■ o ' • ^ congiungerlo ad angolo 

x^itocoiiUmA, ymiddellarettadata ) in a, & poi tiratali It Tubrenfa m cT & fecondo laJun- 
giiezza di qudb fatta la m n,quale alla d a, data aggiunge la a n, (opra alla quale fi c poi fatto il 
paraiello a s, (imue al G. di modo però , che fi come la a n, corrifponde al lato più lungo del pa- 
ralelio 0,la n s,poi corri ponda al lato più corto,& finalmente mediante le d n.à n s, compito il 
paraiello d s cercato ; Noi dico,vn'altra volta poi da principio,potremo pigliarcò ferui^ci del 
iato più corto,& fia 1 a f,dcl paralcllo G,& congiuntolo ad angoio retto in afcon la m a,miti del 

la retta data,& tiratali la fubréia m r,ad effa 
Ct ^>^^^<^ eguale la m n,& poi alla a n, troua- 
y re la confequente n h,di lei più lunga nclla_# 
j^/- proportione di a ficorta ad a t, lunga, & con 
* " giunta ella n h, alla a n,in n,di modo che co - 
cenghino angolo eguale alla a, oucro all'lf, 
del paralcllo G. compir poi il paraiello h d, 
che fari il cercato, per le iftcfiè raggioni gii 
dettft^ . 

lit C^pi^iiCì , che cofi quefto paralcllo h <f, 
come il d s, fari di lati reciproci al paraiello 
G.&: però anco fra loro, poiché tutti tre fo- 
no eguali fra loro,cioe nclfh d,ouero nel d $9 
faranno i lati più lungo , &: più corto ponia- 
mo la prima, squarta di quattro linee proporcionali , clfcndonel Paralcllo G. i fucilati, ò 
lungo, & corto, ò corto, & luogo, la feconda , & terza d'cfl'c quattro rette propor rionali^ 
& perciò tanto fard il prodotto de i dui lati dcWh d,quanto il prodotto de i dui Iati del d s, ouero 
del G. fe li dati del G. ftiffcro poniamo 6. 8c 4. che il loro dutto è 24. ( ne i porta, che quefta 
*4 non sia laverà ^^rande zza dejfo paraiello G. quando li fuoi angoli non fono retti ^ che 
^nziella farà vjìnoredi 2^, perche fe poniamo la vera lunghezza effe re il 6. la vera lar-> 
ghezza poi y rhe gli deue efstre perpendicolare farla manco di 4, 0' fe poniamo laverà^ 
larghezza effìre 4. la vera lunghezza poi che gli deue ejfere perpendicolare farla manco 
di 6, ) Onde anco il dutco delli dui lati d n, & n s. nel paraiello d s, deue effere PiRefio 24. & 
cofi delli latt d n, & n h, nei paralcllo d b. Onde fe la retta data da applicarui il paraiello egua-* 
lc,Sc fimile al fia poniamo i ó.noi per numeri potrciTimo trouare le a njSc n s,neirvn paralcllo 
4 s,(iu«iw le a n,& n h,ncU'alcro paraidio d h,che nd d c5ifo> ò «luefico fi potria ridurre a4irc 

pon# 




Qn,^8o.m 
nb,9i i8o.m 12. 



iti 

pono%nt t.ir Oucro ponoafi, f.f^ 

fìtà 4 rtyi ^.p I. /ard d n, i ó.p r . 

viansv ^-f.* j v iahn, i J .-p* 

jiròdure 'of ^ypm'-|-5^^ Chc è eguale la 14. produce i^.^yp Che è eguale a 14; 

Cw I i^- ^>pivi 1.55. tgualc a I ^. Cioè i ^. j^pm i.^. Eguale a i tf. 

\. ic^o^ X.a 5t è lo.cauatone g.refla a.per© 1. La 5^ c So.che cauatone S.refìa ?t 80^ 

vale la i-.Onde a n, farà 2 & n s, i -f .che via d n» m 8. per il valore della -F,però a n>rari S'o. 
i^.produce 24.coOTe bifogaa. m n l^fari i8e,m 12. 

n hjl^t j 80. ift I ( considerando fa propùrtione della lunghezza alla larghe z-^ 

vlad n»^ 80^ 8, del lato più lUgo al più corto nel par aitilo G.alquale deui 

— - - eJJereJìmiU l'a sj^Jìere come da6 .a ^.ctoèfefqutaltera,) Tro- 

cioè 24.C il prodotto. ' '^^^^ numeró,ò quantici a n, che giunta a 1 6,dato,5f 'a foni- 
che il durto di IJt 1 g'ò.via p 8; moltiplicata per li -f .d'cflk quantiticioe per n Si {perche 
jinnulla il dutto di Ijt 1 80. via m 4- htopiU corto del G\è li \ M 6. fuo lato più lungo ) il pro« 
J2. perche fono egu.tli, poicht^^ dotto (ia i4.cioe eguale al dutto di 6.in 4.^^ pon^do cfla quaa 
cofì come 8. da vna bada è li f . tità a n,eflrcrc i.t.trouarcflTimoleidouerc tflcrc a.& però la n 
del I z.dairaltra,cofi ^nco 80. s> i v-^ totale d n 1 8. Che fé volcflìmo trouare le a n,5c n \i% 
dall'altra è li ifleffi \ . di?t 180. nelparalelloahjpotreflìmodire, 

dal! vna , onde non occorre^ Trouifì vn numero , ò quantità , che giontoli r6.& la Tom-, 
cercarli» moltiplicata per viì'altra quantiti>che fia volte i-f .quan- 

toèladatrouariì Y perche 6, è volte i \. quanto i-, )ilprO'« 
dorrò fla 14. Et ponendo eflTa quantici trouarcmochevaleri^ 80 m8. onde a n^faria^ 
'fyZo.\\\ S.peròlan h,]^ i8o.m i2.&latotaledn,I^8o,p8. che via lanh, produce i4.comcbifo- 
gna. £t cofì quando il Paralello P.proporto,ria,ò quadrangolo,© romboide,cioe di lati ineguali» 
^11 h v>ra fi potranno applicare dai diuerfi paralcHi alla data da," Ma quando il P. (ìa quadrato,ò 
tòmbo, cioè di lati eguali, gli Te ne potrà applicare v n lolo . JEt di qui auuiene,che nel Capitolo 
d'i»2,& +,eguaìi anumero,percheil par^tlelloP. deue edere quadrato (fow^^Vi. ce. ) ne leguc 
che la n acquale ci moilra la *,ò lato del c^uadrato, nò può hauere /e non vjia valutajilchc pocrart 
no auuertùe li principianti,notando infieme che la 29 del fefto d'Euclide può haucre due diuer- 
fe fifpofte^quando il paralelio, ò rupcrficie di lati equidiftanri data non habbia i Iati eguali • 
^ Coniìderi bene le auuiene di qui , 

Ancora nel Capitolo di i.i,eguàii a +,& nnmcro . Coniiderando la figura Bonella quale alU 
S ijouero s \ data,fì \ricne ad haucre applicato vn quadrato s n,chc eccede la data s i, nel rettan- 
golo i n f ò vogliamo dire^che eceede la d ita s nel rettangolo x n, considerato in ce della i f, 
tty ^A lax fy ) eguale al rettilineo P. propofto; veniamo a conofcere come fi cfTcquiria Gccme- 
tricamente il Problema che dicefle. Dica vna retta ad cfTì ii può applicare vn quadrato che ec- 
ceda cfTa retta in vn rettangolo eguale ad vn rettilineo propofto ; Che c quanto a dire. Data vna 
terra ad efìTa fi può giungere vna retta tale , che il quadrato di tuttala Imea cofi comporta , fìa 
eguale al dattodclla data nella coli compofta giontoli di più vn rettilineo propofto. Et il mo- 
do d'eflequirlo, & la dimoftratìone potranno elTere li illcrrfiadoprati in detta figura B. Anzi et 
acco'*geremo ( emendo già auuertiti dH modo di ridurre àgert^erahtà il problema antecedente ) 
che fi può anco genera liflimamente dire. 

Data vna retta ad effa fi può applicare vn paralello fimile ad vn paralello propofto, òeftem- 
plare . & eccedente efta retta in vn paralello eguale ad vn rettilineo propofto . Et il modo fard 
quefto. Formifi vn paralello fimile airefremp!are,&: eguale al rettilineo propofto,poi prefò vn 
lato di quefto formato, ò il corto.ò il lungo ( che quando egli hauerà i lati diuerji in Imghe'zza 
Jipotrà ado'^rare vna volta l'vno , ^ vna volta f altro , S' cosifopra alla data applicare dui di^ 
Hersiparalellt simili all'cJJempUrey che eccederanno la data m vn parale Ilo eguale al rettili- 
neo propofìo ) & diuifa b data in due parti eguali,© vogliamo dire per mezo,&:confiderata vna 
delle fuc mità alia eftremitd commune alla data, &: ad elsa miti! fé li congiunga ad angolo retro 
cfso lato.& fi tiri la recta,che con la miti detta,^ eiso lato forma vn triangolo rettangolo , cioè 
fi tiri la Toctoccndentc ali angolo retto formato, congiungcndo l'altra eftremità della miti ddia 

data 



dente al lato pxelo de! gii formato ( do<r/e illato prejofa il più lungo, ancor a limale Te 
prilpiu hmgo,& perciò fitrom il più corto, è confeq^uente ad ejsa linea totale, nella p/opù 



^eruA 
nellaproporitO' 



r^mo ;M n ' ^"^^^^^^^^^"^ ^f"^ ' g'?»toli il quadrato del lato detto, che \^^^^.^ 
\^^^2Zc ^^'^^f''^^f;^^%' ^\ la miti della data in fuori,fin che effa miti co 'al 

Zf^^^^ '^^ '^""^^^tl f r"^^ ^.^"j '.^f'^r^ confidcrata lalinea totale contenuta da 

"^''^^'t^^^ dettai %ra ad cfla fi dcfcriua vn paraidlo fimile allef- 

iemplarco vogliamo dire fimile al formatoyin modo pertiche detta linea totale fia lacorrifpoa 

totale 

ne che hà il fato lungo ante ce dente, kl lato corto confequmt]mìpà^^^^^^^^ Uiato 
Tre fi fujffe il corto del parale Uo Jormato ancora la totale fia il pik corto del par ale Ilo da de feri- 
uere.trouaTtdo perciò tfpiu lungOyCÌ$e la quarta proporiionale alle tre rette note, che fono per or^ 
dine ti lato corto,il lungo ( ddparalelloformatOy ) & h retta totale detta, ) che oofi il paralel Io 
de/critto (ari il cercato , fimilc alIerTcmplarc ( come è noto dalla eonftrimoney ) 8< che aggiun- 
gerà alla rettji data vn paralcllo eguale al rettilineo propofto, 

Che per cflcmpio ctìfcndo data la retta d a i il rettilineo R, il paralello effemplarc P.fimilc al 
quale A' eguale al rettilineo R,fia formato il paralello G.& prefo il fuo lato corto a f,confiiunto 
m a,ad angolo retto aJJg m a,mitil delia daca,& tirau la m fiad eflb angolo retto fottotendentc. 

poi a detta m f, fatta eguale* 
la m n, all'hora la totale d n, 
farà ili atopiu corto del pa- 
rale! lo da defcriuere fopre ad 
clTa d n^pcroadcffadii, tro- 
urremola confcquctejòquar 
ta proportionale nella jppor- 
tione di fa, lato corto,ad a u 
hto lungo ddparalelloG. & 
quello farà il lato lugodclpa 
ralcUoda ficiiucre, però con- 
giuntolo in n,con la d n,ad an 
golo eguale al t, onero all' ai 
del paralcllo G,& poi compi- 
to il paralello dh, egli farà il 
domandato, che aggiungerà 
fopra alla data retta d a,il pa- 
ralcllo a II, ( inte/a tirata la a 
e, equid ante alle d r, nby ) 
eguale al rettilineo R, ò vo- 
gliamo dire eguale al paralel 
lo G ilche ci accorgeremo po 
urCì prouare nel modo feguc ^ 
te, /à pendo che perciò il par* 
lellogrammi a h.& G. ( epn^ 
do ejfi cioè eguali^dtVLOno ha- 
nere i lati reciproci , cioè la 
proportionc di fa,ad a n,c(rc^ 
re come di n h, ada t. 
Confiderata la data d a, di- 




Paralellogrammo effemplare propofto. 
R. Rettilineo propofb. 

G. Paralellògrammo eguale al rettilineo R, & Cniile al Pa- 

ralellogrammo cffemplare P. 
daj,nea retta data. 
lN,terza parte di nh, 
N f, terza parte di d n, 



«ifa per mezo in m>5: a quella gl'unto in lungola attjnefegue (per/a fe/ìa de/feeóftdo,) che il 
dutto della linea totale cofì compofta nella aggiunta , infieme con il quadrato della mità dell; 




. . * . -ilei eguale, &: però alla lòmmadelli dui quadrati dima, & 

a t, Onde leuato comunemente il quadrato di m a,reftarà il folo dutto di d n, in n a, eguale al fola 
quadrato di a f, perilche (per la 1 7. del fello ) la a f, farà media proportionale fra la totale d n 
& la aggiunta a n,cioè come la proportionc di d n, alla a f, cofi farà di a f,ad a n: Hora confìde! 
rato,che fi e tatto la d n,alla n h, ^ mlparakllo d h, ) come la a f,alla a t, ( nelparalelh G ì fa- 
prcmo che anco permu^atameme cóme dalla d n,alla a ficofi c la a h; alla a t, perilche da à f, ad 

[5 an,&rà 
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a n,rar4 com^ da n h^ad a perciò delli dui paralellogrammi a1i,& G. che hano vn'ango!o co- 
muncò eguale clfeado nell'a h,?fro angolo contenuto dalla n,& n h> feconda, &: terzj, óc nel G. 
rflendo i'angolo a quello eguale contenuto dalle a t,& a f,prima , & quai 1 1 di dette quattro ret- 
te proporcxoìiali,ne fegue ( per /a i^^.del fejìo )óit elfi dui paralelligraauni fiano eguali tra lo- 
ro,rn4 U G è fatto eguale al rettilineo R.pro})oftQ>perg ^n^ora la h,idrà c^juale ai aitdernio ret- 
tilineo R,coa)e fi voleua prou^r?? 



miti delle quali Ja data d a>ne ^ i ^. 




a t,9 mtjJJt 145. aD,IJ« i4f»m^- 
d n,5t 1 45 .p 8. n u,9t 6 4 1 . P 5 



4n,^l4T p8. 



mi fio- 



84100 

X 9 O 

produce 9 ^^-i^^'t* 
fioè 5^ 

Effendo d a^^t f a,5.a t,7T» 
ma, 8. 
8. 



rnicà d^lp quali il paralello G.che'è 9- per vn lato,& 6. 
per l'altro , 6d ciafcuna di quelle è li di cia- 
fcunadi quelle delle quali la data da, nec i5. 
cioè 6.di queftc fono eguali a 5 » di quelle, però 
lcfa,&at,riduttcaquella forte d vnit.1 faria- 
nofa, 5'& a ty-f.perplam rjaria IJi j lO;^ . la 
an^l^t 120^ .ifi8.& lanu,)^53 ^ p5t'^"^*-*^^ 
prodotto di a n,in n u,faria jr^-conje i il prò 
dottodiaf,5 Ìnat, 7 ' ♦ 

Ma la d a, data 1 6. dcl'c fuc vniti, riduccn- 
dola alla forte di vnitd di che la f a>nt è (5. faria 
però lamn> fariay}. Scia mr, l)t 17 J 
-^-^.pcrp l a n,Rt j 73 1 . .rii 5>4 1^ n u,^^ 7^ 
^.-..p5 6^. ^ * 

JEt fc volefTimo ridurre ì lati fa, a t, del pa- 
plelloG. a numero, le vnitd del quale (iano 
rfel quale fiano della forrcche fono le vniti del 
la d a>pofta i $ quando le vnitd de'latj f a,a tyé, 
^ 9.funcro fiate delle grandi,3^ quelle della d a 
1 6. tufferò ftate delle piccole» cioè, quando of- 
fendo lad a ló.écWfzyZh^i^ 9 occorreffechc 
^.dcllc\nitidida,i^i,fun'cro folo quito ^.del 
le vniti di f 2y6.dc a t^^.all bora delle vniri pic- 
cole còueniétcalla d a, 1 <^,la f a,(aria 7-f . & fa 
t,io* .il dutro delle quali iaria 77 I Y-^tpcrò 
l'a n,faria IJt 180 ; ^ .ih 8. & I n u, §i 8o.^f 
p j-L. ^ il dutto d«llc quali è Vidcffo 77tt. 



quadrato di m a, 64. 

quadrato di a t, 

m tf^Liio-^, 
an,l?i iio^-.ihS, 
dn,?ti20-f. p8. 

Viad n,Bt i2o |- 
481 4 

481 6 

prodotto 80-I-. Ih 41 ^. 
€Ì0Ci7Ì. 



ih 8. 



fiada, 



T9^ 



quadrato di ma, 
quadrato di a t, 



S4 



mt,^ i73-fT* 
an,^i7)*-r-*^ 

Rt I9{t'PÌU3t' 
n u, 5176-^^. più é-|-. 
vi a dn,^ i7j±.— .m 9 j. 

^" 1924 48 

4349 

lojSy^ 15 3-^ 
833Tt _ ^^T 
83^899^ 
2 8 8 6 2T 
J-889 
5459^ 

prodotto 115 [-f.m^r^-f. 
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10^. a f. Noti/i, che fé bene lavnitd eoa 
la eguale fi da nome di 1 6. alla retta 
data,nonjè la illdla,che la vnicaco 
la quale fi di nome di 9. & alla^ 
fa,a t. Iati del paralcllo G- non co - 
porta (pure he /a operattone /inea- 
fi f^^<^t f^onuementtmente y cioè 
fheUmriy pd preci/e lunga in Ime a quanto la m fi fuh^ 
tinfa ali angolo retto a-y Et che la proportione didn^ ad 
n hy fia come di fayxà a ty acciocbe il parahllo d hy fiafi" 
miie all' f /. ) Et all'hora , cioè quando efTc vmtd /ìano 
differenti in lunghezza , la vnirà poi con la quale fi da no- 
me di IO. alla m F, farii mirti, cioè JjOh farà ne della lun- 
ghezza dcllavniti,che da nome alla d a.nc della lunghez- 
za della vnità, che da nome ade f a,a ti Anrora la vnitd » 
che da nome di i.alla a njfaràvn altro nullo i Et ancora 
la vnità, che da nome di 17. alla n farà vn'altro niifto ; 
nondimeno Tempre il d »rto del i.mido di a n, nel 27. mi 
fio di n h,produrril'ifte0o 54 che producono li 6. & 9 nu 
niendclle fa,ac,del par ^le'loft al quale l'a h e eguale, 

Mail & il 27- daranno ocnt 1 ve i numen\<hc haue- 
ranno per vnird la medcfmia_,( he è vniti delle d a,data.& 
fa, at, quando la vnità della data d a, & delle fa, a t, (ia 
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otto 1 1 54- ».th 6 1*^-1. cioè u. 

vna iftcffa . L iftcflTo modo a punto feriiiri, fé hàucremo formato il paralcllo d u, mediante la t, 
parte più lupi^u dei paralcllo G, 

fi r perche htbbiamo veduto, che la r, ( onero l'a fy Ixiì 'del paraUHty G. ) è media proportfo- 
nak r i la totale d n. 6.' la aggiunta a n; quali due d n, fSc a n^fono differenti fra loro in d a,data,5 
coiìoice che dic^ndofì. 

P: op.»a vna rerta ( franiamo a f. ) trouinfi due rette dtfferéti fra loro nella data retta C d ay) 
tali, eh. r a tHedue la propolU Caty)Cm media proportionale ; Il modo di troua'^k farà il ve- 
rduroiii lopra.cio'^; ^-Ougmnta la propofta ( 4 ^ ) ad angolo retto alladata nellt fremita a, 5c 
d punro m d- »uela dita J a- lia dmiCa per mezo tirata la fabten/a m t;& a quella fatta eguale^» 
k m , farà f luto il Problema ^ cjhe d nv& a n,farann0 le due rette cercate^fra le quali la propo- 
ftaa cèmediapropottiontalc/ ' 

Ex fc volclilti o applicare qucfto a qualche opcratione d'v/bj per eflfèmpio. porreflìmo dire-» . 

Si vuole va Giardino,vn Campo,ò lirhilcche (ìa grande 1 600 pertiche, & che la Tua lunghe^- 
za,ecceda la larghezza in 18. pertiche, fi domanda quanto farà lung»>,<Sd quanto largo. Ouero 
vn'Alloggiamentoc quadrato di 4o.pcrtiche periato, fcneyuolc fire vn'altro quadrangolo ree 
tangolo della medefma grandezza,che fia 18, pertiche più per lunghezzì^xij quelio, che larà per 
kt/[^htzza,fj domanda i vna,& l'altra . Oucro è vna ordinanza quadra di gente, che è 40. file, a 
40.per fila,ella fi vuoi ridurre ^d vn altra quadra ngo1a,c he fia j 8 file più per lunghezza, ò fron- 
te,di quello che fard la larghezza,© fiatìco,fi:domanda , & la fronte, $c il lganco Et la regola fa- 
ria quefta • Al quadrato della mira del 18. diffcren za detta, qyal quadrato è 8 1 . fi giunga il 
mrnerode'fanthch jè i6oo.&fa i68i.5ddi quello fi pigli la i§i quadra, che è 41. al quale hgiun- 
ga,& dal quale fi cani il 9. miti detta del j8 &' nederiuano 50. &• j^.che fonola lunghcz2a,at la 
Jargh^»2za,ò voghamo dire la ft^onte,& il fianco,petò fi faranno \ i.filca 5 o.per fila , 

E roiJco'lgiuditiofiadattarà , òapplicarà la dottrina alliCafi occorrenti, òimj»gìnati; Et 
COiiiìerfamcnte fi ridurranno iCafi ad aftrattfOne,&; all'hora adoprandoui la Scienza fi trouarS- 
no regole a Ila folutionc d'elfi . ' Che in quedo deue ponere tutta fa induftria Io Studente , & cofi 
le cole ic gli renderanno facili,& egli facilmente porrà deriuarc le regole faci/i nelli Cafi per ri- 
fo'ucrlj,^^ ir f gharlc anco à chi è fimplice Pratico nelli numeri. Et poiché fi c detto alcuna cofa 
deirordinan^c di genri.non voglio rcftarc di foggiungere»chc fe il Sergente farà Mathematico, 
egli f icdmt nte ridurrà qual fi vogli quantità, ò numero di gente a che ordinanaja fi vogli. Et co 
vna rrgoia m-defma fcnza hauer bifogno di particolari regolette,ò Tariffe^- Et in vna propofi- 
tione,ò problema folo fi può dire invuiuerfaicf Data qual fi vogli quantità dìigente ella fi può 
poiiere :n ordinanza quadraogoiarci fimilca qua! fi vògH ordinanza quadrangola re propofta; 
Etqufftoiiduitoa parlare Mjrhenuticoalhatto, potrà dire. Ulta qnaUi vogli fuperfitic 
reuiiiucaj ( & J^ra ilnumno ddk^cnti ) fe ne può formare vn altra eguale aa ella , & fimiiCi*. 

dkd vna 



ndvnafuperfidc rettangòla propofta. Ef perhora ilmodo, ©regola praticabile" in numeri 
( per far cofagr^tA in qnefto a i Cauallierhpbe non fono molto introaottt nelle x!M dthematichef 
afpettaitdo dt trattare a pieno d'altre ordlftanze ftraordtnarie ancora , ó del formare alloggia" 
. menti C apali jò circa qualsi vogli altra occorrenza Mtlitare^quddola occasione lo apportare ) 
potrà cfler que/lo • Dato vn numero di Fanti, per ridurlo ad vna propofta torma d'ordi- 
nanza quadrangola . Con il denominatore della proportioncche ha la lunghcz2a,ò fronte,alla 
larghezza > ò fianco delia forma propòfta fi parta il numero de' Fnnti dato, & deUaucnimcnto fi 
pigli la ^ quadra,& elTa farà fempre il fìanco,cioe il numero delle file, quale fi moltiplichi con 
il deaominatore della propordon dettajche il prodotto farà la fronte«cioe il numero de Fanti di 
cialcuna fila. Per cffcmpio . Dato 480. numero di Fanti da ridurre in ordinanza quadran- 

♦ gola fimile ad vna che fia r 2. fper fronte , & i o. per fianco , ò vogliamo dire che fia 1'-}-. di più 
^ per fronte di quello che è il fianco,cioe che fia volte i-f -per fronte di quello che è il iianco,ò che 

quando il fianco è 5 , la fronte fia 6. Con qucfto 1 1 . denominatore della proportione , che hà la 
fronte al fianco, fi parta 480. {^si fa facilmente fe fre/òT-^Ji ^Soicioe partito 4^0, però, 
( che qtiefio 6. è il numero della fronteyqtiando il fianco sia ^^denominatore dell'--' che è con l im 
facendo /' i ^Mnominatore della proportione ych e hà la fronte al fianco ) che ne viene 8 0 , quejìo 
$o.si cani dal 4^o,cherefta 400. quale è l'auenimento cercato, ) & deiraucniment0 4oo. h pigli 
la quadra,chc è lo.qual io.è il numero del fiancO,& queflo fi moltiplichi con l'i -f. denomina- 
.tore detto, Et fi può fare giongédo a qaelto 20: il (uo^-.cioe 4.&fa24.qual nèil numero della 
frontc> pcrilchc fi dirà, che l'ordinanza fia di 2o.filc,a »4pcr fila. Et quando in quefteopc- 
rationi vi occorre/fero rotti ( perche t Fanti ne le Jile si Jpez.x,ano) fi adopraranno folo li in- 
tieri, ^ all'hor*idc' Fanti che auanzafl'ero oltre aiFordin^inia , il Sergente ne difporràa fuo 
giudicio • 

Et cofì dalle cofe dette vediamo > che la operatione > & il modo in queflo,farà precifc cornea 
nel primo antecedente Capitolo d'I. 2, &: eguali a numero, colo occorrerà auuerrire, che in 
- quello d'i.s;'.&: ^^,eguà1i a numero,il- valore della * poi,c la retta aggiunta,© vogliamo dircchc 
'la retta aggiunta ferue per la linea +,ò moftira la linea 4^,ma in quelto di i .2,eguali a ^ nume- 
ro non la retta aggiunta, ma la totale cofi comporta ( cioè la retta eompofia dalla data , ^ daUs 
aggiunta ) farà il valore della +,ò moftrarà la linea i^Et cofi fc bene la operatione fira vn iftef-^, 
fai i dui fini nondimeno faranno diuerfi,percheneirvnohauercmo per fine di tronare la aggiun-« 
:ta feruédoci folo d'c(fa,& nell'altra di , trouata la aggiunta iftcfla ierttirci poi della compoSa 

♦ leijè dalla data. ConfidcrifiÉfuefto. 

, £t f ncora nel Capitolo d' i . numero eguali a confiderando quanto in eflb fi è trattato i 
fi conofcera come . Data vna retta fi può ad effa applicare vn rettangolo eguale ad rettili- 
neo propofto, qua! rettangolo manchi a compire U Imea data in vn quadrato fempre però , che 
il rettilineo propo'to non lu maggiore del quadrato,che fi faceffe sii la mita della data,cioe che 
gli fia egualciò miiiore,che quando gli fufTe maggiore il problema fariainfolubile,che fc gli farà 
: eguale aii'hora il quadrato fatto su la mita della data, fata il rettangolo cercato , perche farà 
eguale al rettilineo propolto,& li mancara a compire la data retta vn quadrato^ che farà il qua- 
jdratp fatto fopra all'altra mita d'cfTa . Et quando gli fufìc minore ( cioè che il rettilineo propa* 
-fio fu/se minore del quadrato.cbe si faceffe sii la mttà della data ) ali'hora dui diuerfi rettangoli 
6 potranno formare eguali ai rettilineo propottojquali manchino ciafcun d'cffi in vn quadrato a 

♦ compire la retta data,& fi trouaranno 
X 4/ nel modo ini npoflrato ,* Cioè fopra-* 

' alla mita della data fi farà vnmczo cer 

chio,&: in effo da vna eftremitaMcl dia 
^ ^ . -. .^ ^ metro fi adattara la potente nel retti- 
'T't^r hnto^i:opo{ìo(qualevisi potrà fem^ 
pre adattare eflendo ella dal fupposito 
minore del diametro detto , che è lato 
del quad.che sifaceJJe si* la mità della 
data,) Se da doue ella tocca la circon- 
ferenza fino all'altra ertremita del dia 
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R. Rettilìneo propofto éf 



2^ metro tirata vna retta, & quefta poi 

v- ,, ^ gionta , & anco cauata alla mita della 
S 1 à data farà rcfultare le due rette , iui 

chiamate S. &:R. ciafcuna delle quali 

d z, retta dati^ " ' ' pptra efliw il latQ del rettangolo cer- 

■ ~' ' cato, 



cato, che è parte ddU eretta data , c/Tendo l'altra laltro lato,cioe effe due rette S.& R/aranno i 
Iati del rettangolo ccrcà.to Ceguakal nttilineopropofto) quale fi porrà adattare lopra aiia ret- 
ta daj:a,o con jl laio pili lungo vna volta,òcon il Jatopiù córto l'ai tra, &: coli m i'vno,ò in l'altro 
modo niancard ai compinieiKO della retta data ( che èfempre compofta avunto da atiti aut 
) vtia figura quadrata». . . 

• <:^dio Problema /ì può apcoefplicare dicendo. t>ata vna retta ella H può diuidere in 
due parti taji,che il rettangolo d'cfle fia "eguale ad vn rettilineo propoUo , quale pero iion ecce- 
da il quadrato che (ì iaceflc sii la mitd delia ri?tta data ( perche ejjo quadrato è // maggior reU 
targalo che sipofia fare dalle due r arti cC vna retta dmifa\ ) Che cod ciafcuna d'effe due par- 
ùchiaiiufidole poniaiiio S. ^ R, potrà cflerc quel Uto del rettangolo loro che ftd sùia ret- 
ta data-r# ' V - . 

Qucfto Problema medcftxiofaria Xì^d^ìo che la propofitione del feflo d'Euclide/c egli par 
lalfe gencralmente,cioe fé in vece che li paralcllo applicato alla data retta manca ai compimen- 
to della detta linea data.vn quadrato egli'mancaife in vn paralcllo hmile ad vn paralello rettan- 
golo , ò non rettangolo propoftO Ma noi lo potremo ridurre a quefta generalità con il mcdcA 
momodod operare, ma formando da principio vnpartiellofimile airtlkmplare propello, & 
eguale al rettilineo ^pofto,poi fopra alla mira della retta data fatto vn mezo cercine, in eflo da 
vn'eftrcmo del diametro fi adatti vro de i dui lati del paralcllo formatOjponiamo il corto {quan 
do efsi dui lati che contengono vnode t fuoi quattro angoli fujpro ineguali y) &da doueegli 
tocca la circontcrenza firo all'altra cflrtmità del diamctto fi tiri vna rctta,qualcpoi fi giunga,&: 
anco fi caui alla mitd della data , & le due rt tte che mortrano la fomma , & jl re/lai^ te li chiama- 
ranno poniamo S.&: R che ciafcuna d cfle potrà efferc il Iato del paralello cercato,cfl[endo 1 altra 
( che ètlrejìante della retta data poiché frdla M.&la "J^.si compone la data ) il lato del defi- 
ciente,& quello cheè cornrpondentc al prcfodel formato, cioè il lato più corto d'cflb deficien- 
te ,che po/iuà, òfarà parte della retta data . L'altro lato poi comune al paralello cercato, &:al 
deficiente farà quello il dutto del quale m queflo del cercato già ftabilito,fia eguale al dutto del 
Iato coito ^YciOinzWvLVigo Tuo compagno dei formato {poiché il cercato deue ejfer eguale al for'^ 
maio-, acctoche sta eguale, al rettilineo propojio^ ) cioè farà quella retta , che fi troui quarta pro- 
portionalc a qudro già trouato del cercato intefo per prima linea,&: allidui lati corto, lungo 
dei formato intd: per ieconda , 6c terza . O' vogliamo dire ( che re/ulta Itftefso ) farà quello al 
quale il laro già Ibbiiito del deficiente habbi la proportione ,che liabbj il lato già prcfo, ò ado- 
prato del formato all'altro lato luo con)pagno,ppiche il deficiente deue cflcrc fimile al formato, 
(Dhe è facto fimilc alieffemplare propofto, 

Cheperefiempiodatalartttaac, 20 &il paralello efi empi are c, ( r/^^' poniamoti lato 
lungo doppto al corto , cioè come dai.adi») & propofto il rettilineo P. Volendo alla retta data 
applicare vn paralello eguale al rettilineo propoflo,^ che manchi a compire la retta data in vn 
paralcllo fimile all'eilemplare e. Noi formartmo il paralcU') P.fimile aircfremplare5& eguale al 
rettilineo P.propofto ,&:fianoifuoilftti le lince 6 ik i x. poi latto vn mezo cerchio fui diametro 
10. mitàdclladata lo.inefToda vnaeftrcmità dei.diamttroidattarcmo volato di quello para- 
lcllo formato,& fia il più corto 6.& da doue^arriua alla circonferenza tirata all'altro eftrtmc del 
diametro la retta S.ell^ fi giunga,& cani alla r ©.diametro detto.òmità deha data, che ne reful^-^ 
tarà S. 18.& R. ciafcuna delle quali potrà efiere vn lato del paralelio cercato, Se l'altro farà vn 
Iato del deficientej& farà il lato più corto d'efiòdcficicte perche anco il lato più corto ( 6. j del 
fbrmatOjfi è adoprato ncU'adatiarlo nel mezo cerchio, onde le vorremo poniamo che 1 S. 1 8. fia 
il lato del cercatO;& che perciò R 2. fia il lato del deficicnte,sù lu retta data,airhora per trouarc 
l'altro Iato del deficiente , ( ir però l'altro lato del cercato , che è comune ad ambidui fuori della 
retta data ) ali R. ( come a terz.a ) trouaremo il ino confequente ( quarta maggiore ) nella pro- 
dortioncdìiJ.cortu prima a i lungo fecondajlati del formato chccorrifpondono ad R i.corto, 
& al fou confequente da trouarfi nel deficiente ( quale ha da ejfere Jimtle formato,^ perciò al • 
lejjemplàre^) hi fia eflo confequcte la retta 4.quale con le due 2 & iS.nel termine a Io: o comune 
fi congiùga ad angoli eguali alli dui proffuni del paralello cfièmplarc,ò del formato, &: fia la n r, 
& compito il parale Ilo c n,c XjCgli farà il ccrcato,che màcarà a compire la retta data a c>nel pa- 
ralcllo cheù compiile a n,t u,quaìe dalla conftruttione e fimile all'efiemplarcò formato, poiché 
c cquiangoìoad cflì,&la proportione de i Iati a n\n t;è come dei lati deli'efièmplare,ò formato; • 
Che mò il paralello n XjCercatofia eguale ajtettilipeopropo()o,òvogliai"t;o dire al paralello P. 
fprmarojcìoe che il dutto de i dui lati ang<!>lari del cercato fia eguale al dutto de i dui lati ango- 
lari del formato/chc è quanto.adire^che la retta n t, ( trottata ct^ fopra confequente alla <z n^nelléi 
proprime del 6. a 12 Jatifuoi cornSpondenti del paralello formato) fiala quarta proportio- 

Alg.lin. E naie. 
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P.ParalcIIogrammoefTcmpbre retta data'.!».. 
C. Paralellogrammo eguale al rettilineo datp,& Umile al- 

l'cffemplare 
n x,ÌParalelIogrammo cercato. 
a t, paralellogrammo deficiente 



rfale alle n c, i^.p^,ma;&: é.hc i i fcconda, Se terxà.fi prcuariàcorifidcrandocheil lato adoprato >^ 
(à adattato nchmzo cerchio ) del paraleilO formato ( cioè bora ó.) è Tempre media proportio-- 
\ . naie fra le due rette S.' &R/ 

che fi crouano (cioè bora fra'- 
18,0^2') perche confidc-'» 
rata la c, datario.] diiii- 
fa in due parti eguali in m,> 
& in due p:u-ti ineeguali c s.^ 
&a SjchcfonolaS. i8.S<l» 
K,2A3iippÌ2imoCpcrIaquin^ 
ta del fecondo ) il ducco > 
rettangolo delle parti ine- 
guali cs, &rsa, con il qua-' 
drato d i m s, 1 inea che èira 
le fettioni,&: però con il qua 
draro di m d, eguale a detta 
m Sjcfsere eguali al quadra- 
to della miti della a c, cioè 
a? quadrato di a m. Ma al«^ 
liftelso quadrato di a m, fo- 
no eguali il quadrato di a d 
con il quadrato di inà,( ^7rf» 
lii -^7. del primo ejjendo 1 mt 
golo d, retto per la$i. del 
terzo ) onde il rettangolo 
di c s,& s a ò vogliamo diro 

di S & R. con il quadrato di m d, fono eguali al quadrato di a d, con il quadrato di n* d,pcnlchc 
Icuato comunemere il quadrato di m d,rcftard il folo rettangoli,© ducto di S.in R.cguale al qua-' 
draro di a d,ò vogliamo dire del lato [6.] adoprato del paralello [ormato, P;n che elhOlatQ 
adoprato è medio proportionale fra le due rctcc trouate S.& R.Qncfto intt io efsedo tatto a n, 3, 
ad n c,4.come ♦^ a cioè come del lato prefo del paralcllo formato ali'akro laro fuocopagno, 
rìoe efsèdoda 6.1 ii.comeda ir.a 4'ne r<;guepermutatamentc,checomc da é.ai. colìlìada 12. 
a 4 Maancodi i8.S.a ^.ccomeda <$.a 2.K.[eJ/}ndo 6.Utoprefo detto medw proporticnaU Jra. 
s\ n . 1 però come da 1 8. a 6. coli farà da 1 2. a 4 fi che la iiVcisa n t,4. confequcnte di opra^ 
ti onato aìla a n, . . che è la K. nella proporrione di 6, a 1 2. lato corto, al lungo del paralello for-. 
Siatocanco quarta proportionale alla S. 18. prima, & ^1^/^^^^^^^^^^^ 
^1, onde il dutto d4o4. quarta nel ,8. S.prima fari eguale al dutto dcilc6.& i..feconda. 
^ terza, perilche il paraldlo n^rfii eguale al P. formato , ^ perciò al rcttUmeopro^. 

^^TnoH hor.t lo Studente, che m fbpM neUx figura M. della pr e Cent e facciata, hauen^ 
do conofciuto che la retta a d, <f. fìdmezo cerchio è fmpri media proportionale fra le due retti > 
Ju 2:&sc,iS. ( iui chiamate B^, & S. ) eglt da quella operatwne potrà auertire ^nmodoja^ 
lue^atrlu^^evL rnedm pmportionalefrì le due rette date Che confider andò le due rette 
dite efiere a 2. &sc, :8,qu'als fonocongrantemfer.eper.U^^^^^^ m^^ 
tàdeUa rcmma. ò campo fio loro formato il mez.o cerchio , ò- dallm^efiremo del diametro, cht 
è punto della diuifionéper mezo della a e] adattata in efjo me za cerchio la retta m dy eguale aK 
la m /, ( in che yas,2. è dtprenfe dalla a m, rnità della fomma d'effe a s.i.à* s c,\%,) àah 
Plinto dy doue ella arriua alla circonferenza è tirata la d a, all'altro eBremo del diametro.qua-, 
le d ayèlamediafralc^ette a Syé' s cy potràdire. - 

Date due rette A.S. minore , &S, C. maggiore per trouare vna retta media proportio^, 
naie fra efìe . Elle fi congiungoro infirme per il diritto , poi fipra aUa mita del compoilo^ 
loro y come Copra a diametro fi formi vn mezo cerchio y & fia A, my dy poi fatto centro ti 
tuntom.) efìremo del diametro, cheènelmezo deUa a Cy compofìo dclle.due date) ficon^, 
dola lunghezza della my Sy (in che l\AyS. minore è differente dal diametro aymy mitàdel*^ 
lafommìdeUe dm date) fi facHvn pezo d'arco, che fighi la circonferenza del mezo cer^ 
chìodetioy é- fi fegni il punto dy doue occorre quefto fegamento , dal qual punto dy alt altro, 
eftremo del diametro fi tiri la retta d, uiy che ella farà la cercata media fra le dut^ 
datcA,S.S.C, ^^^^^ 




J9 

: ^^ff^ mvece-dì CQngimgire tnjleme pir U diritta le 

^'à- il rimanente AQ.16. Ci diui'da per me- 
zo inm, che cojì ancòra^utta fam S. compofta dalla rn A. 
S.mitàd'ejfd differenza , àr dalla minore A S, i/faràU 
mità dd compofto i ò Jomma delle due date quantità: 
(Che di due quantità tanto è la mita della fomma loro t 
quanto il compofto della minore con la mita della diffe- 
renza loro r perche, e ffendo poniamo le due quantità A j&. 
maggior ^ ipo, ^!)fB,D, miniare, 30. Intefi cauàto B. D. 
'^O'-da A £. 100. ^ rejìa A C, 70* vediamo che r^A "B. fi 
viene acomponcrè da AC. yo.differenza delle due qnan* 
tiia.date yé^da CB, 3 o» che è quanto a dire B D. 5 0. 0«- 
de bora in vece dell^ due quar^tita A B. l ùo. S' B D. 30» 
confiderandj le tre AC» 7 0. CB.$o, à'BD.^Q. ad effe 
due date yòvo^^li amo dire alla fimma d'effe due date eguali /apre mo , che tauto importala 
mita di qiiejìetre ( cioè SS^iS-Ò'^S* ) Scinto So.é" mta delle due A B. B. Di date ; 
K^a nelle tre defte la mita delle du^ CB.BB. eguali fra loro \ viene ad ejjers ynafoÌA dt loro » 
però quanto la B D. perilche tanto refulta a qt^fia B D. giungere la^mita delia re/tante ter-' 
za A C. quanto a giungere la mita di C B. i^y la mita di B D. con la, mi* a detta dì A C. a A 
quefte fre mita è anco eguale la mita della fitnma,delle due date lAB. B D. ( céè ii compongo- 
no dalle tre dette ) pertiche la mita di A C, ( differenz.^ delle due quantità date ) insieme con la 
jP D. fino in fompta quanto è la mita della fif^ma delle Aue^ date jXIB. B7). ] Onde fopra àd 
€£a m S come /opra a diametro fincato il mizo cerchio'fh d S\^y fe'gnato il punto d,douè la m Al 
intefagìrarsi fulpunlo^ m^perucniffe alla circonferenza [ acciò la m d.stà S, come è ia m A. '] dk 
^uefìo punto d, alfe/tremo S.deldtama^a sitfri^ti^t^ d^^ch^ejlaf arata tf. media frale due 
CS iS.&AS.iJate:) ,> , , ,. , . , *. / ' * 

^ EcfcncIIaoperatiionetrouate laS. i^. & laR. 2: &,fl^ibiUtaan, 2. ciocia R. per vn lato del 
paralellodeficienre, & perciò la n c, cioè la S. iS.per vn lató del paralellò cercato , hancfllmo 
jfw>i trouato l'altro iato d'elio paralello cercato , con iljpon^r^dTa r\ 18. come prima Iinca_^ > 
^ìi lati li. & 1 2. come fecoada , & terza , &: a qupfti5|tre crouaù la! quarta propo^tionalc , ac- 
ciochc il dutto.defla quarta nel 18. n c, prima fuflfeeguale aJ dutto di iri li. iecortdà , & ter^ 
sta, & perciò anco il paralello cercato ila eguale al formato, &:quefti quarsa'proportionàlc^ 
fiatrouataefTereJaJi t, 4. qnale fari l'altro lato del paralello cercato 3 &: anco del deficiente-* 
{^congiunta nel termine comune n* ad angoli eguali alli dui angoli contigui del paralello for- 
mato , èdelVeffemplar: , che è l'tfte/Io ] per prouar poi , che compito il paralello deficiente a r, 
egli fia (ìmile ali 'e/Templare, ò formato , cioè che la propottione di a a? ad n t, 4. fià come da 
6, a la. Iati del formato , ò vogliamo dire che 6. i i.^.4. iìano quattro quantità proportionali y 
cioè che In t, 4. trouato (? a la quarta prooortionalc alli dui lati prefo , & fuo compagno del for- 
mato, & aliali.?, lo faremo facilmente, mediante le iltcOe raggioni', màdiremo. 

Come dalla retta i?. alla 




a r, Parialéllogrammo cecato eguale al Rettilineo propofto. 
f %j Paralellogrammo deficiente fimile a'ilefrcmplarc 



6. coir è dalla 12. alla 4. per 
la conftruttione ; Ancora 
come dalla 18. alla 6. cofii 
è h 6. alla 2. ^ che la 6. è 
media pfoportionale fra 
j8. 2. J peròcome^ 

dalla 6. alia 2. cofì è la. 12-, 
alla 4- Onde permutatamene 
eccome dalla é. alla 12. co- 
fi è la 2. alla 4. Eccofili dui 
lati del paralello deficiente , 
conofciamo , che hanno la 
prpportionc dei lati del for- 
mato, &pero dcll'cfrcmpla- 
; Onde il deficieìite è 
fimile all'cflemplare corno 
fi volciia moftra-rc»- 



Ejrrc vqrnmo, cTjenoiil*§. 18. jtì-alH, i. fiaillato del cercato, ^ che VS-^.Si2i il Iato del 
déVcicùtCr che farà f'rwV/^tó^^ pnf Mnc<y il piùVrorto lato <Jel dcB^^rriri ^cC- 

ftndofì adopratoìl 6^ Jato pili corro del paralelfo fornnttt» ne) trouare le dette S. & R. poi tro- 
uareJ5/Tio l'altro lato n t,d efiò defieienfé a' lui" còrnùnc,> al cercatO;Cercado al Ajo lato poro 
il conrequente nella proporcìonc di 5.;t'fj.lati deVfbrrtiaéo,cioe a quefte tre quatjtà f ti. & 1 
trouaremo'la quarta proportionale che fari 3 ^ pet* la retta n ricercata . Ouero perche^ voglia- 
mo che rs. 1. ^Ja vn laro del cerca to, pertrouar l'altro fuocompagno ( a lui comune , é ai diji» 
dente ) il dutto del qnalc in effo f?.2 .noto deucefferc eguale al dutto di 6. in i z. lati del formato 
'(acàocbe il cercato fia e^^u'aìe nlfòrmafo ) ;noi ad c/To 2. come prima quantit J j & a 1 2. come 
feconda , & terza , trouare ttio la cjiiarta proportióh;(i1e,d-ic farapure 3«,pcjla retta n t)rttìta- 
ti i IIclic tutto fi potrà dimoftrarc npj modo fojprania^ratQ 

Tono a n, i . i ,rari n Ci ò.iff f,pcròirù nt; ihè ^} 
fa 4o.t,m j.z,cguali a 7^. Cioè i.x;p cguàlc a lò.r, 
però la * vale x. ouero f S.onde l'a n,pofì:o il lato del dcfì- 
cidiCe puòcfferc z. ouero iS.elTcndo l^altro 4.ouero 56. 

Et ponendo n c,lato del cercato i.i-, farà il lato del de- 
ficiente ?<?f^ 1,^-, che il /uo doppio 4o.m i.t, moltiplica- 
to via i.*,fa 4o..^-,m 2.z,per il dutto dt ì lati del cercato, 
che è eguale a però pure haucremo i.Zjp eguale 
alio:^,ondela*,v3le 2,ouero coli il Iato del cerca- 
to potrà efferc 2. ouero 18. cflcndoil Iato del dcficiete i?. 
qiuero 2. «til lato a loro comune il doppio di iS. ouero 



£t hora che la retta data è 
Che il paralcUoelfcmplarc hài ftioi 
l^iti il lungo doppio al corro, {ò* 
perciò in talproportione li deue ha-^ 
pere il deficiente ; ) & che il dutto- 
de i lati del parale Ilo che (ì fot m af- 
fé rimile àllrifemplare, Seguale ai- 
rettilineo propoÒo dcueetìerc 7»» 
fi^pcrciò 7». ancora deuc clTcrc il 
dutto de i lati del Cercato ; Volen- 
do operare per Algebra il quelito 
potria dirfi coli. Diuidafi 20. in due 
partitali, che il doppio drirvi.a-> 



, .moltiplicato via l'altra ficci 7»- Ec 

faranno '2.& 1 8. ciafcurta delle quali'è a |)ropOt1to per vn lato del deficiente , efTendo l'altro a lui; 
Comune,&al cercato il doppio d ello lato del drficiente,cioe 4 ouero j^. Ouero douendoilsvj 
4el cercato produne 7*. fervno fipóhc 2, Taltrofarà {cbena/ce a partire 72>per i.) 

IVno iì pone 18. l'altro far4 4' '} 
F.t (e di fopra nclVelfcqltire qncfto probIema,quandapfgfianimoil lato ^.più corto del para-! 
lelio'Éprmatpjper adattarlo nci mczo cercitioche fu fatto fwl diametro j o rniti della rrtta datar 
hauertlmo voluto pigliareì'aVti'q taro; r ^ . ( che a noi fià il pigliare quale de i dui lati del paralel^ 
lo forìnato cipiacèicbe atiiofotiamópipliXfe. vn a vòlta l'òno^ò' vn altra volta r altra ) e/so 1 1.- 
fi {aria domno adattare nel n ic^o cerchio dmo,ma perche egli è piii lungo di 10. diametro d'ef- 
fo mezo cerchio ci^li noii vi fi può adattare , & perciò non ci potiamo ieruire d'efso 1 2. ma folo 



io del lato minore ci potiamo lerujre m aGatcai nei ni^r^w um*^ , ex uà cjau uci luai uc ^ uuc 
rette S;& RiciafcupJ 'delle quari'<it porri dare vn paralello particolare {eguale al reniline-opro^ 
pp jlo\ix2^^^\ ìcar/i aila dat a r<ìttai the rnancard a compire cfsà retta in vn'piralello fttìik ^\TtU ^ 
("empLirc propoflò ^ . 

Et quàto al pigliare il i ^-^ato maggiore del paralello formato in vece del é,. minore ncllq ope. 
ratione fuperiore, checofi ancorai! iato del paralello formato deficiente, cheftarasu larctta.. 
.^ata conuerr^ che fia il lato maggiore ,« più lungo d e(so deficiente,erscndo poi 1 altro fuolato 
minore ( comune ad ejJo.& alparaleUo cercoH^ la mira del maggiore, fé volemmo operare per 
Algebra in numeri il Quéfitò potria dire cofi . ^ Diuidafi 20, (r^tta da^a ) in due partitili , 
che il dutto delfvna nella. mìtd ddlaltra produchi 72/Oiide portói Vna 1.?^' a^trafaria 20.1^ r. 
* & il dutcod'i .1-» (^^^'^^^ ìlco.viene adejkre il lato del par dello cercato, che Ili si/ lareitalda^ 
via lo.rii -A {qual io\m~-co.viene ad efier(ilhPO comune ad fjfo cOcatOiér aldeficf^fj'-' 
te che è lamità^'di 20.^ X.co.qualeviene ad epre Taltro lato del d^^^^ chejìàsìilà fletta 
data) fari iQ.^,m ' (per il dutio de i latt de/paràlello cercato , qual dutto deue tpre 72. ) 
&QUcftoèe£ualea 72.&peròhauerem9..2o.^', eguali ad i.x,p I44.n€lla.qualeequatl0^^q,per- 
clle il J44 uon n puòcauareda loor^dratodcHamitidericr. nara^fo delle vcdjari^oclAe il 
qucritO€Ìmpombilc,xjoenònfipoterd.uidcreiI 2o.in dqe parti tali . Et quando dell i-^,&^^o. 
^ i.*,fifUfse moltiplica olà mitàd'i.^-,cioe [:.-p,via2 0.iTi i.^p, (pon^docwe rhefllato delpa^ 
rallo cervato.quale bà da Bare su larttta datajìa il zo.mi .co. & d latoptu lungo del defteien- 
te fiali'CO, effendopoi il lato comune ad amhtdui ; il prodotto faria pure i o. i , m .y -J^l 
fhefiiria eguale a 7z. coméjprinaa,& perciò vedrcfUmo il Qucfitoefsere impoffibilc; Pai clic 



<9CHiTÌrclam'o clie il ti.fato più Iiitig0 (del paralkJogf.formatQ iftoti ci può hora ferulrc a quefla 
opcracioncpojchcil lato più lungo del parallcl. afefìciente rìón piiò bora cATeie quel lato d'cflo 
deficienccchc hi da ft?re sii la retta daca,come cor>uerr^à,chè fofTc |n tal fiippolito, 

Hcdr'cendofì,rilla rctca data i^.applichi/i vn "pàralleh che fia 2 2.& manchi a compire laVeC- 
ta data in vn parallcl. rettangolo,che habbi la lunghezza doppia alla larghci^rza qtteji$ è le- 
fempioyché dà ti T <irtaglia nelfuo Commento alla zS^del 6.)r\QÌ formato, vn paralleir ret^ango- 

" Io,quaIefTa22.<}i rupcrftcie^&habbi 
vn lato doppio dJ altrcchc c 



^ poni vnlàfd ^ 

l'altro. ' " £ ^ ' 

fcperficif e'dùtt^o'/ a.-a.eguafi a ii. g 



cfli lati fa- 
ranno rad |f}-4.& pd^i i. faremo poi vn 
mezo cerchio fu Ia,mic;à^i i z, rtcta da 
ta. cioè che habbi dicliametro 6.t<co- 
fidcrati i lati dèl'paii^Ild. formato, |> • 
che il maggiore faii. 44ré^piii lungo di 
. dia m erro detto , ved i a »K><:4!tó cg 1 i^n 5 
fipuò accomodare nel me-»o> cerchio , 
onde quantp.ad efio lato maggiore ra- 
^■■■■«■Kk-w dice 44.il problema non (ipuiì ércqui- 
^.i. '^0,1 . i. ; * ^c.G^n^deYaropc^:^^iÌIó" lato minore 

R. rettilineo propoflo. rad* 1 1. perche egli^ minore del diame 

••'D.-!Pa¥anélogràmm?6cfempIar(>. tro <$.vediamo,cheegltfi potrd accom 
. -'Bi' Prfrallflogrjii-nmiJ formato %ualc modarc in effo me20 cerdiio, oodc ac- 
al rettilineo pfò^ollo,&tìmile alle r^-commodateuelo, cominciando da vm* 
o-r . TnotomiT! ' ^iftftipiar^. • ■ ■ ' - - - efti'emo del diametro, da.do.ue arti- 

- ' '. Re'ttadatatol ' . ' ua alla circonferenza all'alrro ertremo 

.dr>%to,che è la di^c-renza de" quadrai Ut radj il 

«iamWO détto «Ifterefuìteranno ledue rette 'S. i i^^^^&l / o^ dellV qiialrpotrJcfì^re 

•quel ìito'ócì cercato, chch.tdaenere parte della da^?,& l'altra fardiliatoJcl para Ile 

io defidente,clié hd da efle^c l'altra parte reftant^^;.^!!^ data . Onde fqxQlti^riOj Chc Y.rì lfto 
tiòl ccìtcàt<i parbdella data fia S. i rilaltra parte,cliè'^ iHqio d^l deficiéllfic iarlR/ i.. &il lito 
còrriiTiùnè-àd'aJitì^dui rarà t'. E fe vorremo clif-vr^ìatq^fl, cercato p della* data fia R: i. 
raltrapai*tè^li<^'èll lato dd deficiente fard S-iJ-^^ì^Ia . v 

« Et quando dclliduoi lati diuerfi ffi loro,ò^yògli^mo4ircj9egiu^ del parallcl. foi^mato,da - 
fcun d'e'fli fia minore del diametro del mezo^cecpTu^^ò vpgl^amp dire della mitiddla reta data, 
^llhoraTerucndoci dcllVno de* lati/trouarembdìif jcetCeK-4^'K & fcrucndoci. dell'altro lato tro 
iiaremò due altre^S.& R.cìafmma delle quali fi patraVdop.e^af e 4" trouarc il ^aralld. -ccrearo , 
f)nde cosi fu la data rectajfi^pótranOfapplicare quattro dìuerd 'p'ifallcli grfà^ftanoadeùquaiii farrà 
ic^ialc al fornlàt&^,ò\rògi'iawo dinegai rettilineo propofto,& mancata a compire eifa retta data 
■in vh-fliraM. fìtniie ^dtfCo formato,© all'efen^plarc propofto,comc fi vede efequitoin margt- 
•ne^dóltie'il pai*aM;- formato fimiieìi irefenipÌar«,2:Vg"^ f ètttttfOTpf tJpnfto v hauendo per 
làt!i1e*(!i^éÌi^^guari rette 3»&«.&:eflcndo data'la retta 2o.ad effa fono applicati quattro diucr/ì 
^'af alfe!-, ^gy'àli affùVmitO)^ mai$cfcint6bia(cjin d'efli a compire effa retta data in vn parallelo 

' ' SefùeiiW(ff=déf filato minore del iparallel ^xm2ito{neiradattarloyCioeneì mezzo cerchio per 
^ònàth'e$n^èjb<l^ke v^im^S. R.) tonuiìnctche anco il minore fia il lato del deficiente , 
che ftarj!*^"Kà retila data, però rl/iiiro commine^id elfo deficiente, & al cercato fard^il la- 
to maggiore dtl deficiente , ^ però doppio a detto mi'iore, che ha da effer parte dellà ret- 
ta 20r fetà". ^€Pi!9lfe pefché il lato *comu(Tc det^o ^ che è vn lato del cercato moltiplicato nel- 
l'altro 'Pto del medefittia cei"cato^ che é\ parte <tcl la retta data deue produrre 18. che e il 
dutro^rfi^r-i*^"^' lafi del parallelo fVjtmato e|ualp alrettilineo propofto . Volendo nei operaro 
per Afe-^bt-Viil numeri nel trouare^èliè due parti deÙa retta 3o.data,potremofare il quefitodi- 
cendo.'rDiuidafi 2 o.in due parti tali, che con iÌdo|)piodcirvna moltiplicata l'altra produchi 
i8X>ndepoft;i IVria l'altra 2b.m. i.i.Óuérol'vna^o.m i.f. agl'altra i.^-. con il doppio 
deirvnamolDiplicat.araltra,GÌoècon i.^-.moltipjicata zo.m.i.^-. Ouerocon 40.m. 2.^-. molti- 
'p^k^i',^;i? prodotto fari 4o;-riin.2.x & douerà elTere iS.però agguagliando al folito, h^iue- 
Terrlf) ì^^^^^is^imr.^ip ^.oiidola f.valerd 10.prad.91- Ouero io.ih.rad.9i.& qudle faroiino 
k due parti della retta data x^'ciafcuna delle quali potrà effere il laro del parallel. deficiente, 
flfcndol altra il lato del parallcl. cercato. Et effendo l'altro lato del cercato comune al dcfi • 

F ciente 






%. lo.prad.fr* 
R. io.in.rad.fi. 

lo.prad.ff, 
via lo.m.rad.j^. 

che il cercato., 
Lati del deficiente^ 
so.m.rad.f r. 
ao.mrad.j^4, 
a.c.io.prad.2r. 
c*. r. |. a. É. 4. 
n. ao.mrad.i64. 



choc l'altro Iato del ccr 
cato comunead cfrO|& 
^1 deEcicnti!^. 

oucro 
r.n. j.n,c. 6. 
r.c. lo.m. rad. f r. 
t.u. 20. mrad. 364. 
J.C. io.prad.9i.c.o.6, 
s.u.i.u.r.io.m.rad.j 640. 
a.r.|.r.s.io.ifi.rad 91. 
^l.c.6.c.i.2o.ih.]gt.3^4- 




cicnte il doppio del lato del deficiente» 
che fi (ara pofto /kre sii la retta. 20 da 
t2^ . Onde Te vorremo, che delle due 
parti lo.prad. 91- àc 10. rh rad.91. la 
iQ^p rad.9 i .iìa vn lato del cercato , ^ 
che però la 10.mrad.91. fiatato del de 
6ciente,raltro lato comune doppio* 
? OQuefto farà lo.dh rad. 3 64. che molti- 
; plicatonel lo.p rad. 91 «ino compagno 
; del paraUel. cercato produce i8. co- 
me bifogna . Et ic voJelTimOjche U 
" r o. ih. rad 9 1 .fia vn lato del cercato, 9c 
f che perciò la l o.p rad. 9 » . fia lato del 
l deficiente,airhora l alrro lato comune 
; doppio a quefto del deficiente faria 10 
prad. 364. quale moltiplicato nel 10, 
- meno rad.f I .fuo compagno del paral- 
lel. cercato ^ducc. i S.comebifognat 



Rettilineo propollo. 
Parallelo gramnpio efemplarc rctt^ 
dat^jQ, 

Parallel(^ grammo formatot 
cgiiajc al rettilineo propofto > ^ ft- 
rnilcairefcmplarc. 

Seruendoci dcl^-Jato maggiore 
del parallelo formato intronare le 
S.& R.che faranno 18.& i.conuienc 
che ancora il lato del deficiente , che 
^ha da efier parte della retta data , fu 
il lato maggiore del deficiente,$c pe^ 
roil lato à lui comunc,& al cercato, 
cioè l'altro lato del deficiente fari 
il minore»al quale il maggiore farà 
doppio,comec il ^«al j-iacidcUV^è- 
plar^,ò vogliamo dire,& perciò il la,, 
to minore comune fari la mitddcf 
maggiore, che è parte d^lla retta di 
ta, qua! lato coffinnc moltiplicato 
nel (uo compagno cerpato , che è 
laltra parte della retta data deue 
produrre 1 8. che è il du tto di ^. & j , 
lati del paraUcl. formato ^ ondcfc 
volemmo operare per Algebra in n« 
nieri,il qucfito potria diro . 

a c parallelogramo cercato . 
C s.deficiente, 

lo.th.rad.fi.via 20.prad,?^4. 

Lati del cercato producono i g. 

ro.prad,9i.^ 20.prad.3H' 

iati del deficiente. 

r.c.6,c a.ip mrad.fr, 

an.3.n o.2o.prad,354,cral«rolato 
del cercato comnnune ab ambi- 
dui* 

Piu|. 




f^X trouarc quarta proportio- 
tìzk fi può operare in qual fi vo- 
glia dclli dui modi del margine. 




Il 

Ciuidaff 10 io due parti tali, che con la miti dell Vna , 
lif^olciplicando i'a^ltra fe ne producuS.che poift.i l' vna 
«d'altra 2o.m i.t,&c moltiplicato. la miti dell vna via l'ai 
tra fe ne produce lo.i tn -f,z,cl>e farà eguale a iS. Scpe- 
rphauercmQ io.* eguali a i zps6. Ondela valeri iS. 
o^ero i.pcro vn lato del cercato parte della retta data po 
trdeflcrc xS.eflen4o l'altro I. Querovn lato del cercato, 
partedellaretadata fari i.eflendQl'altrQ 9. 

Et quando delli dui lati ineguali del parallelo grammo 
formato,, l'vno folTe minore del diametro delmezqcer* 
chio,& l'altro eguale ad effo diametro ali'hora mediante 
il minorccioè prefo il minore nell adattarlo nel mezo cer 
rhio,troMarcflimo le due rette S. & H,. ciafcuna deìle qualj 
feruiria per vna rifpQfta al problen^a . Et mediante; il lato 
eguale al diametro fi haueria vn'altra rifpofla , perche in 
quel cafo il dis^metro mede<ìmo, cioè la mità della data 
ria vn lato del parallelo grammo cercato , eflfendo l'altra 
miti della data vn Iato del dcficiente,che l'altro poi comu 
ne al cercato, Se al deficiente faria quello al quale la miti 
della data hcuefTe U proiportioncchc ha il la 
to del formato detto {eguale alla mttà dell A 
i^4/4jairaltro fiiQlato,cioè effo Iato ^omunc 
detto /aria l'altro lato del parallelo giammq 
formato ifteflo faria il cercato.» & anco lària 
|I deficicnte,poiche , &- il cerca ro : & \\ defi- 
ciente fariano eguali,&^ìmili,& ciafcun d'efli 
egualc,& fimile al foirniato. che è fimileaU'cr 
icmplare . Et così non folo il deficiente , ma 
anco il cercato faria limile all'efeiriplarc . 5t 
di quefto ne e IcfempiQ m mirg^ine, nel qm- 
Ic elfendo la data retta lo.il parallelo gramò 
fornf^ato eguale al retriiineo prppofto,&:fimi 
le all'efemplare ha per lati 6.& i o. 

Quefto lato AB, adattato nel mezo ccr^ 
chio fti precife su l diametro, però il quadr. 
^J'eiTo A B, non è digerente dal quad. del dia- 
metro,ondc quella retta,chc faria il Iato del 
quadrato della differenza è niente , & però 
gionta,&cauata al diametro ne deriua Tiftef 
lo diametro, perilche cosi Ja retta S. come la 
R.. è vn*iftert'a, cioè l'iltcflb diametro , peril- 
che cosi la retta S.come la re^ta R.c vn iftef- 
fa,cioè l'iftelfo diametro , ò lato A B, che ha 
da ftare sii la retta data» & feruiri per il latp 
corrifpondente all'A B. del parallelo gramo 
cercato , & però l'altro fuo lato fari 1 ifleffo 
AB, 

Et fe vorremo operare per Algebra in nu 
meri,qfUando ci feruiremo del <?.lato minpr^ 
ppiù cortodel perallelogramrpo formato, 
citendo il maggiore le.cheè volte if^.quan 
to efiò minorerà che il duttoloro è 6o. eòa* 
ucrri,cheanco il lato del parallelogrammo 
dcficientcìche ha da eflfere parte della retta 
j.o.data,fia il lato minpre d'cflo deficiente,& 
l'altra parte della retta data fari un lato dei 
cercato,'& l'altro lato.che dutto in quefto de 

quanto la 
parte 



B D. parallelo grammo formato. 

tei V«)H.V>VA, 1 V iat.\/> Clic UULIU 

Mc produrre éo.&illato comune al cercito,ic al deficiente doueria cflerc volte \\ 



1 



parte gu^. dctM della retta oata ocfla per il lato minore dcficicntcond^ il qncCno ilpotrà fare , 
dicendo Dmidafì xo.i.'i diie parti cali,chcivna(^ & é iUato Je/ cercaio)mo\ùp\icM per volte 
i ^-.l'alcra produca 60. Clic polhi lVn;i 1. l'jltraao.ai. i. ^-.ildutto dcll'viia via volte i 
l'altra)r/W ut.viau {^iP/ i-^.-y. Onero i -^-.^.via zo.m i .i-.ydrd U { . i.m t-f . -s. & è cgualc.a 
60.&: però haueremo 20.f .cgu.:?!i ad r s.p j^.pcrilche laco.valera i8.ouoro 2. &: qucfle faran- 
no le parti del 20. ciafcuiia delle quali pocra cflcre vn latódcl parallelo gramo cercato,& qud- 
loVhe Ita SII la retta data,chc fc vorremo, che (ìa 18 l'altro farà quello che nafce a partire 60. 
per [Sxioè farà j^J . Cele vorremo,che(ìa id'altro farà 30. v 

Ma Ce ci feruircmodel rodato più fungodel parallelo grammo formaTOjCffcndo il minore tf. 
che è li J --.cioè li I .del maggiore»^ che il dutto loro è 6o.conuerra che anco il lato del parai 
lelogramniodeficiente,che h i da cfTerc parte dejla retta 2o.datafiainaro maggiore dcffod 
cicnte,& l'altra parte della retta data farà vn latodel cf rcato,ch/e l'altro Iato,quale dutto in que 
fto ha da produrre 6o.è il lato comune al ccrcat0)&5 al detìcientj(f , & donerà clferc li . di dcrra 
parte della retta data polla per il lato maggiore del defìcrcntc , onde il quefìto fi potrà fare di- 
cendo. Diuidafì iD.iri due parti cali,chc l Vna(e^f ;7/<^/(?^/if/rt'^rjfo)moltiplicafaper li -^.del 
l'altra produca 6o.Ondc pofte elle cffcre r .co.& 20. m i.a).molripricata Ivna via li ] .dellaltrì 
^pdurra i i.co.m \ zotiche farà eguale a fio.&agiiagliatohaueremo io.co.tgualc ad i.7.p 100. 
perilchelaco.valeraio.po.&(o.in.o.cioc i ©.Onde vna parte-' ikj-a 10. & l'altra 10. peròqualfi 
vogh delle due mita della data potrà cffere viv lato del deiicicntcma il mangiorceffcndo l'altro 



li -^-.diqueftOjCiaè 6.5^ peròanco li lati del cercato faranno io,(shlarett.i datA) ^ 6, 
ììz quando de i dui Iati del paralleló grammo formato,rvno fofTe mapc^iofe-,-S6.JiJ!akrb 



'bcgudc 

alla mira della retta data, ó vogliamodìre al diametrodel 
mezo ccrchio,cha li hi fopra la ipità d'cffa retta daai,Doi del 
maggiore non ci potremmo fcruire in modo alcuno ^non (i 
potendo egli adattare , ò accommodarc rt 1 rr.czo cerchio , 
ma ci porr effimoben fcruire dcli'cguale , & all'hora il pto- 
blemapotria haucria vna rifpofla fòla, & il parallelogramo 
formato verria ad eflcre così il parellelograrrimo cercato , 
come il deficiente,che fi accommodiria mi la retta data à 8c 
irti d'affi con vnlato occuparla la m\td'dcUe "data, & Val tro 
l'altra mitd', che il lato poi à loro co^iuhc faria l'altro latp 
detto maggk)re,del parallelogramn^ fbrmico.y)tidc in r»l 
cafocofjiando il formato su la mit<à d^llarctta dataìcglìi fa- 
ria il paralletogrammo cercato . { \ ^ ^ 

Et Celi latidcl parallelogrammo foljjmiitol fofìfcro eguali 
fralorò,& ciàfcun d'effi eguali alla miCàdelirucfata/' ioèche 
fpparaUeh^a7r2mofopòquadratQ^àromb\d^ egua^ 

li aUa mità delia data retta ) all'hora il problematiaue- ^ ^ 1 \ 

ria vna nTpOila-foIa,che faria copiando,òtrafportaSdo il ' ^ 
parallelo Form.ato l'vna mira della data, elfo fìria il 
cercato,chemàcana a compire "decra retta data in Va al- 
tro pu r a Ilei ó grammo, che fi faccffe sii l'altra mitddèlla_* 
data, quale fàriii égii?ili^ifimile,& fimilmenrepofto a^ef- 
ccrcato,&: pcr<) al form^to-Si aii'cifctnpfare'. 

Et quando i lari dciparallelogrammo formato fufìTcra . 
ecruali fra Iòra,<iiòè'c')ie gli iìjfie pure Quadrato , ò Rom 
bosmache poi ciafcund'cffi lati fùlìo minare della mità 
della retta data: perché airhoratdtx^ faria pi^'iiire rvno, ' 
come pigliare l'^ltrcpcr adattarlo nelmezo cerchi o^o- 
nofciamo.chc il problema haiiéria:faloduerifpoftej ciqc 
fi rrouariano due foie rctreS.& Ri nel modo«^id impa;ra- ^ 
to^ctafcuna delie <luali feruiria a comporre su la retta<la 
ta vn parallelògr.'cercato eguale'a]fonnato,& manccyi- 
canre à compire efìa retta in vn 'parallelogrammo fimlfe * * 
al ròrìrìato,&:jVeròa!r'elìemplarepr^opx>fio. - 

Mei allhoralidui paralleligradamicercati haueriano vna m^fi^p^-fo^maj-viia mcdefixnadPIS 
ghez7 ^i& vna mcdch'ma larghezza, cioè non folo fariano cguali^ma ancora fim iii, ancorché Tv • 
no hai!c/Ib hi luiighczza 5Ù larecta data,& l'altra Vi haud<blà larghiezìi*,- ii(ieficieiiripctt<iiìdai« 

no 
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nobene d, 4,mh lunghena.fc di d.oerfa làrghezn l Vno a l'altro, & p«ò ineguali fra lortv. 

E fe cafcuno dell. ]at, del parallelogr. formato fufTe maggiore della mità dflia re-ca dlf^ 
(ojlana PO. tfi, eguali , o megu.hfra loro) il problema non^otrl L erT foU.no et à 
perche .,o,,potrefl.moacco.,,oda. e nel .nczo cerchio r /V<i/L,/.« ^lYS^ 
ijeri U mità diUa ritu data) alcun d'cffi Iati . ^ oajemgre ««_ 

1-iiialmente coaofcij.no che la condirione quale (ì ricerca, accioche fi poffa efeauirc il b, 
ble.na e, che douendoli (opra ad rna data retta applicare vn parallelogr, eauaie ,d invetri 
lineo dato.& chi manchi a compire la retta data in vn parallelogr-finfile ad vn parlMeTo 'r 
eicmp are.o propofto.conuiene che tormindoli vn parallclogr. eguale al rettilineo p^opoPo* 
& limile ali cfemplare.conu.co aico che qualchV.,o delli dui lati che contengono vno de alì 
angol. di queftopara lelogr. for.natono.i lìa maggiore della m.tà della retta data, cioè chi! 
vno d efsi du. lat. di detto paiallelogr.fia.ò eguale , ò minore della mità della retta data, (ia^ 
poi 1 altro de dui lati d elio parallclogr ò più corto, ò eguale, ò più lungo quanto (ì voeli, fa- 
cendo eflsre 1 rettilineo piopofto grande quanto ci piaccia , che quello non oftarà alla folu- 
tione del problema . Et efso problema nelli cali pofs.bili U'oì quando ciafcuno delli dui hti 
dilparAllchgr.prmm nou K* maggiore della mità deUa ritta data)ootrì luuere.ò vna fola 
ri/^.ofca,o au.-,o tre.o quattro/ecoado la conuenicnza de fuoi lati alla mità della retta data, 
come s e inoftrato di (opra . ^ « .» , 

Hora, accioche lo fcudente vegcja, come neili caf?, o domande fi adoprmo qucfti Capitoli. 
&comc f.oper, m Jineeper nfolucrcòrifponderead efsi Ca/i,ò domande, ni daranno fet 
guenr, cfempu , qtul, fo^.o I, ifcers, che fi adoprorno per efemplificare li medefìmi Capitoli 
nell optrarc in numeri, il che h c facco acciò lo irudentc veggi la coiuienienza che h inno fra 
loro 1 opei are l'i numeri,& l'operare in linee, ^ fi facci erpcrto in cialcuno d'cfM modi 

D in Jifi ab in due parti tali che a molciplzcare la f «iella prima parte neli'-'- della fecon- 
dd, ÙCCI quanco la prima • ^ 

_ ,^ , ,0 ^^^^^ che a moltiplicare vna linea per vna 

Ì7 > ' r ~^ *t I \ Il ~^r.^, T ^^"^^ diluita vna fuperficie, parlando fc- 

Mo^t.p!,catola-i.della prima vial J-della(^c. condo l'vlb de Geometri . Onde volendo 

conda fa Tempre quanto la pnma.fia lada dmi- noi che ne refulti non luperficie , ma vna^ 

t'éT.Z^. VWcl?<:nA T e "'"^ '^'^^''''^ ^^""^^"^ moltipllcante fia vn. 

di éM vo^u. t la feconda e fcmprc 6. numero aftratto & però all'hora fignificarà 

-..>MnfA«/x^«^n^«i. ' xr t. f ^^^^g'^^^^^y^^Vint^ {cioè la da moltiplica-. 

retante vo te quante vnitd fono nclja linea moItiplicante,& ciò fari alla vniti,alla moltipli- 
cantc , & alla moltiplicanda , trouare la quarta proportionale ; onde in qucftj Caficonuerri 
muernota,o iaper trouare la vniti conueniente al qua'fito,quale diri. Diuida/i a b.in due par 
ti f«*">chca pigliare la miti dellalprima tante volte quante vnitd fono nelli ' della feconda 
" Jninf In f ^'^'^^^ ' ^"'^^ confidcrando che a pigliar dunque la miti della prima tante^ 
D'J-nSc-rentH?r > vedremo che pertica 

^^nm^E^^^^^^ ^^^"^«^^^^^ ^^^«"^^ ^^^^ ^. tanti della 

l^f^ronaS ^n^tl ù i^'"'^'^ ^ ^" P^«i ^ moltiplicare la prima via^ 

innwl r . ^^^^ prima tante volte quante vnità fono nella Londa iJ prodottolo 

conipo.o fia 6,tanti della prima Onde elfendo il comporto clerto,6. tanti della prima,sue. 

Sìf/n^ n ^T^ ''a^ c ^ ^''^'^ ^"^^^ ^^"^^"^ ^^^'^ "^J^^ ^^conda molti, 
plicance . Feniche douendo fcmpre efferc f. vniti nella feconda, conofciamo che la leconda^ 

P^rte fi potrà ponere a bencplacito,poicheciafcuna linea 

^ ^ ^ può diuidere in é.parti ( f> in quante Ctvoghm ) & co^ì 

_ ^ ^""^ ^^^^^ diuifione , & che perciò la fefèa parte della fe* 

•a — b condafi porri dire eflcre la vniti, mediante la quale po- 

^ tremo conofcere quante vniti è tutta la linea a b,&: qiiant© 

* b vniti fiala prima parte d c/Ta . 

C ^ Ma fe la vniti ci fufl'e data,ò determinata 'é- co h U a 

c vnira. furia é- maggiorty ^ minore numero d'vmtàs fecondo che 

* ~" — b lavnitàdata fi(feà piccola, à grande )aìi'hor,iCcg\-\2iUj, 

volte nella b a , cominciando poniamo dal b , & fegnendo 
Verlo a,& doue fì arriuafTe fegnato cf& perciò conuiene chela vnità data fia tahy chepreC^ 6 
volte eUanoa arriuialla lungh'zzt dell' a b ) egli faria il punto della diuifione , & la a c lari* 
la pnma parte, eflTendo c b , la feconda, che così prtfa la l di a c, 1 f delle volte che \i vniti 
Algcb. lin. Q 



entra 



1^ 

entra in c b , cioè 2 . volte ( // ch^ /ària alU vnltà.alla 4- dì ae^é" l ^'^^ ^ trouare la 4. 
froportionale)(c ne componcrà la a cpcrchc fia pure la a c, Iunga,ò corta come occorra» che 
prefa la Tua micà i-voltc-fcmpre ne rifulcard la iftefìTa a c, Onde vediamo che baff a dtllapartc 
b c„tàtta lunga, ò corta come fi uogh'jdiuifala in fci parti eguali, pigliare il fuo-i- per mira. E 
ci accorgiamo che a 6. {frefo per b c, feconda parte) giunto qual fi vogli num.eio, ©quantità 
^ farà la e a^prefa per prima parte) il comporto ( ^ farà tutta la ah) Tara diui(o in due parti 
iali(c^f faranno b, la feconda, & l aggiuntoli la prima ;che T -[ della prima moltiplicato per 
l'-^della feconda produrrà la prima . Et però anco ci accorgiamo che d'vna quantità come fi 
vogli. & fia prc^a per a b da diuidere in due parti tali che la -f della prima via X \ della fecon- 
da produca la prima noi potiamo dire la feconda effcre b , & la prima il refto della quantità; 
peròdiccndo. Diuidalì radice cuba L rad. 960 50 p40.mrad.cuba ic^p i.in due parti ta- 
li che la -i- della prima via X \ della feconda produca la prima,noi fubito potremo duc,la pri- 
ma effe rc'^r ad. cuba L rad.96o5o.p40.m rad. cuba 20,7 m 4;&: la feconda 6:Che'l-^ di é.cioè 
a, moltiplicato via la \ della prima che è quanto pigliare 2. volte la \ della prima ^ ogni 
mitàprefa due volte produce ilfho ^A//(7)conuien bene che produchi cfla prima di neccflìtà.Ec 
cofi co vn qucfito fimilc fi può l'hucmo accorgere, dandolo a qualche perfona,fe effa perfona 
c accorta,© di riuace intelletto,© nò; poiché effend egli faciliflimo, pare moltodifficile. Ma.» 
per non fare dalla rcfolutione co.m apparente quel 6 , feconda parte {che nafctndo ainohtuli' 
f^ff S.^{a \ cir produce ' quefo— mnfìrala vmta ejjère la -^parte della fecoda partc-.à'P^^ 
ré ella ejfère (>■ vnttà ) noi potiumo far deriuare quel-J. dal dutto di dui rotti irrationali > & il 
primo potrà tfl'ere a beneplacito , che l'altro farà quello che nafce a partire 1' ' per il primo. 




Qnefiro dicendo. Diuidan rad.cuba L.rad.96oso pi, 
che quello che nafce a partire la prima per rad. 6.p. 2 molrit>iicato v^a quello ohe n ifce a par- 
tire la feconda per rad 5 4 ifi.6.p»^oduca a punto la prima.Oucro the quello che nalce a parti- 
re la prima per rad. 5 4 m. 6, molripbcato via quello che nafce a partire In (econda per rad. 6, 
fi ». produca a punto la prima {Et è l'ift^Jffòy perche dt dm quantttày tanto st produce amolti-^ 
plicare 'Vna data parte dellaprima via vn altra propo/ÌA parte della Jeconda quanto 0 molti'* 
^ l. r 1 \j • rad.6.p.i. *Qiia!cfichifi pluare la 

pISdXÓTx.^ é: pilfnoiitcf prad.5.p.2.Partafi6. dcttaaltrA 

* fb numerato rnd^.m.i. 3 parte prò- 

re»accicchcc(fo numeratore douéti i.&cofiil nuouoden. T. r.<5.ifi.z. pofìadella 
fitiqueliochenafcea partire 6. den. prefentc per detto ne viene rad. ;^.ra. 6. P^^^^y'^^ 
rad. é p ^.fchiistorccioe farà rad. 54* m. 6. & il rotto farà ivna data 

___^_qualcmokiplicatoviaraltrorotto-^^^^ ^^'^/JÌ 
produrrà'-^. * ' tioe^efem 

^ piO dt ^0^ 

dittifo poniamo in /2.cb'l.fii»^<?/7r<7;/«fff/4-f i// i2,vial ^^d' 8. quanto P-^di ii.vial -^d S.) 
E noi dalle cofe dette conolciamo che a moltiplicare infieme quefli dui partitori fc ne pro- 
duce 
da(ì rad. 

conda produca la pr . ., _ „ , _ - 

quale fignificarà che la vnità è li- «^cHa fecofìda,cioè che la feconda è ♦ ò voglia- 
mo dire 3 -7 però porremo rifpon.la prima effcre r. 65. p 3 -^o 68. £ la fec.^ E dicendoii, Di. 
uidafi 3 .^p 5 . -in due parti tali che il triplo dell' vna moltiplicato via li ~ dell'altra produ- 
Quancità da diuidere 5*2 p 5*^. ca la prima noi fìmilmctc fubito mol- 

Prima parte 3. 56. p.5.^.m.-^. Seconda { tiplicaremo j. via-7& h-^.i&que^ 

Iltriploc 9.5&.p.i5-*-m'i-i- ^i — è-f Jto ^^ètnluogodelT^lj q\^^\~ciiij^m 

però il loro prodotto farà la prima,cioc j .a p. fìcarà che la vnità e li ^ dt Ila feconda 
5.■^.m-^. Ouero cioè che la feconda è però potremo 

^' " - - - ' rifponderelaprimaetìcre3.3^,p.5.*. 

m.-|^& la feconda 
prima. E cofì può lo ftu dente conofccrc> 




prima parte j Zip 5-* i^i -f ^^^'"T 
M-^ il^pi.tmf iltriploca-f 
però il prodotto farà 3 -2, p. 5.* .m.-|^che è la 

Pigliare li d'vna quantità e moltiplicarla per ~\ . che fra l'Ari tmetica,& la Geometria: 
(fbt sf^nijs a figliar U -J di velia) & perciò c equi- ci«c fra lo ftudio de' Qumcri,& dellci^ 



linee 



tiatenrc a! partirla p . ìirec fi acuite mirabilmente rintcllctto ad ogni fpcculationcìpoi 
cioè per i.-J come diifu che quel lo ciie ti attardo deli Vna non fi auucrtì , fi vcdepoi voi- 
famctc iì c inoltrato nel gcndofi all'altra. 

Trattato delii kkmcati £ dictndof?,Diiiidafi a b, in due parti tàli,che il 

Geometrici . prodotto ioro lìa cjuaEio il quintuplo della prima parte. Potremo 

confidcrare che a fare il quintuplo dVna quantità conuicnc pi- 
gliarla y volte; però conucrrà che la feconda parte fia 5. vniti, & la prima il rcftantc , Onde 
pofto per feconda parte vn pezzo della linea a beneplacito {che i altro pezzo farà Uprima^ 
farte)lLà\\x\{i\z in cinque particelle cguali^ciafcuna d'effe cinque particelle fard la vnitd; Ec 
araoltiplicare U prima parte della b,pa la feconda,cioè a pigliare la prima parte della a b, 
tante volte,quante vnità fono nella kci^nà3L(thevifonex.vnttÀ) quefto farà alici vnità alia^ 
fecondaparte detta, & alla prima trouarcU quarta proportionale, che cofi tal propor none 
fard dalla primr parte detta , a quefta quarta proportionale trouata , quale è dalla vnicà alla 
5 . feconda parte pcrilche la prima quantità farà contenuta 5. volte nella quarta proportio 
naIe,cofi coidc la vnita c contenuta nella 5-icconda parte 5.volte,&: però conuerfamente coli 
la quarta proportionale farà quintupla alla prima parte detta della data retta a b , come è la 
leconda parte 5,quint-i)pla alla vmtàfua quinta parte. Ma le la vnità ci fufìe data, o determi- 
nata in linea(é- cosi la a hfartm é ni^^gtor npmtro ài vmù. minore Jt condo che la vnità 
fuJft9corUolt4tga)^VÌ\m^ fegnatacfla linea vnità y.volte nella b a, cominciando por iamo 
daircftrcmo b,& leguendo vci foii, & dcuc fi arriualìe /egnato c, {à- perciò conuiem che la^ 
vmtÀ data sia tale.cbe 1 n Ja 5 . ^ ohe ella r^on arrtui alla iun^hezsca àflla data retta ab) egli 
faria il punto della diuii'.o: ia a curia la pDnnaparte^efienck cbJa feconda. £t cofi prc 
fa la prima pcrte a ctarte volte quaj>tc mttà ior.o nella c b, cioè 5-volte,iI compoffo di r;ectf 
fìti fana 5 volte quanto cffa a c.Oa pure clTà a c lunga,ò corta conn F vegli \x cofi in nume- 
ri conofciamoclic difendo ;a darà a b, quanto (1 vogli, la fua recondapartc b c, e ftmpre 5. & 
la fua prima pjrte e Tempre il reftar.te,r» che dicendoli . Dmidafi rad. ^6. p. Mn due parti tali 
che il lore. prodotto fia quintuplo al 'a prima parte.HllefariaPO la prima rad ?6.m.», & la fe- 
conda y . Et fc r prodotto loro douc ITc effcre icttuplo alla prima parte . £fla prima parte faria 
rad.y^.i£j.4 & la fecondi ii 7-dcnominatorcdcl fettuplo.E coù dellaltrc. 

E vcnendoal Qucfiro,che in numeri d;ce,D;UÌdafi jS.in due parti tali,che al quad dellVna 
giunto é.facci quanto a molciplicarc raltra,pcr la mità dcllVra Qucf^o riduccndolo in linee 
potf adircDmidafi la retta a b data in due parti tali che al quad.dcilVna giunto il rettilineo 
cpropoflo {che è il 6. 0 altro mimerò) la fomm a fia eguale al rettangolo contenuto diill'altra 
partc,& dalla miti dcHVna. Et per cfequire quello problema noi per commodità potremo 
ancora dare vn nome di numero a noUra volontà alla data a b;hor fia che fi chiami la a b. j 9. 
cioè che ella s'intenda diuiderfi con la mente in j 8. particelle eguali fra loro , & diamo anc© 
vn nome di numero a noftro piacere al rettilineo propoflo , & fia che fi chiami il rettilineo 6^ 
JE ponafi come anco fi fa operando per numeri , che la orima parte delle due in che fi vuol di- 
uiderc la a Ma i +,cioè vna linea rctta,cKc fi chiami linea +,& fia poniamo - i * A' fia quel- 
ai quad. della quale ii ha da giungere il rettilineo propo:lo , qual rettilineo prima fi riduca a 
forma di ^uad. per poterlo adoprarccome comportala regola, quai quad. chiamaremoanc' 
egli il quad.6.& fia il bora quello giunto al quad.dcila linea ^ , quale chiamerà i a, 
«'^a faranno |£J i2pé,cìoè r-^ ^ ^ quello deue eflere eguale al ree - 
tago U2f lo conte nuto dall'ai J LlJ tra parte della a b , cioè dalla c b, che 
chia TtìzrcmoiS.th.if.chiamMn dola parte a c linea )t\t\hmkadc\Ì3, 
a co hnea*,qualrctrtagolo fia chiamato i^.^-.m. -[2. & hauera per vn Iato ìa cb.38. m, lì-. 
& per l'altro la Hora pervenire alUequationc,come anco (i fece nelh numeri,ponanfi li 
5B , tutti da vna parte,jl che hora farà giungendo l'-f z,eh e manca al rettangolo i ^. +.ra. J ^ 
{per ejler e libero dalm -^zja ciafcuna parte,&airhorahaueremoda quclia bendali rettan- 
golo della totale a b 3 «.nella ! +,cioè il rettangolo 1 9. ^^5& dall'altra hiuercmo 1 — s p 6,cioè 
Jlquad. I a, Elamita d elfo, & il quad. ^. il che tutto farà f gualcai rettangolo 19 i: E per 
ridurre ad i 2 , come fi fa nclli numer ìy, conuien partire ogni cofa per X i-|- numero delli 3, il 
che farà come a dire, fe i - douenta i. che douentara il quad.6?& il rettangolo 1^ ? O per le- 
gare il rotto, Se i.douenta 2,chedouentara il quad.6?&: il rettangolo per trouarlo fin- 
geremo a noftro modo vna vnita linealc,& fia vnita.Ecfigurarcmoil j.& il i.rtalmentc, 

in Iinca,& fiano 3.^ _ - 2;poi diremo,Sc la retta j. douenta-- quelle eoa 

«iene che fiano prccife 3 . unirà, & 2. unita , ^ con effe operare iliHg,enccmcntc,come anco co 

la 



.,2 8 ^ 
k retta data>& con il Iato del fatto preciTe eguale al rettilineo propofto) che douen^ 
taràùquad.'- ?Cioè al qu.id.ó. l£| croaurctno vn confequentc quad. ella propoidonc dd, 

la 3. ali a ^.E per che (appiamo chela propordone de q adrati èduppli- 

cara alla proportionc de lati lorOj-crouarcnio ìu media proporcifjnale fra la i ,óc la-# 

-* 2,3i iìald rad.ó.fi^ coti dui lato dei quad.ó ai lato del qaad.che cerchunio fa- 
rà la propor- 

vnita lineale a cafoo finca, con la quale conuienc ope 

rare óilii'caccmence . 







1 





linea -i- 

^oka abencpla 
citoxonlaqua 
le non occorre-» 
operare diligen 
temente col có- 
paflò, ma folo 
quanto bafti a 
d^ir legaodeli» 
odelli 55, & 
Conuicn hcno 
operare diligen 
temente ncU a 
«loprare la retta 
daradoue occor 
ra,e coli il quad. 
filtro pieci le e 
giiale al rttnli 
ncopropoOo & 
ilhrodeflToqua 
dr. perche quc 
fla retta dara,& 
lato del qiiadr. 
detto fono lince 
ftabili, & inui • 
riabili dateci & 
non fb a noi a 
porle a cafo, an- 
zi conuiene ado 
prarlc pcifc co- 
me elle fono. 



ab. retta dato fi 
chiama per 
comodità, 
c Rettilineo jp- 
pofto . 

c. Quadrato equalc al rettilineo per commodi- 
tafj chiama 6 

c r- Lato del quadrato darà rad.4. cioè 2.G 
aD. é.m.rad.jó.^ D b.5 i p rad. j^.^ 



% 



11 




} 




■3 









tionechcèda 

}.a — ra« 

6, (che quan- 
do di tre li- 
nce re: te con 
tinuc prò por 
tionaii fopra 
alla prima> Se 
fopra alla fe- 
ce la (ònofac 
ticiui quadra 
ti, o n^urc li- 
mili, óc fumi' 
mente poltc, 
la proporrlo - 
ne della pri- 

m l tìgUf :j 4I- 
la frconda è 
come dall^z^ 
pnmi linea 
alla terza; ho 
r.i dunque al 
lato d.l oui- 
dr.6.troua) e- 
mo vaco .fe- 
queirte ncllÀ 
propo. cioMC 
della retra— 

1. a!la--< 

rad.'ó òcliala 

retta chi 

amata i- il 
quadr. della 
f quale, farà il 
quad. cercato 
& chiamifi il 
quad.4-.^cor 
h da vna ban- 
da haueremo r^i,^ r^n Per trouar poi 
il rettangolo ^ X UJ diUaltra banr 
da, chedcuc efi'ere eguale a 

queftijdiremo pure Se la j.aouenta 

2 , che douctitara il rettangolo iv. -f ? 







/ 







a d. L f p rad. i 6. 1 d b. j . . \ m.rad. j 6. ]^ quale ha per ;unghezza>o per vn lato la da 

R6. » mrad.36.-i- ta a b.? 8, & per l'altro lato la retta l+.p 

' - - •• • ' ilchc noi non variando illato -J-^-, ma folo 

il lato 3 8. fapendo che la proportionc delli 
paralleli equiagoh che hanno vn'iikfla :d' 
tezza è eguale alla proportionc delle ba(t 
loro,noi al 3 S.a b. prela per bafe? trouarc- 



a06.^ m.rad.36 -^ Db ji. f più rad.3 6. J- 
bo.?. -^mrad.^.-Y- 

ad 6.\ pmrad.36.-f db.31.-J-ra.rad.3tf.~- 
bo.3. » piùrad.:?.^-i- 



ifto la confcT^ucntc nella proportionc della % — alia a — cioè aiic 5 d- — ^ 



|8. 



j 8.trouarem<i la quarta proponionaIc.&: fia la ij.i quale fari la bìte, oVftfiKamodirc vtL. 
lato del rettangolo cercato cflèndo l'altro lato la retta J t . £ accioche «udlo rtttaneolo di 




tangoli eguali hanno i Iati reciprocamente propor tionali, cioè che ncll'vno fi troua la prima, 
& la quarta, & nell'altro la feconda, & terza di quattro quantità proportienali, fé poneremo 
che 1 lati del noftro ( 2 5. -f fiano feconda, & terza, all'hora IVn lato cognito del da tro- 
iiar(ì,cioè l'i* fari la prima,ondetrouarcmo la quarta dicendo. Se la retta i *,doficnta 
cioè Se i.douenta 4 , chedouentard 15. l ? Eperfarloprefapervnità a beneplacito qual (i 
vogh retta,& fattele rette i,& [ , realmente ponendole per prima, & feconda, & la retta 15. 
a5. per terza,aqucftetrouaremo la quarta proportionaIe,& fiala retta 12. f . quale fard il 
Jato del nollro rettangolo- che hauerd per l'altro lato fuo compagno la linea -} ; perilchc effo 
rettangolo fard ii-|^+,pojchc è contenuto dal dutto della retta r nella retta ii -J . Eho- 
rahaucrcmo la p4 egualea 12 f -f, Cioè il quad. della retta t, in/icme con la fuperficic,o 
quad.4,fara eguale a 1 rettangolo contenuto dalla retta ^jfij dalla retta 12-v Onde per troua 
re il valore delia ^',cioè quale è la vera linea {che fin qui hahhìamo aiopratane vna finta) 
tale che il fuo quad.infiemc con la fuperficie,o quad. 4. fia eguale al rettangolo contenuto da 
clLx retta dalla retta ii-f^W^ i^-^'- bora per quanto duraraque^aeperattomdeltré^ 
uare il valore della ^ chtawareviq retta data J noi fecondo che infegna la regola Geometri- 
ca di quefto Capitolo d' i sj , & numero eguale a t , pigliai cmo la mitd della data 72 ^ & dal 
fuo quad.cauaremo la fuperficit quad.45 & del recante pigliaremo la rad. cioè trouaremo \z 
potente nella dirtcrenza che è dalla Superficie quad. 4. al quad. della mitd della data 12 &il 
modo fuppiamo eflere qucfio , cioè , Fatto vn mezo cerchio il diametro del quale (ìa la miti 
della data in efìo da vn'eflremo del diametro accomodaremo là potente nella fupcrtìcic4. 
cioè il lato del qu<id.4,qual lato è la retta i. & da doueella arriua alla circòferenza tirato al- 





m rad. ? (^~^che fi foghono chiamare S , & R, ciafcuna delle quali potrd^efiere il valore della 

cioè la lunghezza della vera linea * . Perilchc diuifa la principale data a b 3 8. in due parti 
tali che iVna ha la S,ouero la R.l'altra fard il reftante. Cioè dalla a b,fcgata la S,oucro la R, 

1 altra par^ 
rpartefarala 

, . , , o -1 al quadrato 

dell vna parte a d,C ouero a D)giunto la fuperficie,o q uadr. 6, propoib,la fomma fera egua- 
le al rettangolo contenuto dall'altra parte d b ( ouero D b ) & dalia mita dcll'vna a d f oue- 
ro a-D) 

IlthcfenfibilmenteancoraChauendo operato bene, & con diligenza fi vedrà auuenircfc 
pofta la retta a b, diuifa in a d, & d b, fi troui la fomma del quadrato fatto fu la parte a d , Et 
quadrato C(che dallaConftruttione èquantoil rettilineo propofioC, ) & fi paragoni al ret- 
tangolo d q , fatto dall'altra parte d b, & dalla mica della ?,d, che vedremo cffa fomma eflere 
eguale a detto rettangolo ; Cioè fe trouaremo la potente nella fomma de dui quadrati detti 
cheèlaqb.oppoftaairangolorettoformatodaiduilatid'efri quadrati; E anco la potente 
nel rettangolo d q che è la q b:quali due rette, o potenti q h , & q h, trouandole eguali faprc- 
mo che anco è eguale la fomma de dui quadrati detti al rettangolo d q. Et il mcdefimo do- 
uera aucnirc nell'altra diuifione della retta ab. nelle due parti a D , & D b , che pure la QJi, 
potente nella fomma del quadrato fatto fopra alla parte a D , Et quadrato C (o rettilineo G 
propofto)fi donerà trouare eguale alla CiH,poteQtc nel rettangolo D Q.Fatto dall'altra parte 
Db,& dalla mitd della a D. ^ r , 

E fe ci fu/Te parfo chiamare la data a b,con il numero di 3 o , cioè chiamarla retta 5 o, it 
rettilineo propoilo , o il quad. a lui formato eguale chiamarlo con qual numero pure ci pia* 
cefle,poniamo col 2 4.chiamandolo quad.24.noi legucndo pure nel modo rooftrato trouaref- 
fimo le médefime diuifioni della retta a b. 

E venendo al quefito,che dice, Trouifi vn numero,che moltiplicato per 20,& il prodotto ci> 
Maro da 24- & alla rad, del reftante giunto 4. facci quanto a moltiplicare quel numero per 60 
Che crafmutando il nome di numero in linea diria, Trouifi vna linea che moltiplicata per 
Algeb.lin. ^ H 
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& il prodotto cauato 
da 14. &: alla rad. del 
re lante giunto 4. fac 
ci quanto a moltipli- 
care cflfa retta per 4, 
Cioè Trouifì vna ret- 
ta, il rettandolo del- 

laquale nella a 

r,2o,data,cauato dal 
rettilineo 14. propo- 
fto(9 vo^^liamo dir^ 
dai quekd. D propo 
Jl9-fatto eguale ade/- 
fo rettilineo al 
la potente nel rertan- 
tc,o diftercnzaigion- 
tola retta s- — c,4- 
propoftaril compofto. 
fia quanto 6. rolte la 
retta da trouariì Noi 
jier efequirlo'jpur an- 
co, come fé fi operaf- 
fc con i numeri, dan- 
aio anco il nome di 
numeri alle linee , & 
alle fuperfìcic per co- 
modi tài ponendo la-» 
linea da trouarfi cflc 
re la retta ♦,cioc rna 
retta finta a noftro 
^odo diremo. Il ret- 
ta r^'ol od' cflà nella 
•tlattt io,che faràao*- 
«auato dal rettilineo l_ 
tà4, rc\Hrà la fuperficie 24 .co.rii la /ìi« 
perfide lo.co.con la potente, nel qual 
tc/lante,giontoia retta.4,fari in Tom 
ma la retta potente detta nella fupcrfi 
eie i4.nJ la fupcrficie 20 co.àc chiamili 
P p la retta 4. &:qucfto comporto d'ef 
fe due rette 4,-xiéuc cfTcre eguaio 
alla retta continente 6 volte la dietro 
uarfi , cioè continente 6, volte la retta 
co. finta,o pofta cfiTere la da trouarfi,& 
però la chiameremo la retta 6 co.cioè 
finalmente haueremo la potente P più 
la 4 , Eguali alla ó.co.Horaa puntoco 
me fi fa nclli numeri , conofcendo noi, 
che la potente P,c ma rad.L L;quale conuien fcioglierccioè quadrarla per venire alla facile 
cquatione,&: perciò ella fi lafia da vna banda da fe , cefi noi operando, o fingendo con l'intcl- 
ìetto d'operare in linec^finche fi venga alla operatione nccefTaria manuale, lenaremo la retta 
4da ciafcuna banda,& poi perciò haueremo la potente P, fola eguale alla retta 6.q, men 4,& 
lìora quadrarcmodafcunadìtjueftedue linee.che habbiamo fra loro eguali,che anco li qua 
d-ati loro faranno egual i, &: perciò da vna banda haueremo la fuperfìcic D 2 f . rh la fuperfi- 
cieCio.co.^ che è il quadrato delldpótente T)Si dall'altra banda haueremo jl quadrato j^.^ 
p II quadr Z. 1 6,m li rettangoli »4-^^j& M-^scioè in tutto ifi il rettangolo ^ff.t. Et hora /epa 
rande il rettangolo « 10 * da ciafcuna bandajilche hora fari|caùando realmente queflo ree- 

tan- 
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Rettilineo propoflo 
24. 

Quadrato 24. egua- 
le al rctniinco pro- 
pofto 

ii^rf^ Retta*, che fiponc 
X IIZj-^ pei* 1 vna parte di 

ATo^"^ ab. 

tU^MSKy Retta 30. mn-.rc^ 
^ ^■^ luix . ftante della a b, che 
fard l'altra parte . 
I.vnitil fidta 
Oaero r*ad. 6. da i# 
che darà rad. 14. 
Lato dei quadrato 
24? Dari 4. che è il 
lato dclouadracoi^ 
quci<c va giunco al- 
l' i.z. 

3. da 2. che dari 50? 
lato del rettangolo 
15 Dari 20. lato 
del nuouo rcttango 
lo lot , che haHc- 
ri per 1' altro lato 

-{ * 

I t da--*, onero 2. 
da I. che dari 20?cia 
ri IO. lato del retta 
golo IO che halle- 
ri per l'altro lato 
1 co. 

Per ridurre ad i 
conuien vedere che 
2» ad ra,& è come da i-f + il* 
ad ( , ouero come 



proportione e da i 
g ad I * m n, cioè come da f 
da 3. a 2. però pigliando vna retta a noftro modo 
pervnitd, media nceeffa faremo le rette 2, ole 
rette i-L. fi^ J_. ferucndocidVffe, oueroci leruirc- 
mo delle rettt; m g & m n, fatte però con la conueni 
ente iunghe2za,cioc fatta la n g,-[ co.la miti, cioò 
dimn.rco. 

Ciafcuna delle S.8,&R 2 puòelfere la vera linea CO. 
cioè IVna delle parti della dJta ab. 3 o. 
C^^uadraro 24 eguale al rettilineo propofio . 
a«. Rettangolo dell' altra parte nella miti del- 
Tma . 




tangolo C. tn !• cofodal ret- 
tangolo di m 48x0. che è.d^- 
l'alcra parte i E perche hanno 
per alccz?aia iftcHa retta ico 
ra,fj.cau4rà il lacor^p.dal lato 
4^- ( ét- que He Ji parafar t^; 
Jkptwncndo/i hors cb ' Ì.i rttta. 
O li ^S. ^9999p9/^a da 12. volt f 
Li s uHt ptu- ìun^a daBu retta 
a r,i9;fbt qu^nao UG /-/«/^ 
fe più corta de Sa r.ftia a r; a^- 
l'horAy (hf fi cAU^na la mmo^ 
re dAUa.maggtere 1 fipermt^ 
ria 0d altr9 Capìtolo iiando 
però f altre cofif mll'ejerepre 
fìnkf 'M quandd U retici G /• 
fttjfe tgusle aia retta ét r , che 
camiffd» l'vn4 dairMtra rer 
Jìarìa nientf>pHre t'Slae^ua- 
tie^ne amuato e he vi fifi^JJ^-Jf 
peruerrtaad altro Capitalo ) 
Alccftt ^rctt.t H I, che chia- 
nìarcmo , quale Urà vn ia- 
tQ del rettangolo in che l'S T, 
è imggioix dei C ert'cndo l'al- 
tro lato la linea col' 5<: lo chia-^ 
^^" i^ r^ marono il retta igolo m 18. 
0 5 ^«^^ coCOodé poi. hauercmo dalla 
.pnmu. biaida la faperHcic.D 
^4. cguaie a queUo eh? è d il- 
. la Icco ida,cioc alla iu^>ct fìciit 
36 ó rh il retca'^goio cofe, 
»piiì li qu.idr. 1/6 £,di nU'.»uo 
/icparaido il rertarvgo^lo rfi.iJ 
coic da CI iicutia ba ìd i» aceto 
che dalia Itcond ii> lem vìuc- 
fto iii.h.iucrcmo.poi dajlapri 
ma D 1 4 p t« col. e^iale 336 
5&P z. 16. Ancora leqandoda-* 
ciarruna parte itquàdr. 0 lu- 
perficie 2 r6, hauendo dalla-* 
ptima la fiipcrficic 8 ? eòa il 
<retrango)odi 28. cof. che fa*-, 
ranno eguali a quell© che rcfaltara dalla feconda , & e fole il quad.j 6. st. f Ec qui notifi anco- 
ra che conuieiìc realnsente Icuare il quad. 1 6, che c il qu.id di 4-S t,retta propoftadalUi fuper 
ficie,o rettilineo propofto 24vil che (1 fkal foJito^cioè formato il quad.cguale al rettilinea 24. 
fopra al iato d'ejSa quadr. come fopra a diametro faremo vn meio Cerchio , & in cfTb da vno 
eftrcmo del diametro accomodata la retta s 1 4,da douc ella arriua alla circonferen2a>all'al- 
troeftrcmodel diametro tiraremo vna. retta , & qiielta fari il lato vero del quad. 8, 0 la po- 
tente nella fuperficic Sj Auertendo,che in quclh>cafo fì.fuppone che la iiiperficie 24>fia mag- 
giorcdel quad-^lis 1 4.chc fe gli fuffe eguale fi pcruerria al limplice Capitolo diii eguale a co. 
O fchifaodo pòtiamo<lirc di cof. eguali a num. E quando la fupcrficieD i4' f"11- n^ii^ore del 
quad.z. . 6,che coli ali'hor^ conuerria cauare la D a4,dalla li pcruerria ^1 Gapicolodi 
num-ro eguali a co.O vogliamo dire per intiera intelligenza. Notili che il rettangolp^ip co. 
è contenuto dalla rctu <inta i co & dalla 2 o, vera data,o di determinata lunghe zza a fJ. Ec 
ciafcnno delli dui rettangoli 24.cofe e contenuto dalla retta 6, coL finta {che è il fefuplo del- 
ia I cofajinta ) 6c dalla4 rcra j o di dctcrnwnata luoghczza s t , quale noijchiamiamo retta 4- 

per 



J. 



f 



limetta propofta se 4. 
Rettangolo proposto z 4 
Quadrato D 24.cgualcal retti lineo'propoflo. 
Retra i . cof porta eHere la da trouarfì . 
La retta g H è quanto ^. voi te la s t però la G I,farà 1 2. vol- 
te quanto la ?^ t, & però fi diri, 
onero m ^8.cofe. 

JR:S. I . vale la cof. 8c € la retta cercata . 



-|>cr comoditi, non perche /tfappia che ella fia 4. delle mici dì die fuflTcìo. la nominatalo, 
che pofTonoeffere 2o,& 4-nrpctcoa diucrreyniri,& la 4,perciò può e/rere,& più lun^a, & pìl^ 
corca a noftro beneplacito, 5e eguale alla 20 , Te bene IVn a Tempre Me da noi chiamata i,& 
l'altra xo,Nondjmenoauuerca/i,che per /odisfare alla vifta, o voghamo dire all'occhio , lari 
molto comodo cheli numeri, quali fi daranno pernome alle linee habbino del vcriiìmile. He 
perciò porrà hauerc vna fcaletta, o linea lunga diuifa in particelle eguali, ^ cflfk mediante^ 
milurare le rette date , & che fi adopraranno dandoli per nomi i numeri che apprHfb al vero 
h pocriano conuemre . Et quefto fia detto,' & intefo per Tempre, perche noi diamo il noitie di 
numero alle linee in vece di nominarle conle lettere , vedendo cofi tornarci molto comodo, 
a: perciò anco alle volte le nominiamo, &: col nome di numero , & con nome di lettere dell'a, 
b,c,per maggiormente accomodarci nelle operarioni, & pocerlefaciimence applicare, quel- 
le de numeri alle hnee, & quelle delle linee alli mumeri, & crafmutarle di linee in numeri, o di 
numeri m linee a beneplacito, o fecondo le òccafioni ( Onde nel dererminare i lati del rettan- 
' golo che in fine fi chiama id cofe, &: però hauerd per vn verfo la retta finta r , cola, conuiérL. 
ben vedere quale è la vera lunghezza dell'altro lato .perche egli non ha da clTere vna retta fin 
ta,ma vna retta rcalc,& ftabilc,cfrcndo che poi per efequire ilCapfcoIo che haucremo di cen. 
eguale a cofa,& numero,conuiene aT q«adr. della micd del numero delle cof. giungere il mi, 
niero della cquatione,&-cetera.Fc perciò còuicne che il numero delle co/e,&: il numero della 
cquatione fiano, & Ime., & ruperficie reale, & determinata, acciò la rifpolèa del Capitolo , o 
valore della cofa fia fimilmente realc,& determinata) Et bora che fiamo perucnuti alla equa- 
tioncdi j éJ.cen Egualea 2 8.corc,più S, la ridurremo ad i . ccn.il che fi ^ari partendo ciafcima 
^elle tre quantità che habbiaino per 3 6, num. dclli cenfi , che cofi la prima 3 6. cen. partita^ 
mentalmente per jé.douentarà i cen leairre due,cioè il rcrtangolo 0^i8 co.5^ TV 8,conuie- 
nediuiderlirealmentechc anco le rette KI 2^,& gp, rad. 8. fono retri' reali. Ondeqifanto 
al rettangolo Q^g. co. diuideremo la Tua retta K I.in 36. parti eguali . ik fi potrà anco faro 
facilmente le pialla per vnità vna retta a nofiro modo , & con efla formarone vn'alrra di 36. 
tanti,dircmopoi.Se la retta 3 douenta la retta i,chedouentaràla retta KI ? ftcofi a quc- 
ne tre rette trouata la quarta proportionale vedremo che ella douentarà , o farà la retta I L 
^- . & cofi il rettangolo che fia 1' • ~ del Q^hauerà per ^ vn lato la retta reale I T hauendo 
per 1 altro lato, la retta finta i cof. {Èt noU r operante che tn pratica la drMfione delle Itnee 
fipuofare bremjjmamente con vn quadrangolo di lati e^uidtJlanti.reUangoLo non rettane 

— . - gf^iQ ^ lunghezza del 
quale fta diuifa in molte 
parti eguali da linee equi 
difianti alle larghezze^ 
cheperlungezza bora^ 
s intende vna delle du^ 
linee che contengono vno 
eie fuoi quattro angoli , o 
Jia ella la più lunga , 0 Is 
ptk corta , che niente ini'^ 
porta \ per larghezza 
s intende l'altra) & poi 
fui' vna delle linee dellJL^ 

«e a della linea a b,da diuiderfi,firada con l'altro termine b, fu v^^Sì^^^^^ 
ghezza tanto diftantedaquelh^ 

Il m che fi ha da diuidcre la a b , «e andaudo fu per detta altra linea della larghezza finche la^ 
a b,ftia tirata fe /ara vn filo o fimiIe,o finche il punto b, fi adatti, o tocchi efla altra linea,air. 
liora vedremo diuifa la a b,nelle parti cercate,come facilmente fi fcorge dalla figura del mar 
ginerChe qui non diro altro afpetcando di moftrare copiofatiente in trattato particolare^ 
^elU varjj,& facili modi,con 1 quali fi poflbno elcquire le occorenti operationi Geometriche) 
£ quanto al ---| per pigliarne l'-f-^.cioè per trouare il lato d'vn quad. che fia IV ' dique 
1 F7I "^M I "'^^^V"^'f^>^56-^effedate,trouaremolamediaproportion3le,chefari 
UJ rct fa però come da efl^a6,aIIavnitd,cofi farà dalla g p rad. «. latodel 

r.^ c> • r^'?'^^^^^o^clquad.che fi cerca. Onde diremo fe 6.douenta i. che douentarà gp 
raa.¥, aoc a qftc tre, cronaca Ja quarta proportionale,vcdrcmo che douentarà la p x rad.f • 




1 b è diuifa in s parti eguali * 
A B c diuifa in i o. parti eguali • 
éh k diuifa in 5. parti eguali. 



&: cofì il Tuo quadrato' A.-J-.far^ 1* ^-^.del qu idrato V.S. Onde hora finalmente fané remo ^i.z> 
cgualea^rect:anga!oB.-^-.^■in^^€meconilquad^aco'A.-^^ Erpercrouareil valoredelk -j-.cioc 
il vero lato L n,del rettangolo B. ò vogliamo dire per trouare la vera linea, al rettangolo della.* 
quale nella I L, gionto il quad. A.facci tanto, quanto è il qua^.d'effa vera linea; noi lecondo che 
iufegna il Capitolo diuidcrcmo la I L,num.dcllc ^-,in due parti egi-ali, & ih ih p,&: al quad.della 
p L,lua mità giongeremoil quad. A.& della fomma pigliaremo la rad. cioè tronarcmo la potete 
i^iella fomma del quad. Ai& del quad.di p L,quale fia la L -}--- & quefta giunca alla L p, miti deC 
ta di I Ljfia che componga la retta R S, i. quale è il valore della +» cioè e la vera linea che fi cer- 
cauai& fiì pofta i.*,Onde il Tuo rettangolo nella a r,2o.data cauato dal retcàgolo 24,propofto , 
& alle potente nella fuperfìcie reftantcgiunto in luogo la retta s t, 4.ÌI comporto fard é.voltc , 
quanto efla retta erouata. Et notifi che anco in linee lenza ridurre ad i.z fi può operare nel mo- 
do ifteflTo che fi fari a ne i numeri . 

Seguiti hora Io (èudente da fe,ad ampliare la dottrina,che io hò fattg affai (malfime in quefto 
mio (comodo infermo, & trauagliato ftato j a moftrarli laftrada , & durar fatica di accompa- 
gnarlo tanto auanti . 

Adopraremo hora il reHante di queflo foglio al feguente difeorfi. 




I IN 



"in dei n o u ine. 

1 

D E V S fit illuminatio mea . 

Sia che ft ^o^lt procedendo con Id dottrinàd iHmè 'mturale ^l^nflro fotitó'^^idàtì 
dolo mino famre andare tnuefli(randolu'/<^goUneÌtJ:.quatione^ 
ò Capitolo di n;n c'ubo , gj^ coJe éguitU a numero , 

A T TA N D O S I di cubo , confiderarcmo , che dVna linear ò altra 
quantità poniamo io. il Tuo cubo naice a moitipSicarc clFa quantità io, 
via il fuo quadrato (oo. Mafingafìeffo i o.diuifo in due parti poniamo 
7 & 3- checo(i IO. via io. fari quanto 7. via 7. & 3. via 3.^ 3.via7.&: 3. 
via 7 Cioè loo.farà quanto 49 9. i i. * « Onde reguédoacubare,^ o.via 
loo fard quanto 7 via 100.& 3 via ioo;ciocperciòil iQO(>.ia-à quanto 
7. via 49. &i via 9. & via 2 1.& via 2 i.giontoli 3.via 49 & via 9 & via i i. 
&via2i. Cioè ioGcx.raràquant0343^3 147. 147.& 147. 27. 63 63. 
Ma di quefti8.prodotti.il 3 43 rcioc il dutto di 7.1049. luo quadrato, 
e il cubi ro di T-parte maggiore del i o.& il 27. T cioè il dutto di 3 .in 9. fuo quadrato ) c il cuba- 
to di 3-parte minore del IO. Ancora deJIi tre 147. li dui primi fono il dutto di 3. in 7.moltipli- 
catovia7 cioè efli 14 7.fono il dutto di quefti tre numeri 3. 7. 7- ^ il 147. vltimo è ild^ ttodi 
7.via 7. moltiplicato via 5. & però anch'egli è il dutto deliimedeHmi tre numeri 7. 7- 3- Di 
piudeìli tre 63. il primo c il dutto di 3. via 3 moltiplicato via 7 cioeeflo 63x11 dutto di querti 
trcnumeri 3. 3. 7 Ec li dui 63.vltimi,fonoil dutto di 3.via 7.moltiplicatopcr 3.cioe ciafcun 
d'elfi anrh'egli è il dutto dcllimedefìmi tre numeri 3. 3. 7. Si vede dunque che 147.C il dutto 
di 3. via 7. ( cioè di 2 i.dutto delledue parci7.& 3 .del jo. ) moltiplicato per 7. prima parte . Et 
che Ó3. e il dutto di 3 - via 7. pure ( cioè del medcrmò a^. dutto delle due parti 7. & 7. del i o. ) 
iDoltiolicatoper 3.1cconda parte;Ocide il comporto ò fpmma di 147.& 63. che là 2 ro. fard quan- 
to il dutto di 2 1 . ( dutto delle parti 7. <k 3. ) nella fomma ò compollo di 7. &: 3. cioc in 1 o.quaii- 
titd cotale diuilo,&: perchehabbiamotrc 147- & tre <53.vhaucrcmotre2io. cioè treduttidi 10. 
nel darro delle parti 7, de 3 .pcnlche il i óìrqficubó deljo.è contenuto, ò comporto dal cubo di 7. 
prima partcdal cubo di 3. leconda parte/& dal dutto tre volte di 10. totale in 2 1. dutto delle.* 
Tue due parti 73. Et cort fi conofce che d'ogni quantità diuifa in due parti come fi vogli il fuo 
cubo è quanto il comporto dei due cubi delle due^parti, infiemecon 
tre voi te , ò tre folidl fatti ciafcun d effi dal dutto delle due parti , & 
quantità totalo. 

Qucfto auertico , fiverrdallainuentione della Regola delI'Equa- 
tioned'i eguale a numero i Et poniamo d'hauere 1.3^ p i.*, 

eguale a 4 (che può deriuarc da vn quefiro che dica; Trouifi vna qua 
titd alla qua'c giòco il Aio cubo,la sòma fia 4. onde porto effa quatitd 
cfìTcre i.i^,iHìio cubo fard i.z,chegionto ad erta i.*,Ja fomma c i ^, 
p I ma deue cflere 4» però erta fortima i p i .-i-,fard eguale a 4. ) 
Et fi finga , ò imagini vna quantità ignota da diuidere ( ò diuifa ) ia 
due parti delle quali nòdimeno l'vna,& chiamiamolalaprima,fi iup- 
pona nota,& erterc quella il cubatodella quale è l' i .j-della Equatio- 
ne.checofi ella fard i.t. Supponafi ancora che li 3. folidi eguali fat- 
ti ciafcun d'erti dal dutto delle due parti moltiplicato nella totale-* 
quantità-fìano l'i.*, ( ò quante + elle fnficro accompagnate all' i ^ 
dell'Equationcche cofi vn folod'crtl folidi farà -^'-.-ì-jperjlche c necef 
fario che a moltiplicare la prima parte via la feconda, & il prodotto 
via la totale quantità fe ne produca ~;i ;ma la prima parte è noto ef 
fere i.-f-,con che partito il folido -f.t,ne viene .peròqucfto \ . do- 
nerà Qrtere quello che fi produce dalla feconda parte nella quantitd 
totale fche è comporta dalla fomma delle due parti prima nota i.i, 
& feconda ignota. ) Mapcrquello cheficconclulò nel fuperioro 

difcor- 




Qnantitd totale 10 
fue parti . 

7 3. 
IO. via IO. è quanto 
7. via 7. che fa 49 
3 via 3. 9 
3. via 7. 2 1 

3.via7. 21 
Etquertivia io Supe- 
rò via 7 &via3. for- 
mano il cubato del 10 

49. via/* che fa 3 43 
9 63 
it 147 
21 147 
49. via 3» 147 
9 ^7 

63 

1000 



3; 

cu- 



^""^H r/n. f A ^""Ì^'ÌT '''^T^^^' d^'tto delle due parti moltiplicate nella. 
quaPtK uo : ,!c i Onde il cubo delia totale quantità larà tanto maggiore del cubo de!la prima 
^^T:ta ì 1^ i^Wf 11 cubo dc.iia ieconda parte!^Quefto aucrtito fappiamo 

nella nollrat.quat.i] dutto della feconda parte aelia totale quanti^ doiTere cUc-e Et perche 
il cubo della ,pnma parte è gii pofto e/iere l'i . & li 3 . folidì efière i. ^ accompagnatali il che 
tutto Tappiamo che importa 4. ( uicendoh i p,i . eifere eguale a 4. ) Te a ouefto 4 cioneerc- 
mo li cubo della Icconda parte, conucrrà che la lomma fìa quanto il cubo della totale quantità 
Pertiche conofciamo che fé trouaremo due quantità, vna tocjle,&: l'altra Tua partiale c ile che il 
dutco loro fia -f . & che al cubo della pardalc.Cche farà poi chiamata feconda parte.) gion-o 4 
( che c quanto a dire i. i. -f,) Tacci quanto iJcubodeila quantità totale , aJl'hora l'altra re- 
ftantc parte della quantità cocale,farà quella che chiamai;a prima Tù detto ellere i.i-, & però fa- 
rà li valore della ^-j nella noltraEquadone; Horapcrtfouarle Ila la quantità totale i.-^, con la 
quale partito l .dutto dMla nella Tua parciaie,nc viene -|^.ciìmo d' i . ^', & quella farà la fna par-^ 
tiale,ò faconda parte,il cubo della quale è —-f. elìmo d'i .^,che gion toli il 4. ( ehe è quàto il cu- 
bo della prima parte con i tre folidi fatti cialcun d'dìidaldurto dcllcduc parti, moltiplicato 
nella quantità totalc,dal, fuppolico ) fa -[ elìmo d'i cioè P 4.'5.efimi d' i £t qucfta 
. foiTima dcueelfcre quanto c i.^, che c il cubo delia quantitàcocale polla i.^-, peròhabbiamo 
T-P 4- c^^^^^' ^ • ^&]^^^ ^ leuando il rotto con moltiplicare ciaftuna parte-* 

per i.^denominarorcd elfo rotto, hluuerà f , .p4.^,cgualead i.^. Et perche in qucfta^^ 
tqiiatione douc fono due digmcadi Algcbrat jclie, ò CQÌÌiche,«& numero la dignità minore che è 
^jcxad.quadra della dignità maggiore che è^; Clelia Jtquatione larà conie/e.i>aueilimo ^-^ - , 
ji 4- 1-7 eguale ad r .2, peri Iche giongercmo il numero f — a 4. quadrato di i, ìrtità dt l numero 
della dignità minore, che e rad.quadra delia dignità maggiore, & là 4 ; -y-. alla rad. quadra del 
quale ii giunge ii i.detto mità dei nnmerodella dignità,chL-è rad quadra deli-'alcra,&: la radice 
p 2.& queflo è il valore delia vmtà della dignità minore ncH Equationc^che è rad. quadra 
dcIl'alcra;cioc e il valore d' i.^; Onde le il ^ vale rad.4 [ , .p 2. la +,che e rad-^uba del À vale- 
rà la rad.cuba d'elfa quantità,C!Oc valeràrad.cuaa L.rad.4 l y - P ^-l^erilche la quantità tota- 
le pofta i.t, lar^j raJ. cuba L rad.4f y .p ^ 'i. Et perche il dutto di queftaquanlità totale nella 
fua parrnlc o lecoda parte.deuc efter,e -J-.noi per trouarc efla partiale partiremo r4-.loro pro- 
do^fto per la rad. cubaci. rad. 4 i y.p 2,1. qu.inticà totale, che ne viene radcuba L rad.4 ' , . m 
2,1. ( Et m queftì cafi d^ aucnimento è lèmpre il refìduo del Binomio mollrantc dettaquantità 

j i r j ì ' r ' ^*^^^^^>'Comefipuòconofccre d:iiroperatione 

con rad.cuba L. rad.4 p 2.7. fi parte -f . nel partire, qua! e aucnimento ò rcliduo rad. cu 

via rad.cuba L. rad 4-rT;-m 2j. fuo rdìduo . ba L rad.4:i -mz. 7. viene ad eflerederta fe^ 

prodotto rad.cuba L l-T--7,cioe 1^ cuba — f . condaf»artc,onde cauata dalla totalcquantiti 

cheè Scèiì partitore iimplict , co! quale-/ ( che è il Binomio d'elTò rcliduo) il rcliante fa 
partito l'-f -da partire ne viene i.&c quello mol la prima parte,che fiì poib tlTere i . ìr,d>c per 

tiplicato via il mcdelìmo refìduo rad. cuba L. ciò farà il valore della nella principaleEqua- 

rad.4xT- ^ ^-l' ridelTorelidMo.cioe iji cu tionc; d'i.^ p i. eguale a 4.cioe la * in elfa-, 

ha L rad.4T 7 ^-T che èl'aueniméto cer- Equationc valerci rad cuba L rad.4 j p 2.7. 

^atodclla partitionc. m rad.cuba L r2d.4 J «n^ 2.7. Et fe vorremo 

\ j \ . y . ^ 1 cluaiii cene, potremo vedere fe con quella va ^ 
luta della ir e vero che e i. ^ p i. +, ha in fomma 4, cioè eguale a 4. ò vogliamo dire quàto è 4. 




. " -v^v^v^v* TWrt quantità lì può rtiiuv# ».«^wa.-i 

re, diuidendola in due parti, & moltiplicare il triplo dei prodotto d'elTe due parti via la rotalo 
quantità,& al prodotto giongere 1 dui cubi delle due parti,clic la fomma farà iJ cubo dcHaqua- 
tita totale,noi per trouarc il valore dei ^,cioe per cubare ia quantità detta mollrante il valore 
della cofa*noi hngercmo che ella fia diuifa in due parti, che liano la prima il Binomioi, rad.c. L. 
rad.4v 7 .p 2.7.& la feconda il relìduo che è m,cioe lìa ili rad.c.L. rad.4-f -^.ifi 2.7. quali molti- 




viene a cauanie rad.4 i , .& a giongerii a.che cauandonc rad^ { relh il p 2. & a quefto p L 

/ gion- 



• Via lil ràd>i"ibi L rad,4 f -y^^jft i 7» 
prodotto7irraTl7ciil?a L.^— -fTcTòe m ~» 
il fiio rriplo è iti f que(io molriplicato 
via la c»iiancitl totale produce la iftcffa^ 
(jùWriéit'd toca^a*mi c iiì. 



a gl'or gefe il i. fa 4.) in fommàj&r perciò il cubo 
dellanquantieidétta mallrantoil valore della co^ 
ra,rara'4.in (rad. cuba L.rad.4 J T-P ^ 1-"^ 
cubaL.f:id.4-~— m /^^ queftoè il vàloro^ 
d'i.-5^,quaÌegipntoaI valóre d'T.co.chcct^ caba 
L.rad.4 ^T-f"*^ !- iii ^a<i c^-'^* '^^'*'^<**4~~ mi» 
7. fa a ()Unto 4.^0111 c conuiene /'[laiche m rad.cu 
ba'7.t^àd*^ T'T'P ^ 7 raJ.cnba L.rad. ^-f-^^- m 2.7 J che è con il 4- gionta co radtfcuba L.rad- 
4~J:T'F'^''I rii<J-cuba L.rad 4 J -y.m a-7.che è il valoredella cofasfa a pilnto,o.cioc niente^ , 
pèrche cfìì-ndò elle vna iftcfTa quantici , ma IVna p, & i'alira m ; elle ambedue nel loinmarlc inr 
hehie vengono ad anichilarfi , come faria a fommare poniamo pfu 5. càn meno 5. che la fomixia 
loroèo.> " ' Ma/è volcflimo trouare il valore def cubo ai mòdo ordinano > ciòc cubando al 
modo ordinario il valore della cofa.no? prima qiladrarelTimo cdb valoredella cor3,cioe lomol- 
t/plicarcmci in fe ftcffojche per comodità elfendo eifovaiore dd!a coia,compofto dVn Binomio» 
& dVii refiduoidi effe due parti chiamaremo A. il Binomio^ B.il rcfidiw>r& c::^ quantità tota- 
le;Ondc il quadrato di Qjara comporto di 4.partia]i moItipIicationi,che fi riducono in tre par- 
tiali prodotti , &: fono il quadrato di A. il quadrato di \\.:k i\ dutto di A.iti B d ue volte . QuciH 
tre prodorc! mò per cubare la quantità totale Q^conucrra moltiplicare per la iltefla quantità Qj_^ 
cioè per ciafcuna delle due parti d'cffa , che fono A. & D. che fc rie faranno 6 partiab prodotti • 
Onde moltiplicando A.iicl quadrato di A:fe ne produce il cubódi A &:è rad.4 V -^ .p i. I f mol- 
tiplicando A. nel doppio del durto di A. in B.cioe in m -^. ( che il dutto di A.in B.è tu -f . bc il dop 
dio d'effo duito e m farà A.volte m l . Et anco molcipli<^ando A,via il quadrato di B. farà 
■ ■■• il 

' • -A ■ . B 

rad euB'a L.rad 4-L~.p ^.-j. menoraa.idubaL.rad ^xT^^^^^^^'l- 



quadratodiA. m 
cubodi A.cioerad.4-rT*P ^• 



> 1^ . quadrato di B. 

A. volte meno : quadrato d i B.vta A . 
ciOe B.voltc meno \, 

B. voltfe meno -f-. meno ( rad. «menò s .cubo ) di B- 



quadrato^Ji-A.ViàB, 
cioè A'. volte rticné -\ . 
cioè rad.4-^ y p 2. ( meno rad.4-i-~.J ò vogliamo dire 
ratì.47rV P ^'"^^^^^'^^^'4 ^"7 -P^^c^i^ » . 

Et A.Vo'té meno r cloc meno rad. cuba L-rad.4 ' -f •piii 1.7, zrì 
Et B.voltc meno I. cioè più rad.cubft L.rad.4-' .7- .più 1*7. - V ; . . ff r 

Cioè 4.meno rad.cuba L.rad. 4 j3 2.7.meno ijt cuba L. rad ^tT'^ ^'T^ vàjore elei cuìjoy 
Et rad cuba L.rad.4 rfP**'!''"^"'*'^^"^^ L.radw4ii-^.m 1.7.0 il valore d'/.cofjL## 

Però 4.e la fì)mma,cioe r..^ più i. cofa vale,ò vogliamo dire c 4.comff conuicnc, pero (ìamoficu 
riil valore della cofaeffcre il fopradetto. 1: . . '. ... . j, ...j 

il dutto di A.nel quadrato di B. mail quadrato di B.e<:ompofto dal B.in B. onde il quadrato dfi 
B.in A.faracompoièo ò contenuto da B.B. A ma B in A. pi odhce menò -\ . ptfò quello mena-^ 
via B. farà B.vbTtémeno^. Etco(ì fono efpedicii tre prodotti partiali delfA. Kt fognendoal>- 
li 3. pT-odotri da farfi dal B cfloB.nel quad.diB.t^i il cubodi B;cioe faw fad.4~-y-.'w i. Ancora 
B tè rn --.h B.Volte m y-.Et moltiolicandò B.nel quiii.drato A.cioenel dutto di A. in A. fe ne 
produceilfolidodiquefti rrcB A.A.cheequantoa direilduttodiB in A. (qual durtoc men© 
^-\-, ) via A cioè moltiplicando B-nel quadrato di A.fe ne produce A.volte m^no ~.ht.co(i hab- 
biamolfkt^VÒdocti partia!h>fra i quali vao d effi contieae A.volte meno & vn'altro contiene 
il medèfi^ Avvolte meno quali dui dunque contengono A. volte menor. ci^e importano 
qnanto nafee a moltiplicare A. via meno t. che fa meno rad cuba [. rad.4-rir-P*" ^' l* ^^cora 
fì-ai quattro prodotti partiali che rimangono delli 6, vnOd''efi^! córiené B. volte mei^o i vn'al 
ito contiene il medefmo B. volte menox» perilche la fommn d ambidui contiene elfo B. voke-# 
hieno i.cioc viene ad effere il dutto di B. via meno i. cioè di meno rad cuba \.. rad.4-^-:j-.meno 
2. 7. via meno l il qual dutto e rad cuba L.rad.4— y.menOr2i7. e più; perche meno via meno 
produce più. ) Ancora li dui rcilanti prodotti delli 6.partiali,(:he fonojl cubodi A.& il cubo di 
B.aoe rad 4rY-pi" ^«Sf meno rad.4-f^.meno igiortciiafieme fanno 4.perilche habbiamo ri- 
dotti 



^7 

dotti cflì <5.p.trt!ali prodotti iaroUtrcqualigiontiinfìemc fanno 4.mcnorac} cuba L rad. 4-rT* 
pju 2.'j.piarad.cui>a L rad. 4— -tf. me no 1.7. il che è quello che nafce a cubare j1 valore della co- 
(a,&: però c il valore d i .^>quale gioro al valore d' i .cofajcioe rad.cuba L.rad.-^- [ più i-i me 
no rad.cuba L rad.4-|--.meno i.^i-fx a punto 4.come conuiene. 

Et fé di (opra nel tiouare due quàcità vna rotale , & l'altra Tua parrialc tg^Ii, che il dutto loro 
fia che al della partialc gionto 4. la sòma fia quanto il della quàcici rot.ilc,noi haucili- 
mo pofto, che non la quatiti totale, ma la fua partiale fia i .co.con la quale partito -f prodotto 
d cflk parciale nella totaicne viene \ .cfìmo d. i.cora,quelio faria la totale, al cubo della quale, 

che è .crtmodM ..j., faria eguale i.^ più 4. che è compoiio da 4.dato, da i .4^, cubato della 

parafe Vcola,perilchecflendoperuenuti a-la tquationc,lcuandoil rottoco'l moltiplicare eia. 
fcuna parte per i . ^ iuo denominatore haueremo -J- ^. eguale a i .-^^ più 4.,5^,Che c fimile ad i .a 
più 4.co/e eguale a -J- y .però a 4.quadrato di i.mità di 4.f'umero della dignità minore gionto il 
numerodclia liquatione fa 4 J 7 .dalla rad.del quale cauatb i. miti dtl 4 detto rcftarad.4 [ -^ . 
meno i.per il valore della vnita della dignità minore & però dell'i. bionde la cofa^che è rad.cu- 
ba del 4-,va!eri la rad.cuba del valore del ^,cioe valeta rad.cuba L.rad.4-f 7 mero z que- 
lla lari la quantiti partiate pofta i .cola con la quale partito -f . prodotto d't ila partiale nella to 
tale,rauenimento rad-cuba L rad.4-r— pi" ^-l-i&^è Tempre in quefti cafi il Binomio di detto 
reiiduo partitore ) farà la quantità totale dalla quale cauata detta parte che è la feconda refta* 
rà la prima^cioc il valore della cola nella primiera Lquatione d'i.# più i. cofa eguale a 4- pero 
cflo valore della cofa lara rad.cuba L rad.4-r 7 -più ^ meno rad cuba L rad.^ [ -7 . meno 2.-7. 
alla quale giunto il luocubo che c 4.pii» rad.cuba L rad.4 i -, -meno i-i meno rad. cuba L. rad. 
4-i- 7 .pm 2 .^.la lomma che è 4.rara il valore d* i più i .cofa come è nectdano . 

}éX le haueremo i. f più s.co.cgualea 4 noi per trouare il valore della co. potremo operare-» 
nel modo veduto di (opra . Cioè pigliando 1'^. di 3. numero delle co.che è i. quello ci moltra , 
che il dutco della quantità totale via la Tua parte delle due che (ì chiama faconda , deue efìcre i. 
( fupponendo che la prima parte (ia 1 a rad cuba dell' i . -I^^cioe fia t .co. ) onde douendo troua rt> 
la quantità totale,* la partiale,pociamo ponercche IVnad'clfelìa i go.& fia la totale (che co(i 
pcruerrcmoad tquationed*i.-<^egualea i&numero. Che feponclTimo non la quantità tota- 
le ma la partiale eUcre i co.all'hora fi peruerria ad Hquationcd'f.«,& ^.eguale a numcro)con 
la quale partito l' i . dutto d'effa totale nella partiale ne viene i .efimo d' 1 .co. per la partiale ò fe- 
conda partcil cubo della quale,cioe i .efimo d'i gionto a 4.eqniu ilentc dal luppo(ìto ad i . ^ 
piuj.co che rapprefencano il cubo della prima parte, & li 3,foIidi)fa i. efimo d'i. ^5 più 4- Et 
<jiie fto ( che rapprefenta il cubato, ò cubo della quantità totale ) farà eguale ad i .^.cubato d' i. 
co pofta eifere la quantità totale ; onde per Icuare il retro moltiplicandoogni cola per i.^ de- 
nominatore d'eflò fi haucra i.piu4.^ eguale ad i.^, rdieè fimilead i.piu 4.co.rgualc ad i.x) 
però gionto i .numero della Equatione a 4.quadrato di i.mita di 4.numero della dignità mino- 
re fa 5. alla rad. dal qualechc è rad. j. gionto i.mita detta dtl 4.^ un ero della dignità minore fa 
rad. y.piu 2.& quefto è il valore della vnita della dignità minore,cioc è il valore del ,5^,però la co 
fa che è rad.cuba del ^,valera rad.cuba L.rad.j.piu 2 q.( he è la quantità totale polta i . co. con 
ia quale partito i.chc se veduto eflere il dutto o tifa nella feconda fua parte, ne viene rad.cuba 
L rad.T- meno i. [ che è fempre il fuo refiduo , perche quefto i. che fi parte è femprc il dutto 
del Binomio nel (uorcfiducpoichc la differenza del quadrato del numtro,& del quadrato della 
rad.cioc di rad.5.& di i.quali quadrati (ono 4.& T.c lempre 1' ift( flb i detto ] per detta fua fero- 
da parte quale cauata dalla quantità totale,cioe dal Binomio rad cuba L rad. J.piu z.-^W refta- 
tc cioè rad.cuba L.rad.5 più 2. t meno rad.cuba L rad. 5 meno 2 t. lara la prima partccheé il 
valore della co. nella principale Bquatione d'i . .ì- più ) . co.eguaìc a 4- Et fe haucftimo poflo no 
la quantità tocalcma Ja partiale effere /.co.airhora con tifa partito i. dutto d eft'a nella totale, 
che ne viene i.efimod*i.co.quefto faria la totalc,& il cubo della parciale i.co.faria i.-i^;?! qua- 
le gionto il 4. I. cubo più 4. che faria eguale al cubo della rotale, cicca efimo d'vn cu- 
bo. Onde leuato il rotto moltiplicando per il denominatore d'vn cubo, haueremo i. -^^ 
piuV cubi eguale ad i. f cheefimilc ad i.2ipiu4. cofe egualead i. J però gionto i. nume- 
ro della Equatione a 4. quadrato di 2. mita di 4. numero della dignitb minore h 5 . dalla rad.dcl 
quale cauato 2.mita detta del numero della dignità minore refta rad 5 meno i.& quefto e il va- 
lore della vnita della dignità minore , cioè e il valore del cubo , però la cofa £ che e fua rad.cu- 
ba J valera rad. cuba L rad.5. meno 2.i.& quefto e la quantità partiale pofta i.coia con laqua- 
Fc partito l'i. che fi e veduto doueì-eeflere il dutto d'efla nella quantità totale ne viene radice-» 
cuba L.rad.5. più 2. 7. l che e (empre il fuo Binomio J per la quantità totale ; onde cauatone la 
èia partialcchc e il rciiduo ra<i.cuba L.rad.5.mcno i-i ii xeilàce lad.cuba L.rad.5 più me- 
^ K ng 
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Qn rad.G.L rad.5 .m ^.7- ^'^f ^ la prima parce, che è il valore della nella noilra principale Equg* 

tioned'i.j^ p j.^-cguajea4. ' 

mi fopradcttp difcorfo fi conofce che rEquationed'i.,^,& ^-,egualca numcrofi può trafmu 
tare in Equatione d'i. eguale a -i,a^numero.Et però inEquacioned'i.S;eg 
He anco fi può crafmutarc in Equatione d'i ^ eguale a numei o. Et però in Equacione d' i ^ 
'^if ^"i!- ^ f Capitoli, ò Eqiiationi, che hanno vna fola valuta della ^ come conuiene , 

che haabi al Capicolo,ò Equacione d' i .3-^ t eguale a numeriche foio quando la dignità mag - 
gfore e con il numero della Equatione , & che perciò la dignità minore e da fé; la i hà due vaiu- 
iQ.o egtiali,o ineguali come fi moftrp nell'Equatione d'i numero eguale a cofe . 
^ Per dare mò la regola a quella Equationed'i. & t eguale a numero pigliando per como- 
dità yna delle ioprapofte due Equationi poniamo la feconda doueh propone i.-5-p3. + eguale a 
4. VediamochccrarmutandohinEquationed'i.t5:p4..^egualead i. Onero in Kquationed'if 
eguale a 4.1. p i . In qual fi vogli de'd ui modi l'i. numero del ^ é il medefimo che è l' i nume- 
ro dell'i.^, al qnaie fi intende Tempre eH'ere ridotta l'Equatione proporta : Et il 4.numero dellx 
^è(emprcrafteflo4.checnumero dell'Equatione nella proporta . Et l'i. numero è Tempre il 
pupo della terza parte del 3. numero delle 4- nella Equatione propoHa . Perche poi hauendo u 
.-t? eguale a 4-^ p i M quadrato di 2.micà del 4. numero delli (& però fi può dire al quadra^ 
^0 di 2..mita del 4numero del l'Equatione propofta; fi giunge i. numero del l'Equatione, ( & pc- 
foupuodirc li giunge i. che e il cubod i. terza parte del numero delle ^ ncirEquatione pro- 
porta,) & della I0mma5.fi piglia la rad.che è rad.j.alla quale fi guigc il 2. mità del numero delli 
cubi ( cioè iTiita del numero della Equarionc propofta d i.^, & 3. + eguale n. 4. ) quando però(Ì 
hi i.-^p 4. 3- eguale ad i. ouero dalla quale rad. 5. fi rana il i.dctto & della Tomma prdalarad. 
cuba , t< anco del rcftantc preTane la rad cuba, & canata querta di quella; quello che rimane c il 
yalorcdclla i nella Equationed'i. 3^,& 3.+ eguaIea4. Ooe. 

Quando i..5,&: + Tono eguali a numero . Alcubatodel terzo del numero delle -f,figìungail 
quadratodella mità del numero , & ueJla rad.della fomma, fi gmnga,& cani la mità del numero 
della Equacione , ik di cialcu.io dclli dui refultanti fi pigli la rad.cuba , & poi fi caui la minore^ 
dalli maggiorcche il rimanente Tari il valore della * nella Equatione propoli . 

Pcrcficmpio,Proponendofi 5 ^ p 4y.eguale a 130 che ridutto ad i..^,Tarà i.^^p?. ^ egnalea 
2^. Per trouare il valore delia 4. PrtTol%' del numero delle +,che è 3. fi cubi,& fa 27 aiqualc 
fi giunga il quadrato di 13. mitàdi 2 6. numero della Equatione, qualquadratoè 196, 
del che il pjgh la rad. che e 1 4. al quale fi giunga , & caui il 1 3 • detto mità di 2 ^.numero della^ 
Equationcói ne refukano 27 &: r.diciaTcunodc'quali fi piglilarad.cuba,fld Tono 3.& i. Etho- 
'ra fi caui ri.miaoredal 3 maggiore, & refta 2.qual z è il valore della ì nella Equatione d'i. 4. 5 
ì^.-t eguale a 26.Ò vogliamo dire, ( & refultariftcfibnella EquationcdÌ5.#p45.+,cgualea 130^ 
che il > vale 8. & le? + vagliono i8.qualeconr8.fa 26. ouero li 5.^ vagIiono4o.& le 45.* va* 
gliono po.che con il 40. fa 1 3 o. 

Sipuòmòauercire,che quando i.^ p 3.^^ è eguale a 4.1a ^ vale i. perche l'i.^ Valeri i.& le 3, 
^- valeranno 3.chegionri indeme fanno 4. Manoitrouaflìmochelamedefima ^ vale rad. cuba 
L.rad.).p 2.7 m rad.cuba Lrad.y.m 2.7.peràènecefrariochcquerta quantità importi òfiaqu^ 
to i.cioe che a cauare il relìeuo rad cuba L rad.5. th i-i-dal Binomio rad.cuba L.rad.5. piu2. 7, 
il reftante fia i. Perche in quefta Equatione la coTa non può hauere Te non vna prcciTe valuta.^, 
( come auuiene in tutte le Equationi doue quante fi voglino dignità Tono eguale a Tolo numero 
attratto, Q vogliamo dire libero da dcnominatione di dignità Algebratica) che Te la t dicefic# 
valere più ò maico d' i.all hora la Tomma delle valute d'i.^,& 3.-f)raria piu^ò manco di 4. il che 
faria inconuenicnte poiché fi pone, che i.^ p 3.^ , vaglionoò fiano eguali a 4 preciTe. E dunque 
nccertano che elli dui B inornij refiduo fiano cubi,cioe che habbìno rad.cuba,& tali,che cana- 
ta la rad.cuba del refiduo dalla rad.cuba del Binomio refti i. che è valore della -i-, perilche hora 
CI ingegnaremo procedendo pure con la Tcorta del lume naturale di andar trouando il modo di 
conolcere Te il dato Binomio fia refiduo & cubo, cioè Te n ibbi rad. cu. & hauendola quale elia^ 
fia , & come fi troni . Il che farro ( come nel Tao particolar trattato fi è mortrato ; Tapremo che 
.dirad.5-p2.1arad.cubaèrad.i^.p-f. Et di rad.5. m z. (rcfiduodel Binomio rad 5.62. ) la 
fua rad.cuba Tari rad. i ^ -rh 4-. ( refiduo fimilmente del Binomio rad, i p ; • che è rad.cuba^ 
del Binomio rad. 5 .p z. ) Onde da rad, i^^-. p ^. canato il Tuo refiduo rad. i ^^-.m J-.refta i.qualc 
X. e il; valore della coTa. ; , ^ ^ 

Pci^tio"arelarad.cubadirad.5.p2.SicauaUquadratodi-2.dalquadratodirad.5. &rcrta r. 
pie e numero cubo,la rad.cuba del quale è i .& però erto Binomio douendo cflere Binomio cubo 
liaua^per iua rad, cuba vn Binomio come lui comporto di rad. & numero., & il quadrato deli^ 

rad. 
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• f"^'^. , rad. fari r.pm del quadrato del numero, quale i.é la rad.cubadeiri. 

rad.i^.piu-^, differenza de' quidrari di rad.5.& 2. Maquandoil Binomio di che fi 

P^^Jr* P'g''^ 'a J'^ti cuba è di numeri ifltjeri,ancora Je due Quantità, cht: fbr- 

l^.piurad.i-^-. mano la ma rad. cuba fono di numeri intieri ; Onero non eflcndo in- 
-f.piurad.i j- , ^leri il numero rarionale farà rotto,ma d'-f .0 di inderò con rorco,chc 
' 2.piu ra4.5. "T- ( i Binomij cubi di numeri intieri , non pofiono denuare da 

h rad.y .più 2. cubare 15 inorni; , il numero ratrionale de' quali tìa altro che intiero , ò 

rotto d' J .0 accompagnato con rotto , che non fìa altro che -!-) però 
quii! numero fcfufTe i.Iarad.fariarad.i.onde hiuerenimorad.i.pm r.ilcnbatodiche li vede, 
che pafTaha rad.5.piu 2. perche il folo fuo quadrato é 3 pia rad.S.conuicn dunque che il numero 
rationale fìa manco d'i. onde non potrd eflere altro eh j | . il quadrato del quale è ^ . al quale-» 
gionto l'i. (che è rad cuba dell'I, differenza de' quadrati di rad. 5. & 2. ) fa r ^ • &: ^jucfèo Ci'rd il 
numero della rad.onde haueremo rad. i^.piu ^.il che vedremo fe cubato facci rad.j.piu 2 . ma 
lof^peròèlarad.cubadirad.5 piU2. 

; Propoito queffo Binomio rad. 1 28. più 8. da trouarne larad.cuba ; Perche i quadrati delle-» 
fue due parti lono differenti in 64- che hd 4.. per rad.cuba;perciò la rad. cuba di rad. 1 28. più 8.fe 
f gli 1 habbia donerà cU'erc vn Binomio contenuto anch egii da rad. & numero ♦ li quadrati delie- 
due parti del quale ffano dificrfi.iti nel 4.numero f ationaksche è la rad.cuba del 6^ periiche ef-- 

10 Binomio doueriacffere rad. 5. più i m i è troppo;Ouerodunquedoueria effererad più -i-^ 
che e poco, però lì dirà tifo Binomio rad. i 8.piu 8 non effcre cubo. 

^ Ancora ptc/ò rad 2 pm 1 dieci ottauo di 128. più 8 perciò la rad.cuba di rad 2. più j.douc^ 
ria eflcre la mitj della rad cuba dirad. 128 pi.' 8. che — . è ia radicecubad'-J-. Ondeledue-»^ 
quantità di rad.»Sf numero contifìf/ìti la rad cuba di rad. 128. più. 8 douerianò hauerc numeri in^ 
tieri , poiché egli è ottuplo a rad 2. più 1 Binomio di numeri lUjrieri , il quale hjueria lui Forlì il 
xpcto di -f - nella fua rad. erba ) ma alcun numero intiero , & rad.non lì tron.i che gionti inlìeme 

11 cubato del lor compofto Ha rad. < 28. più 8.però efTo cad. 1 18 più S". non è Binomio cubo ; Et fi 
può notare per facilitare il modo di conofcffTe fe vn Binomio habbi rad.cuba, & hauendola qua 
le ella fìa, che prefo per efTcmpio il fopradetto rad. 128. più 8. che egli fìgnifìca ò importa quafì 

rT pS'Cioe quali 19J-— però la n.iarcu.n6 potrà arrmarcai i - fe bene paffarà 2 J .cioè fa 
rd fra2|.& 2 ^. onde cóuerrd che H Binomio che deuaefTerc Tua rad cuba fìa di valore fra 2 
Ì>c 2 f.con tal coadicione che il quadrato delia maggior parte fuperi neil' i.piu detto, il quadra- 
to deda minoro. 

Hauendo i. cubo pfu 15.^^, eguale a rad.2^4<?. Per trouarc il valore della noi fecondo che 
infegna la regola , pigliaremo la terza parte di 1 5. numero delle -!-,che è 5.& la cubarcmo, & fa 

1 2 j. Ancora pigliaremo la mitd di rad. 2 646. numero della £quatione, che è rad. 661 ] la qua 
draremo,&fa 6^1 {-.quale gio:igeremo al i2 5.(opradetto ( cubo del l—.del numero delle cofc) 
& fa 786 J . alla rad. quadra del quale, che è rad 786 ' . giongercmo,& cauaremo la rad 661-^, 
jnitàdtl numerodelb Equationc&nerefultanoradySd [.più rad 66I-1-. Etrad.786 ' .liirad. 
66 1 Di Giafcuno dt- quali dui reiultanti ( Binomio cioe^^^ refiduo,fì piglia la rad.cuba, & poi 
fi caui la minore dalla maggiore (cioè la rad.cuoa del refìduo li caua dalla rad cuba del Bino- 
mio, & il reftante i.irà il valore della cofa. 

: Per pigliare la rad cuba della quantità rad.786 f. più rad. 661 ; . ò vogliamo nominarla Bi- 
nomio A. noi acc'ò fe ne lem il rotto la potremo moltiplicare per 8 cubo di 2, ò più breuc mente 
per rad 8. cubodi rad.2. & ii hjueràrad.6 •9:1. più rad.5292. Binomio B.di intieri, chcpcrciòla 
rad.cuba d efTo farà di intieri,òdi rotti con -f perche ciafcunodeVuoi duiintieri 6282. & ^292. 
è paro . Et venendo alla operatione cauaremo il quadrato di rad. 5 292 mirore dal quadrato di 
rad. ^292. maggiore, & refb 1000. la rad. cuba del quale è i o; Che fe adoprafTimo le due parti 
<iel Binomio A a canate il quadrato di rad.^^ i J .dal quad.racodirad.78^ ; .refb 1 2 t. numero 
cubo ( che ci dette indicio efìTo Binomio A.noe eflTere impofTibile che fufìe cubo,cioe che forfì fa- 
ria cubo) la rad.cuba del quale è 5. qual 5. moltiplicato per 2. quadrato di rad. 2. che è rad. cuba 
dirad.8.con la quale fi è moltiplicato il Binomio A. per ridurlo al B. fa 10.& quello ro.èlaradi 
cubadel looo.differcnza de'quadrati delle parti del Binomio B. Ec il looo.é il prodotto , chej 
.aafce a moltiplicare il 12 j.aifferenza de'quadrati delle due parti del Binomio A. via 8. quadra- 
to delia rad.8. con laquale fi moltiplicò A. per ridurlo al B. } queflo i o.ci modra che i quadrati 
delle due parti del Binomio C. che hi da ef^cre rad. cuba del B. deuono eficre fra loro differenti 
in I o. Et perche effo Binomio B fìgnica manco di 8o.piu 7 3 • cioè manco di 1 5 3 . la rad. cuba dei 
.quale é manco di 6. ( anzi manco di 5 v- j)&pocopiudi 5-f-) conuerràche lafomnia d'effe^ 
4\^Q parti del C. che hanno ad eflere 4we rad.quadre^perche ii Biaomio U.c di due rad.quadrcO 



fia poco pi« i,i.(o vogf,.tmo dire poco pm di yi. non arriuando a r-f . ; Onde preforarf. 17, 
pm r3d.7.(ana troppo perche e p,u di 6. tt rad. i é.pìu rad.é.non conuienc,perchc rad. < 6.è na- 
mero rino.ia!e,cioe + &r,or, rad. (orda.o!cre che è troppo effendo più di*. Ancorarad- ij pi« 
rad. £roppo,perche e circa a 6 Ne rad. 1 4 per rad 4.è buono perche rad.4.è ^.& non.rad (or- 
da > onde prclo rati. I j.pju rad.j.che potria «fiere al propoliro quàro al valore vedremoquale 
[Ó^H r7l^",^L? '■^^•» P"^<= il quadrato è ,.quale gionto a 3 9 triplo del quadra- 

! r.V/'^ T'^'^'°'=^^'f'-*''"'^'*°'"°'"P"^^^^ 3. detta t cioè rad ir^-viaft 

e „ f ' di rad. 1 j.pfc rad 3. ma queft* è a punto la radico 

jzpi.par emmo.edel liinomioB però egli è Binomio cubo,& la /ua^tcubaeilpre/orad-u.p 
il rÌh;,^ * =f 7" Pf "'r*^ rad z.che e la rad cuba di rad-S-con la quale li moltiplicò 
rad ^•P""'^"''*' .più rad. . a .che e larad.cuba dira4.786 i . pm 

( Ancora fwza moltip'icare l'A .per rad8 noi adoprado l'iftefro A che crediamo effer compo^ 
Ito da due rad.doue 11 rotto e -f.conofciamo che anco ne! Binomio C che deua elletc fua rad.co- 
ìtrr?A^fxf^ flì^ '■'^ P""^ ^""'^'■'^ ''"-o che -1- Et percht 1. quadrati delle due 

t^^d";itte^Sétm^:óVBYnr.^ 

«■,]^^:r^,, n,-,,,^ °™onoelleredifterenti in y.&perchel A.fignifica,» 

vale circa a lif.pui lé.cioe circa a T4.-la rad puS i ^.,,1 , i , 

AM Hinmtiirt P nr.n ^ ...o . ' * la raa.cuna del quale non arriua a 4.laprimo che ilvalore 
deIBinom oC.nondeuearnuarea4. O.'deprclo poniamo rad.7 ' .p.u rad i '., quadrati del- 

Dre?o r'ail"''"! ra"d 'f'"" ^'T" "'''^S-'^^''"'"- ^he egli e%iu d, 4 perone trSpoTÉt 
prelo rad.j-.piu rad. J-. i; ria poco, che e molto minore di 4. Onde fiamo iicuri che fe il Bino- 
mio A.deua hauere rad.cuba,el!a doueri eiTcre rad.6 K.pm rad i-t. ) Hora del Binomio A.rad, 
768-p.piu rad.6« I la fua rad.cuba eflfèndo rad.*^-. più rad. i-l . fapremo che del rcfiduo A. Kt 
!^:Ì^-'''!fj^'r-^»["^^^'i;^^^ rnrad i-' . quale cauarodalBino- 

^1;^/ l n ~4 ■ ' ~J *■ f """^ '■•■eola d> quefta Equatione di *; & t eguale a nu- 

mero (rcfta rad.< (ciOerad i J- più rad i i qua. rad.*! (reftante ) e il valore della cofa. 
«wTll t^q"«i°"^d'i.cubopiu ,,. t egualearad..,«4<;.cflendoiI 

Taloredellacorarad.cubal.rad.78<5i.p,urad.«6i l.^.me^or^^ 

661 y -j cioè quello che reità del Binomio B. cauandone il Tuo refiduo R. ^ che Doi prefa la r 1^ 
cubad.rad 78^ i.p.urad... I Etdlrad.78.^mrad .6.^ 

n^«r,ll R * r,o 7' ^» A' "'"^ ^ ''^'^ ^ 'l^"^ cofa/conlìderando effi dui Bi- 

nom.oB.&fuorehduoR red1amochelad1lferen2acheedarad.786i.mrad.6S. ■ rcfiduoa 

rad 7»^{.prad.6ef|XB,nom.oefempreildoppiodirad.66i4-.loro parte m,nore:&peròe* 
Iaaiftercnzaefrerelc.Dprcilnumerodella£quatione(horarad.i646 perche la rad 661 ' 
Ice femore dal pigliare la miti del numero dell'Equatione. ) Et che il dutto d'tfli' dui Rin«JiA 
rad.786 ; . praa 66t [ . & refiduorad.7S6^. mrad.é^.^-'^rqual dutcohora e ,zf cSodTc 
terzadl.5.numerodellal^cofedel|■tquatW)erempreil cubo del tei^zo^^^^^ 
cole del •tquat.one.perche al quadratodella parte minoredel B,nom,o,c.oe al quaTato^ell^ 
m. a del numero dell Equat.one figmnge effo cubo del terzo del numer; delle cofe per formai 
ne il quadrato della parte magg.oredel detto Binomio; Onde efleodo poi il duttodel Bitìo^ 
mionel <uo rehduo quello che refta a cauareil quadrato della parte minoredal quadratodella 
parte maggiore, ciocia differenza d'tfli dui qnadrati, egli di neccflita verrà adtflere ilH^rr,» 
(bora 11 J ) cubo del terzo del numero delle cofe.perilche il Binomio rad 7H6± niu rad > 
& fuorefiduorad 786 • . m rad.661^. vergono ad elTere due quanncd tali,cheh Senza iT 
ro e d numero della £quat.o.e,& ,1 prodotto !oro e il cubo dei terzo del numerode Se olr* 
liche nel dare laregola all-Equat.one di i cubo,& cofe eguale a numero fi potru. dii-e 

Quando i.cubo,& cofe fono eguali a numero . Trouinfi due quantità la diferenza delle 
qual. fia 11 numero della Equatione,& che il prodotto loro I5a .1 cubo del terzo dXmero de ! 
ri V \ 'aT "r ""^^"^^^ ""'"•«^^ '^^"=1 «<l-^"ba della maggiore' il reThnte fa- 
rà. 1 valore del la cofa. Ondedato ..cubopm «.cofe eguale a 78. S, tfluaran.oduequat 
nui^ M '7^- 't""""""" dell-Equatione ; il prodotto delle quali fia 8. cubo di z. terzo d'tf 
""X ' • ^T' "■"""'.'^ " P°"^^« ■=> ^«^^re i.cofa, & la ma.g ore 78 6 
J^^otl '"■"r 78.cofe,meno 1.2 farà eguale a 8.onde al quadrato d, 3 /XmIì jÌ 

de la qua omma cauatoil 39 mitàdel numero delle cofereftarad.15z9.mero » orrtoe il 
valore dellacofa,&peròeIa quantità minore porta ,.cora,alIaqualegionroZS 
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gio; e cOe I. coCa pm 39- ( cioe più h miti del 7S. difTereUza loro ^ & la minore cflcrc i cofa m 

39.1 prodottoddlcqualic i. 1 5 ^-i. quale fari eguale a a cioè gion^^^^^ 

rgualc a I . ap. che però la co. Valeri rad. 15 sponde llqu^ntitàTo^^^^^^ ^"/^^^ 

clS^^^ ^^^-^-^.^.^-^^-Inciafcu'nodVq^^^^^^^^^^^ 

delle cofe t^^^^^^^^ r 78.deir£quatione, gionto PS. cubo del terzo del numero 

tìeiic co e,& alla rad della fomma gionco, & cauato la mitd detta del 78.numero dell'Eouatio- 

fte, 1, duHomma,& reft ante/ono le due quantitd cercare Che dipoi caData^frad cuba denZl 

minore, dalla rad. cuba della maggiore^ eoe hora rad.cuba L.rad 15x9 m 39% da rad cubaV 

rad ;529.piU39TÌlreftant^^^^^ 

larà il valore della co.ncil Eqqationc d' i.cubo più ó.co.egualc a 3 ». ^ 

cu£ pi^A'^^^^^ """" Equacione la co. yaleft rad. 8. più rad. 3 . Et veggafi quanto/aria vn 

. ,B rad.8.piurad.3. 

rad.g.piurad.j, via u. 

8 quadrato di A. ^' -j-c 

9,cripo de quadrato di B* p, r r e , a ...^ A . r t 

f0mmrr7.viaA.rad 8. I ;rrfdVr«?^r?'K'''^- 

doerad.28,.viarad.8. g^L^^lEI^^ . 

farad.25i2.partcmaggiore. ?t67.8.pm rad. 63. e Jaiomma. 

cauili : 2 y .cubo di T.d.ftcreqza dc>ad.di A.Sc B. 
rcfta rad. 1 1 87.partc minore. 

li valore dcllecofe/» potrà Tempre fommare, &:vmVe in un Binomio con il ualore del cubo 
r cfiTcndo Bmomio il valore del cubo, ) perche hora in rad. 1 1 5 i.encra rad. 8. A. per numero ra - 
tionale, che V entra le i volte con che lì e moltiplicato, & anco entrain rad.23 1 2. che v'entri 

il ITa fomm^^ '^^"^^ 1. & rad 2 1 87. volte 1 2. & volte 27.- ( che 

27.e la fommadi 2 4.triplo del quadrato di A.& di 3 ,qiìadrato di B )cioc volte 39. 

, ^ ,Arad8. B.rad.3. 

rad 1681. ^ via 

_ viarad45<^3*^ " ' ' -y- 

^ farad.i67496(J." • ^ faradkró7Ì! farad:?/^* 

re d^e^ira^cof^^ ^^^^ rad.<5728. più rad.45 Hora data quella Equatione trouifi il valo^' 

i.cubopiu ii.cofe. ^Jg uale a radice 672 8.piu ra dice 45 ^3 > 

/;,/^-ì.k.x^ rad, i68i.p.urad 11404. 

fU0cub0 54. viara.d.i^8..piurad.ii4o.-:-. 

fa 28i2:~ più f ad.7674p66. 
gionto<^4 

- . G. fain romma2886^ pm r.ù 767^966;ia rad.di che èVàd;L' 

t886 ^ .più rad.7^74^<5<^.7.alla quale fi gmnge,& calia la miti del mimerò della Equarione,cioc 
rad. i<^8*. più rad. 1140 1. Et di ciafcunodelli dui rifultanti r Binomio cioè, &Refiduo; fipi- 
glia la rad.cuba i He fi caua la minore dalla maggiore ( cioè fi caua la rad.cuba del Re 1 duo dal«^ 
la rad.cuba del Binomio; che iJreftanre fard il valore della cofa. ' ^ 

Noti lo Studente, che del Binomio G. non occorre cercare la rad quadrar come fi fa ria fe la 
potefic hauere ) perche ci accorgiamo facilmente , che cflb G . non può efìere Binomio quadro, 
eonfiderandochedel 2886^ . [ dal quadrato del quale fi doucria cauarc il quadrato ddraltrju, 
parte minore, & il reftante doueriaeflere numero quadrato,acciò il Binomio €.fufie quadrato! 
fi» P^^^^^ ^'^^ ^"^'^ giontoli il 3 . numeratore del .fa 27. il numeratore d'effo 

♦ .ridotto a forma di fotto tcrminaiia in 7.& perche quello 7.via 7. fa ^9. che termina iti 
numeratore del quadrato d'effo rotto terminaria in 9.eflendo lé, f quadrato di 4. ] il deno- 
minatore dal quale douédo cauare il quadrato della minor parte ò ,che termina in 6.effò fi do" 
uerdanch egli ridurre a i6.efimi.& perche 6. via i6.fa96.riduttochcrarda lé.efimitérminari- 
rn^. Ctermincdeii^6.)acqucfto numero che termina in ^.cauato dall'altro che- termina 9.ÌI nu- - 
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mero c!i€reftarà terminari in qiielfo che reffa à ciùatcsAà p.aoe m ;.:|TenIcIie f fioifpowcf^ 
fllcu'n numero quadrato terminare in j.] e^ih non potrà ef?breqnadr;ito,ò^ perciòne meno il Hi- 
fiomioG potrà e/icre quadrato. Tutto quef.hj 1k) detto acciò Jo Studente s accorga che quarv 
doegli douK:iiti eipt-FCO f]tl<eoperatk)ni de'numcri, & proprietà loro, pocriconoiqere l'clito di 
(nolce opcracioiii» Ichiuare^JOlte fatiche, & accorgerli (-aGiImcnrede gli erA-on drcalcolo, òal- 
tri elle porelfcro occorrere, che ne' olaneggiameuti de' numeri la mente alfe volte fi ftracca , ÓC 
I occliìo/& h pi^liajòfcdue vna cofa per vn altra.ondechmon FulTé efperto.ditficiimence potria 
coiioicere J eiri oro ) Md attèndiamo hóra a cercare lofrad* cuba dei Binomio , che cluamarc^ 
ftic>,A. & 'è • 

rad.L 2:887 |-.piurad./5745>5(^.'X.piu rad. lóSi-piu rai{.ii4o-|., 

3L b 
I quadrati delle t^iif* parti ai& b.d'eflTo Binomio. A fappiimo cfTerc differenti in 6^. la rad.ctf- 
fca :id quafeè ^. ( ^c=fz.^ parfédi 1 1. numero dellecofe ; per(ViqUcrdrati delle ùac parti del B^ 
ftomio C.chedcua effer? rad Cuba,dell'A.raranno diff erenti in 4. Quanto al valore del Binomior 
C.perche la parte b.defl'À.è ci^da a i .j^u 3 4. cioè circa z71.^ poco più importa la parte a, ef- 
fo /K.valera in tutto circa a ^ Jo-larad.coba dichenonarriua a 5 ] .però il [iiuQmioC, non deue 
arriuare a y f . Per croùare il C. effendd la parte b. del Umomio A. compo'ia di due rad.la pri- 
fila intiero,«d la feconda con rotto di ^.incora la parte ff.dcl Binomio C. farà compolta di due 
rad.i^rim^ intiero, & la feconda c^n rotto di . Onde fc poflcremo' olie la feconda fm radice 
• ; ^- - v'^ / ^ X ^ . la prima che é maggiore d"6- 

C.racf.L.<J Jr p"irac(.<^.'j piurad.i.pifirad.^. ucriaeffefcfad.a. òrad. j òrad. 

2o J-.piurad T4. y.&c. thrfe diremoche h'a rad.x* 

<:oa 2 più rad. 6. rad.yi^. (che4 2. l'intiero che fobìtofegue 

"^"^ 2 5.piu rad~96^ via 9 ^ . ad i ) la parte B. faharad. 2. 

<^iarad. t .piu rad.^ iTg77 più rad. t J.' fuo quadrato fa- 

farad.io58.piuTad:7T^urad/r92!pnrfaa.59^^I^^^ : rnu ^.piu rad. 1 4 chegiO'iÉoU^, 
Ijii.l rad.529. rad.3^- rad.|.rad,«4.ra<i.ijiii, /^rit^ri.piu rad- i4'jH:r il quadra 
23. $. . . t^i^iipjla parte A. ondti ella Wri^ 

t^-t; jj'i^ V . ;'rad.Ì,.7r~.piurad. i4.'i &tutroi| 
*^T9^ ' * ' • C. f^oarad- L.r i -piurad.H.li 
R 8^ i R 280' ^' rad. 2. più rad. i ; -ma quello e 

viaBr 1 rh£ cjr^:aarad.ii piurad.rcheèpiu 

-o- -^--TV,, .' / j di.<5. periòctroppo. Onde con- 

CioeljiiéSi.p - i:ad.ji4o;- ucrrd da principio fronere, che^ 

y - .'^^^^^^y-^^^ ^ larad. i|. fiafolo ; .&larad.2. 

intiero fi potrilaflrarccof!( che fef? ponete manco di 2.cioe.rad i. ella laria nu nero rationale^ 
& non rad. ) & fi hauerdrad.2.piurad. J .per la parte B. il Tuo quadrato é i J . più rad. 6. al qua- 
le gionto il 4 C rad. cuba del 64 ) in che il quadrato della parte maggiore A. dcuc fuperarc it 
quadratodella parte minore B fa 6 J p)u rad,^. & quella dduecia cflcre il (^tì'adra fo della parte> 
maggiore A.ondeella Uriarad.[..6|. più i^ad.6. ) & cofiil Binomio C-faria rad.L 6}-. più rad* 
6.7. pili rad. i- J51U lì che é circa a rad 9 ^-i piu t^ad. i. pia rad ^ . che è circa a ^M'^coticCi ri-- 
cerca reità dunque a fare l'efpenmento d eHaBinomio C cubandolo. & vedere fe il fuocubo (ìa 
l'A. O ide prefa vna delle parti del Cponiamo la minore rad 2. più rad ^- al fuo quadrato 2 ^ . 
J)i«rad 6 giorgeremoiltriplodel quadrato della parte maggiore , cioè giongeremo 20 ^ .più 
rad 54&fa is pmrap ^^ qualemoltiplicaremo viaelfaparcc minore rad. 1 più rad.—. &:fa^ 
1 682. più rad. 1 140 che è la parte minore del cubato dei C &: perche effa è a punto eguale, ò 
l'iftclTa che è la b, parte minore dell'A. ( & perciò anco l'altra parte maggiore , che fi trouaffe^ 
del cubato di Cfaria 1 liÌQfTd chei'a,parte maggiore dell' A. ) conofceremo che elio C. è la vera. 
radcubadcJl'A ^ Trouata dunque la rad.cuba del Binomio A.effere il Binomio Crad.L.ó ; p 
fad 6,j p rad.2. p rad,^ . faprcmo anco che la rad.cubadel relìduo A. farà :i reiìduo C. ( del Bi- 
nomio C. ; Cioè rad.L 6 J .p rad 6 7.111 ( rad.i.p rad. ^ . ; onde canato quefto refiduo C.dal fu®: 
Binomio C.relbrà rad. 2.p rad -^ p rad.2 p rad. |.cioe il doppio di rad. i.p rad. ^ .che è rad.S.p 
tad.3.& que/lo è il valore della +,-cioe la ^- vale rad 8.p rad.5. 

Hora può auertire lo Studente.che quando fapeffe quanto habbi da c/fere il valore della co.in 
Vna Equatione di quefto Capicolo,egli potrà facilméte conofcere qual fia jl Binomio C dal qua- 
le cauato 11 fuo refiduo Cdcua reftare la quatità che hi da effere valore della cofa ; Che qui do- 
ucndola cofa valere rad- 8. p rad. 3. & elfendo fernpre elfo valore quello che rimane a cauarc vn 
f ciiauo dai luo Bipomio,& in efic roccraccioui frettando femprc il doppio delia<parcc,che nel rea*. 
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il dopf^adirad. che ifad. fi. ) hppimocììic tffh paHc nYdoiierà effe re mini dd valore della 
co. Cloe Fa m. ri di rad. 8 p rad ^quarnVlC:i c fad.2 p rad. ^ .pt rònci Binomio C.ch^^ deua tfrcrc 
rad.cutw.dpil'AJa'pane tiiiyarcdpqerii e^^^^^ <7coiiorce che tempre il 

quadrate» dé1 plrre Ara^^giore deti^ fupérarell quadrato delia parte minore nel immero , che c 
Ja terza4>:ìjtc dtì niìttim dtìUeco.St pèròAwt-i in f rerza-partc di - i.r.timero delie co in quella 
Equatione d' i .cu^o p U^co;cJ;3Jale^,r^d.6^7a8.p rad 45 nel cobo del quale bora 4.cJoein 6^, 
fono diff -rcnri i quadricf deffe d^c parti a, & b. del i^uiomìo A. fi vede che al quidraco di rad. i. 
prad. ^-.cioea 3 l . prad. 6. giontoe{^d%. dettò reizo parte del ninnerò delle co.& Fa 6 ' .più ^ 
6. quello dcuc edere il quadrato della parte maggiore del Jiinomio C.-però clXd pjtrte ma''n>iore 
ffmrà lji L 6l .p>iu rad 6q^. ( qhj; qutjilp 6 1 % più raa.6, noo ^Binomio quadrato pcrchea ca^uare^ 
'*6:^iiàUtÌtoàiri\d:6:da^^^^ refìanrej^ , .non è quadrato) &: cofi il BiiVo 

mio Clara Riid.L..6.J .più rid.6,»Ti.piurad2.pju rad. |. Kté in tutto (imile al binòmio A.di che 
egli è rad.ciib.i,che 1 Vno, de i'alc^y è compo/ladi dui jinj^rnii, i^.p^imo de' quali è vna rad. L. 7. 
di Binomio di numero,&,' raà.clie il numero hà il rorto ~ fa rad.è intiero; Kt il 'ccondo é Bi- 
nomio di due rad. la maggiore delle quali è intiero , & la minore hà il rotto ~, Et quando que- 
■fta Equarfone fuire ftata d'altro nùmero di cole poniamo d'i. j- più 21 -f . cole eguale à numero 
( cìoc a quantità libera da denoininacione A Igebratica che in oueflì cafi ogni quantità aflratta 
(ì ptglia come numero; douendo pure la cofa valere ràd.^.piu rad 3 all hoi a che la parte minó- 
redci BmoniiQ C. (hm pure rad. 1. più rad. ( m^à del valoredclla cola ) al Tuo quadrato ctìe 
c 2 i .più rad. 6. lì doueria giungere 7-f . che é la ter-s^aiyarree di zi . nttmero delle core,& faria 
'ii)-i-'pìu rad.^.il cIt^ Hiria il quadrato della parte'm.ig^iore del Binomio C.però cfla parte mig 
•giQj.e faria rad.J.. 1 o-^.piu rad.^-T.iìc quando rKqtiarione fulìe d' 1. 3- più lo-i- cofe eguale a nu- 
mero valendo pure lacofa fad.^ p'ui rad.j.& peròeflendo la parte minore dai B'non>ioC.la d^e 
ta rad 2. più rad; l wall'hora al fuoquud-cioe a z^. pili rad. 6. lì doueria giuogere 3 J .terza parte 
di ro numero delle cofe^&hiria 6 |. più rad. óiil^he faria il quadrato della parte magcriore, 
peròdlù patte m^ggio-e fariajla rad.di 6 1 .pm i-ad.é.cioe faria rad.L.6 più 6.-] ma?ì può 
dir^nd '6 più l . ( perche 6 ^ .più r3d*6.c quantità qaad.b rad. della quale è rad 6.piu -L.) On- 
de il Binomio C.fu ia rad.ó.piu [ .più [rad.i.pinrSid.^i-.J Et il fuarefiduoC.faria rad.6.piu 
in C rai.2.piu rad. ^ . ) che cauato il reliduo C dal fuo Binomio C.relhria rad.i. più rad. l . pm 
rad. 2 più rad. l .cioè il doppio di rad- i.piu rad.^^. che è rad.S. più rad. j. valore della co. Et fc 
traleadopurclacoiarad.S.piu rad-^-fi hauefle i.^ più (rad.S. mrad.é.; eguale al numero con- 
wenienreli^ò i.^ piu (3;.|>mrad.|.mrad.2.) (roréguale aPnumeroche Iicpnuenga,purcne) modo 
iaeflTo M trrtuariano i> fiinomfo.& refiduo C.&<bii con ordine conuerfo fi porriano trouare ( che 
fenoli fuoi cubi ) il BinOiniO,&: reiìduo A.& da quelli^ il nufr>ero,ò quantità j:irera per numero, 
che deua agguagliarci a detti cofc . Ma:cHì Binomi), & reftdi^i r fe bene Te gli danno que- 
fti nomi,rana comporti di molte quantità lunghe,&: laboriolc. Et quello baiti. 
òegmremo nondimeno à queiì' altro dtfcor/o , 
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"PROPOSITIONE 

• Se viia quantità c diuifa in due partì cpmeil vogli^il cubo d'cflà quantità 
è eguale al cubo della prima parte , al cubo della feconda , & al 
dutto della quantità totale nel dutto della prima 
parte nella feconda tre volte, 

2)/ quìftderìua la regola del Capitelo d'^n cuh , cofe eguale à numero come Jif 
mofìrato j Etti modo di pigliare la radice cuba delU numeri , • 
come Ji njede nel feguente ejpn^pio, 

IGLISI la rad.cuba di nT7^842. Puntatele figure &troiiata la pri- 
ma figura della rad che è 3. & porta fotto al 3. de) 5 3 douecilpunto, & 
J'auanzoió.rche reftaacauarc x7.cubodtl3.dal ^3.;po(>orottoallari^ 
ga,ad cfTo accoixipogninfi le tre figure fcguenti 576.che fi comprendono 
fino a J fecondo punto inclufiue, /orto al quale fecondo punto deueporfi 
la feconda figura della radice,& fia A , Hora per trouarla pei c he t Ha co 
il j. prima crouata, qual 3 n7pcctoairA. è j. decine r& fignifica jo. po- 
niamo che q ut fta A.) fia 4. che con il 3. decine faranno 34» pertiche 34, 
verriaad eflerelaradcubadel 55.5 7 ò la prcfDma minore, ma acrjo- 
che qucfio fia vero cóuiene che fuppoUoil 3*».diuifoindueparti,che foi oil 3.d(cinc,& jI 4.cioc 
3 o.&4.cor.uien dico che il cubo d] jfo con il cubo di 4 & tre volte ii dutto del tota)t 34.Peldnt- 
todi 3. via 4'Che facci 120. foiminol'jftcflo 5357^^ ò iicubo proflìmomi'iOre^d< fio 535:76. ma 
di già il cubo di 3 o.cioe delle 3 .decinp,&: e ly.milliara fi è cauato dal 5 3 5 7 cioè dal y 3 . millia- 
ra &è reftaco 16. milliara , che con il 576 fa i6s7tf refiantc totale dal 5 3 576.cauaroiie il cubo 
della prima parte del 3 4.pcrò conuerri che in detto rcfiante 1 6576. fi contenga il cubo di 4. fe- 
conda parte del 3 4- & il triplo del dutto di 3 4. totalein i i o.ducto d» 30. in 4.pai ti dette ; Onde 
per chiarirci fc quefto 4.fia buonojo molcjpljcaremo via 3 decine prima parte,- che fà 1 x. deci- 
nccioc 120.& qdomoltiplicaremoperil 34.tocale,chc fa 4080. quale tnplarcmo,& fa 12x40. 
Oucro&refulta 1 jftcfic);moltiplicaremo da principio il 4- viaji triplo del 3.dccine> cioè via 9» 
à il triplo del 4 cioè t i.via il 3 decine,& fa 3 6.d<cine,cioc 3 60. anale moltiplicaremò 
120 per il totale 3 4 &: fa 1 225 o.al quale ancora gionto il cubo del 4. cheè64. faria 1x304, 
& doueria fare V6576. ò numero poco minore d'eflo 16^76, però ci accorgiamo che-» 
^ 080 1 4-& però il 4;fuppofio è poco, cioè che la rad.cuba del 5 3 576.è numero m;?ggiorc di 
1 2 140 3 4 & anco la feconda figura d Vfia radice è molto maggiore del 4./uppol!o,cioe fard an 
co più di 5.& dié.poichejl 12304 che fi trouò mediate il 4.è molto inferiore al zé^yé. 
ichefidoueuaarriuarc, òli vicino; Onde potremoponere, che la feconda figura A. fia 7. Et 
perciò moltiplicarcmo il fuo triplo cioè 2 1. per la prima parte dell hora 37.totale, cioè per il 3. 
decine prima figura,& fa 63 decine,&: qutfto moltiplicaremoper il totale 3 7 &' fa 2331. decine» 
cioè 13 3 10. (f he fi accofta molto ci 26576. ) al quale giungeremo il cubo del 7. A. cioè 343. & 
fa 23 6ss*il che perche non eccede il 2 6576.conofcÌ3irio il 37.& però il 7.A.non effere rroppo,& 
anco conofci;jmo nò efiere poco poiché il giudicio ci moflra { che efi'endo molto vi- 
63 cinoquefio236T}.troaatocòil7.al26576.) fepigliaflrimo8.formando|38.airhora 
37 il num.N che fi trouafl^e mediate quefio 3 S. quale /aria molro maggiore del 23653. 
2331 ^ peròeccederiail 26576iquale ci moflra il giudicionon efiere tanto maggiore del 
343 ^3^73- quanto faria il numero N. &: però il 3 8. /aria troppo . Oi^de po/to quefto 7, 
^"2653 6.dcl fecondo punto,fcriueremo anco il 23653. fòtto al 26576. & lofottra- 

renio da effe 265 76. che reftarà 2923 Et cofi diremo la rad. cuba di 53576, eflcro 
con 3 8 3 7.& auanzare 1 92 j . ( ouero confiderando il totale 5 3 57^842. fi dina la rad.cuba di 

, ZfL 53 5 7^mili'iaraefirerei7 decine,&auan2are 2923 milliara.) Intefa bene laopera- 

27360 rione fin qui fi viene anco ad efiere intefo il miodo di trouare la feguentt figura , che 
5 1 X vd fotto a 1 terzo punto. ò fotto il fecondo del numero dato; & anco di trouare quelle 
17S72 che andaffero fottoil quarto puntO;& fotto il quinto puntoA fotto il fcftopùtc&c 

fc 




fe più punti quanti occorre^Tero fuffcro nel num.dato da pigliarne la ^fuiTe egli grande quan - 
to fi volelìc ; perche col nicdermo modo detto con che fi troua la feconda , li vertano ad v. la ad 
vna trouando anco )a tctza,quaf ta,quinta,ÒL'c.ch2 andariano fotto al terzo,qai to, quinto pun- 
to, &c. Pcriìche bora ptrtrouarc A. che và rotto al terzo punto del numerodato, cioè lot- 
to al 2. vi timo d ed J numerodato , confìderarcmo fìmilmente C hauendo prima accompagna- 
to r842. chearriua al terzo punto inclufiue con il 2923. che auanzòdairautecedeiKe opcratio- 
ne,& fi 2923842. J che queib figura A & poniamo ellaelfere 6.fia tale> che preta per feconda-, 
parte del numero cotale ( che con efla accompagnata al 37.fi tbr maria, & faria 376, ) efiendo la 
prima il 3 7.chcrirpettoal 6.è 37 decinccioe lignifica 370. ) li triplo d'elfo 6. cioè 18. moltipli- 
cato viali totale 3 7- decine, ék il prodotto 6060, moltiplicato via il totale sj^^-che fa 25041 00. 

& a qucfto gionto il cubo del 6. cioè 2 r 6. che la m tutto 2 5043 7^. quefio pofla»^ 
37 cauare dal 25)25842. acciò il 370» non fia troppo; ma che non refii tantoché elio 
^18 3 7 6. fi 1 pocojcioe che la rad.cuba del numero dato doucfie efière i 77 ò 3 78. ò piiìi 

* 666^ Ma vediamo bene , che quefto 2504376. fi può cauare dal 7 923 842.&cheano(lro 
376 giudicionoirefiari tantoché la rad. del numero dato porefib efiere numero intie- 

^^0416© maggiore del 3 7^. però icritto il 6. (otto il punto del 2. 6e dal 292 3 S^i. fottrato 
Il 6 il 2 5043 7^. fcrittoli prima fotto,refiarà 4 1^466. perilche concluderemo la rad. cu 
'if^37^ ba del numero dato efiere 3 7 6. & anco auanzare 4194^6. cioè che il numero dato 
foprauanza il cubo del 376 ( fua proffima rad. cuba d intieri non eccedente) in 
419466. Ma fefupponendo la vnitddiuifibile in infinito come quantità continuai 
ò vnitàGeomecrica vorremo con fauanzo fonnareil rottoprofiimo d'accompagnare al 376. 

intiero. noi pofiot/To auanzo 4 15^466. /opra ad vna 
Piglifi rad.cuba di 53576842 riga per numeratore, .ii Tòrto per denominatore vi 

A.7.fuo triplo è 3 7 6 poneremo il numero, che moftra la diiK^enza qua! 

a r. via 30. 26576 ^^^"^ cubo del rum.incicro 376. &i! piofii* 

fa 630/ 13654 "^^^^ lui maggiore 377- qual difU-t cnza è fempre-. 

VÌ337.* ; g ^ quantoéii numero, che nafce agiongere I. al triT. 

— £p; — p ^ ^ pio del duttOjdelli detti dui numeri intieri profiì- 

^..Ur^A;V{\'^. « ^^^'^^^y mi. Ondemoltiplicando 376.via 377-cheta 141- 

c ubod»7 3 -13 &auan2a4i5^46^? 751.^' altrip!atodiqueftocheè425M^ giongen- 

lomma 23053 do i.the fa 4i5M7-qucfio fard ladifFerenza,cheè 

- dal cubo dj 3 76. al cubo del proflìmo intiero feguè- 

A.6.IU0 triplo 48 Ouero il rotto e 3 77.p£rilche portolo per denominatore fotto al 

J70 4 15)466 i-ig3,Sc il rotto che fe ne forma accompagnato al 

fa 6660 42'52.57 376. intiero hiucrcmo 376 :J -f -f >-^^ che fi^rd 

via 3 76 però la ^^-profilma rad. cuba ma fcarfa del numero dato . Qi^ali rad. 
fa 2 5 04 160 fcarfa è fcarfecofitrouatefogliono cubandole molte volte 

cubo di 6. 121 6. 3 76^ ^| produrre numeri moìco minori delli dati,ò l'Oglia- 

fomma 2504376 "^o <^ire del douere ; Onde è ben fitto a troii ar re - 

37$ g^^c quefte r;ui. cube , di andarfi approfamando 

* via 177. promma feeuento. al vero, anco in infinito, fi come fi U nelle qua,- 
° drate. Etpernonhauerc colmczo dimolti efpe- 

a^yì^- •! r • 1 rimentì àtrouare la feconda, ò terza, òalcre figure 

f feiìi fu? dellaradicccubaproffima,cheficercadelnume- 

7— ^-^^1 j^^. , t. ro dato, poniamo bora per cficmpio la terza che fù 

4^5257. eJadifterenzadelcubodi 6 del 3 76.fapendo che eila figura A.che vdfotto al 
376.alcubodi 377» terzo punto deueelferetale,che accompagnata da 

man de^ra al 3 7. ti oiiato , quale perciò riipctto à 
dcttafigvra A. è 3 7* decine, cioè 3 70. & con efio 3 70. in fomma farà trouata che fia 3 76. ma di- 
ciamo 3 7. A. deueefi[ere taledicoeffo 6. che il /uo triplo 18. moltiplicato via il 37. decine, eroe 
via 370.& il prodotto 6660. moltiplicato via il totale 376.0 37.A &al refultante 2504160. gio- 
toilcubod'efib6.A la fomma bora 2504376.(1 hi da poter cauare dal 2923842 che ii lià; Per- 
che tanto é il duttodel triplo di 6. A in 370. quanto il dutto del fcmpìicc 6. A nel triplo di 570. 
che in cìafcun modo ne rciulta 66èo.& qutfto moltiplicandolo nel totale 376 ò 37. A è quùnto X 
giungere iì dutto di 666 o.in 370 con il ducto dei medefmo 6660. in A. ( alche poi {inai mente fi 
giunge anco il cubo d'erto 6.ouero A. ( Et moltiplicare A.via il triplo di 370 cioè A. via 3. vi i 
I70.& il prodotto con il mcdefmo 3 70. cioè moltiplicare A.via 3. via 370.VU 370. è qu.in<omoI 
tiplicarc il 4uadrato di 3 70* via 3 . via A. cioè il triplo del quadrato di 3 7 o via A. perche poi a 

M quc- 
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«delie giungere ndutro del triplo dnyo- cioè il duttodi iito. via A. molriplicato via 
éffoA chetquancoadirc i' triplo di jyo.via A. via A.cioe il quadrato di A. nel triplo di 3 70- Et 
di più vi il deae giun^ert' il cubo di A. vediamo hnahncnce die A.dcue eflerc tale, che il iuo dut- 
to no! triplo dei quadnatodi 570'. cioè in 41 0700. Et il dutiodel quadrato dell ilK lfo A. nel tri- 
f>Vodti (irhplice ^lo. ( ò il dutco dei triplo , del quadrato deiriileifo A. nelfimplice 370. ) Et il 
cubo del Tu tetro A* cioè che qiicfk' tre cole in romiTia,ò vogliamo dire la fomma loro deue po- 
terli catiarc dal 291584-1. che (ì hà, & perche di quefte tre cole la maggiore anzi la molto mag- 
gioredelFaltredue, anzi del comporto dell'altre due è il dutto deltriplodcl quadrato di 370, 
noto, CIÒ: di ^ 1 0700. noto in A. ignoto, vediamo che A. deue elTcrc talejche moltiplicato via-* 
4To7oò,fI prodotto fi poffa cauai e dal 292 3 84 2. con auan20,6c anzi con tale auanzo, che bafti a 
potertiec^auare l'altr.-j due co/c dette, onde fé partiremo 2923842. perii 410700. l^auenimento 
farà quello, che al più poffacflcrcr A. cioè A. non potrà eccedere quello che deriua a partire il 
numerò, che (i hà nell'operatione perii triplo del quadrato della rad. già trouata prefa come-» 
decine ( poiché hora intendendoci {.^ià trourtro ii 3 7. (& cercandoli il fcgucnteó.) (i piglia pcf 
3r7decine, cioè per jyo. come è rifpetto alUiogolcguente dcU'A. ) potrà bene occorrere , che 
qiiedo auenimento ùa maggiore del douerc, ò troppo , & che perciò il vero A. fia vna vnità > ò 
più minore dell'auenimtntu detto,acciochc oltre la moltiplicationc d'cflo auenimento nel par- 
titore detto (cio^ nel triplo del quadrato della rad. (ino ail'hora trouata prcia come decine^ , 
cioè intefoli accompagnato vn zero da man delira , ò Vogliamo dire al quadrato d'cffa rad. ac- 
comp.4gnati dui zeri da man delira) prefo il diittodél quadrato d'eflo A. nel triplo della rad. fi- 
no ali hora trouata inte/a come decine ,* lì tanco preio il cubo del medefmo A. tutto il compo- 
fìo li polla cauare dal numero che ail'hora fi hauerà nella opcrationc, che fi adopra come-» 
numero da partire^ ; Et per eUcmpio nella ifleiVa cftrattione hauendo trorato h prima figu- 
ra polèa 'otto al primo punto eflere 3. de auanzare 2 6.che con il 57^. chefegue al fecondo pnnca 
-fj 2 65 76.qual (i piglia come numero da partire;pcr trouare hora la feconda figura della rad che; 
và polla tottoal fecondo puuto,noi preiail j.trouato come 3. decine, cioè 3 o. &: il ino quadrato 
900. tripiatochc fi Z700. qucfiozyoo. intefo come partitore vedremo qu^nte'voltc entri nel 
«■26576. ^he Vi entra 9 volte, però 9-al più farà A.feconda figura (come fi conolce per altra caufa 
fape!KÌofi ch*^ vna ibla figura non può eflere più di 9. ) &: forfiefiò 9. farà troppo , & forfi anco la 
proflima inferiore a lei, cioè S.farà puretroppo,& conucrrà peruenireal 7. che per chiarircene» 
acciò lì troui la vera figura A. noi moltiplicarcmo il 9. prefo per A. via il 2 7 00. triplo del quadra- 
to di 3.decine,& fa 243 00. al quale giongeremo il dutto del quadrato di dio A. 9. (cioè di 8i.^ 
via 90, triplo del 3, decine dctte>& 07290 &aiicoil cubodi elfo 9.cheè 729.&:la fomma <23-i9. 

vedr emo fe fi puòcauare dal 26576.che fi hà, vedendohora che non fi:piiò, faremo 
' 14300 chiari che 9. è troppo per A. (che anco col giudicìo fcnz'altra operationc fi vcde,che 
7390 il quadrato di 9. via 90. triplo di 3o.fenza il cubo di 9. fard più di 7. milia* che con 24* 
' 729 milia,& più dutto di 9. nel 2 70o.farà più di 2 65 7 6. j che acciò 9. t^^uile buono precife, 
ji'ij i5 & accompagnato al 3. faria 39. conuerria che il 26^76, fuire7i3i9. perche a qucfto 
giunt027ooo. cubodi 3 -decine, & faria 593 r^.quefto fanali cubo di 39 comebenfi 
Vede cofi efiere moltiplicando 3 9. via il fuo quadrato 1 521. che fa pure 593 is>- Hora lavando il 
9. & pigliando 8. proflìmo inferiore per l' A. per chiarirci fe egli fia a propofito,lo moltipl^icare- 
moperil 27oo.rriplodel quadrato del 3.decine,&: fa ai 600. Ancora molfipliearemoil quadra- 
1 1 600 di g.cioe 64. via 90. triplo delle 3. decine ( onero che rifulta l'iftcflò moltiplicare- 
^yéo il triplo del quadrato di 8. cioè 192. via le 3. decine) & fa 5760. quale con il 216- 
00.& con 5 12. cubo dell 8 fa in fomma 2 7872. che non fipuò caUare dal 2é576.che fi 
T-StT hà,però8.ancoraper A.èfroppo;cheegIi faria buono precife,& accomp3gnato al 3. 
^ faria 3 ^.quando in vece del 26576 fi haueffe 27871. che cofi ad efiò 2:7872. giunto 27. 
fnilia cubodel 3 decine faria 54872. che deue effere il cubodi 38. Et perche il 2 7S72. 
detto deriuantedall'S. fuperadi poco inqucflocafoii 26576. lì conofce che il proflì- 
mo inferiore 7. farà buono come anco ci chiarirà la fuaoperatione, che moltiplican- 
dolo via 2 700. triplo del quadrato di 3 . decine , che fa 1 8900. anco moltiplicato ìl 
quadrato di elfo 7. via 9o.triplodel 3 -decine fa 44io.qualecon il ctbodi t fio 7. chec 
343. & con il 18900. fa 23653. numero che fi può cauare dal 2 6576.onde fatta lafot- 
trattionerefta 29^3- &cofi pofloii 7 al fuo luogofappiamo la rad. cuba di 53,576.cf- 
fere 37. & auanza 2923. & feguiremo poi come s'è detto ; Che hò fcritto il tutto 
minutamente acciò li Studenti intieramente intendano con facilità, & ficuramen- 
te quefto modo di pigliare la rad. cuba delli numeri grandi. 
Si può ancora dire i Se vna quantità è diuifa in due parti come fi vQgli,il cubo d^cf- 

fa 
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r^.qiiaptiiaquaiiticà è eguale al cubo della prima parte, al cubo della feconda, &:al triplo del 
quadrato dell;? priau pane via Ja feconda, & al triplo del quadrato della Itxoda parre via la pri 
rna,ò vQ^itamo circal cubo dell^ primi parte, al cubo della feconda, <1 al triplo di quello , che 
|)a(ee a g^on^ere il dptco della prima parte nel quadrato dcll;i feconda? con ji ducto delia fecoo- 
4apAr(;p,ncUiuadi^Acqddiai|)riina-^ • 

rti - À; . :i Q via . ^ . 7 i via- 7^ . , - ; Qioc . Però io, via i o. via i o 

g> diuifo 10.10 7 &3 7 via 3 via 7 " 

c B 7 via 10 3 via 3 



tS.iC^ 3 via IO i via 7 3 via 7 

3 via 7 



fa quanta fa quanto 
I o. via 10 d 7 via 7 



6 3 via 1 
f 3 via 7 
g i via 7 



• d 7 via 7 via 7. cubo della prima parto, 
d 7 via 7 via 2 Quello 7 via 7 via 5 

' "'jn-f 
.j^.J via 3 via 3, cubo della feconda parte. 

3 via 5 via 7» qoe via 7 via 3 

è quanto 10" via 7 vi a 1 ^ 
f 3 via 7 via .10. cioè 10 ria 7 ^ia 3 

g ì via 7 via 10. cioè 10 via 7 via 7 . ' 

K-ròhabbiamorre volte il ducto di lo/qiiantità totale, nel durto di 7. via 3- che fpno'Ie fuc due 
parti . Onde il cubo della prima parte,& il cubo della feconda inficme con tre voltc,ò con il tri- 
plo del ducto della quantici totale» nel dutto delle fue due parti compongono il cubo della 
quantità totale-». 

cioè 3 43 . Cubodi 7. 
17. cubpdil. 

210. durto di 3. via 7- cioè di 21. in 10. 

120 

2 ro 

fommano 1000 , 
cubodi lOé 

X>nerQj|dut^Q4i IO. via IO. . 7 via 7 via 7 34rcubodi7. 

cquanto ^ j via 7 via 3 147 quad.dllapri.par.7.vialafec.3 

d 7 via 7 via 10 1 via 3 via 3 17. cubodi 3. 

e 3 via 3 via 10 ^ 3 via } via 7 65.quad.dilafec.pan3«vialapri.7 

f 3 via 7 via 10 ^ 3 via 7 via 7 147. va altra volta . 

g 3 via 7 via io $ via 7 via 7 6;.vn'altra volta. 

^ 3 via 7 via 7 147 vn'ahra volta. 

: W y Vi^- .3, : 63. vn'altra volta. 

Tutto quefto è il cubo della prima parte, il cubo della feconda, il quadrato della prima parte 
nella feconda tre volte,& il quadratodella feconda parte nella prima tre volte al che è egualcjò 
che è eguale al cubo della totale quantità lo. . . 

Ancqra perche fi è veduto > che /e vna quantità è diuifa in due parti come fi vogli il cubo d'eG- 
fa quantità è eguale al cubo djclla prima part^,al cubo della feconda,al triplo deldiitto d(^ì qua- 
dratodella prima parte neIJa feconda. Et al triplo del quadratodella feconda parte nella pri- 
ma , ivoi potremo anco di qui eftrahere vn'altro mo.do di pigli ire la rad. cuba de' numeri ,. che 
pcrcficmpioprefoil medefmo j3 57<5S4i. jHmtatele figure alfolico ,&.trouata lapriq;iafi<jura 
della radice che è jA' poftafoctoal 3.del 5 3 doueèii punto.,& aU'auansyD 2 6. accompagnate da 
niaiìdcUrale tre feguenti figure, chearriuano al (ecòndopuntoinclufÌL'ehaueremo 26575. che 
ferue per trouare la feconda figura da ponere fotto al é. puntato , Hora per trouarla, fuppone- 
xcmQ cheeifa figura,&: la chiamaremo U accompagnata da man dcftr^ alla prima trouata s.for 
.mino Ja quantità tota!e,cheè rad-cubadi 5 che perciò efia^radcubafia djuifain due par 

tijche fono la prima il i.trouato quale realmente è 30. & la feconda è la figura B. il valore della 
quale fi ccrcalperilche il cubo della totale quatita è egMale alle 4 cpfe,ch£ lònoil cubodi 30. pri 
ma parte il cubo di B. feconda il triplo del dutto del quadrato di 3 o. ii;i {i. & il triplo del dutta 

del 
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del quadrato di B. in ma il cubo di 3 ©.prima parte nota è ly.mllliara, che canato da T 3 . nnil- 
liara,& 5 jó.rella 1 65 76.onde in quefto 26376X1 Uà da contenere le tre leguenti cofccioe il tri- 
plo del dutto del quadrato di quc^o 3 o.nel B.il triplo del dutto del quadrato di B.nei 3 o.& il cu 
bodiBiOHderappiamoche iUrìplodel duttodel quadrato di detto 30. nel B. ò vogliamo dire il 
dutto di B. nel trjplo del quadrato di 3 o. cioè ( perche il quadrato di 3 ©• è 9^o. & il fuo triplo è 
7,700. ) il dutto di B.in 1700 deue potcrfì cauare dal 26576 &: reltarui anco t ;into,che (e ne pof- 
fócaùarb il dutto di 3 o.nel triplo del quadrato di B.& di'piu il tfubo diB onde perche il 2700.111 
detto z 65 76 entra 9. volte ma aiianza poco fi che il gìudicio ci mollra ii B tercato non potere^ 
cfierc 5?.'confiderarcmo,ò crperimenearemo fé egli fia 8. però elfo g.moItipHcaremocon ii 11700. 
^Ì3L.^)6oo. Et anco moltjplicarcmo il triplo del quadrato di cHò 8. cioè 192. perii 30- & fa 



PigUfi rad. cubajii t5 T 7684 2 

c J 7 ^ 

A. 30 2-6^76 . ' 

fuoquad.900 ^1^6$ 3 ^ 

il triplo 2700 2923~842 
fiaB. S 1504376 

'^d1uccT36o~o &iiw^zr4T5>4^ 



fuo quad.64* 

il triplo è 192 
via A _ 
fa ^ 576O 
che co 2 3 600^ 
fapdi26576 
Però B.non può ar- 
riuareaS.horfia /• 



■ a 370 
rùoquad.*'3 6^oo 

il triplo 41 0700. che in 2 9^j84i'non entra più di 7. 
voice, però è chiaro che non pocrd eH'ere più di 7* 
pur vcggafi fé può arriuare a ?• 
••: '1' or 7.b 

49.ruoquad. 
147. Rio triplo, 
via 370 a 

7r54390. quale fenza anco il cubo di 6. 
giunto a 28 74900. fi vede , che la più di 
2923 84 1. però 7 per b, è troppo, cioè b. 
non può arruiare a 7. onde^lì poncrà che 
egli fia 6, Si vedremo che c a propolico • 



viab. 7 



7 

1700 
18900 



6.b 

via 41 07 ^0 

fa a 4 64^00. 
39960 
2 4 6 . cubo di b. 

25037^» 



6.b 

5 6. fuo quad. 
108. dio triplo 

via 37Q'a 

39960 



via 
fa 

B. 7 
fuo quad. 49 
il triplo 147 

via A. 30 

■ 4410 
con 18900 
&con3 4^Cu.di7.B 
fa 23 65 3. quale fi può cauare da a 6 J76.|)erò 7.per B.è buono. 



Onero 

6.b 

3 6. fuo quad* 

via 57o,a 

fall 3^0' 
i99^»o.è il tripla 



5760. onde fenza giongerui il cubo dell'8. vediamo che folo detto 57^o. gionto al 13 ^oo.che fi 
28.millia,&: più fupera il 2 05 76.perilche fi vede S.efiere troppo.però fupponeremo,che il B.cer- 
cato fia vna vnità di maco cioè 7, & moltiplicandolo con 2700. fa 1 8900. ancora il quadrato di 
quefto 7 B.c 49. & il triplo è 147. che fi moltiplica con 3 o. detto, & fa 441 o.quale con il cubo di 
cfTo B.7.the è 343. gionto al 18900 fa 23653.che fipuòcauaredal 26^76- però7. è la figura cer- 
cata,© feconda parte dell'hora 37. quantità cercata da fcriuere al fuo luogo Torto al 6. puntato, 
&cauato il 23653. dal 26576 detto, refta 29x3 - & cofi fin'hora Tappiamo che larad.cubadi 53- 
576.C 37.&3uanza 292 3. & per feguireanànti (contenendo il numero dato vn'altro punto ) ac- 
compa<^neremo le feguenti figure fino al feguente punto inclufiuc, cioel'842. allauanzo det- 
to 2923^. &fj 2923842. & per trouare la figura da fcriuere fottoaU. puntato, fupponeremo 
dinuouoche la quantità totale che è rad. cuba di 53 576842.fia diuifain due parti, la prima del- 
le quali fia il 3 7. trouato, quale realmente rifpetto alla feguente figura deftra che fi cerca e 37- 
decine» cioe37o. &la figurab. che fi cerca; pcrilche il cubo della retale quantità è eguale alle 
quattro cofe,che fono il cubo di 37o.prima parte,il cubo del di b.feconda parte, il triplo del dut 
to del quadrato della prima parte 3 7o.tieJla feconda b. Et il triplo del dutto dei qurdrato della 
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- - - _-iplo del qM^iJr^ 

pUcatomjTo.&ilcubodib. Quefto incelo perche il oviadratcs di 370.0 1 36^^00. & il fuo triplo 
€410700. conofciamocheb. deuceffere tale, che molriplicacoin^io/oo. il edotto fi pofTa-. 
Ciuarc da 19;^ 3 Si & di piii redi tanto , che da eflò reflanrc G poHa. anco canarc il dutto del 3 70. 
nel n ipJodt l quadrato di b.& il cubo di b. Onde partendo 35^2 5 842. per 410700. che ne viene^ 
7.fi conofce che b.non può ellere fc non 7 ò mancccioe non puòpaflìire 7.ne meno Hird 7. feqne 
Ho 7. fulTe tanto grande , che le tre cofe dependenti da cfib , & dal 370. in fomina fuperaVero il 
29 i ^84^- onde per chiarirci di quanto occorre, & trouvìre il vero b. ò (ìa egli 7.0 manco, cioè 6. 
òalrro minore,crperimentaremo il ?■ moltiplicandolo con 410700. triplo del quadrato di 73 o. 
Se fa 28745; 00. ancora molciplicarcmoil triplo del quadrato di eflo 7- cioè 'i 47,, via, il 370. &f:i 
543 90.il quale infìeme con il cubo di 7-giongcremo al Z87490.& la fomn^^a pocendofT caiiarc da 
2923842. elio 7. farà il vero b. ma vediamo che il folo 54? 90.0011 il2 874<rc9; che fanno 2 5/2??. 
niillia , & più ) fupcra il 292 3.millia, & 282. però (ì vede anco clic 7. e croppò i'ondepìgliarcmo 
folo 6. ( cioè il fcguenre pruliimo numero inferiore al 7, ] per il b^ik^doprandolo cort il 370 nel 
modo iflcflb detto hauercmo in fomma 2504:7. ^.che lìpuò cnuareda 29 «sSf^.pcròó.t laiigu- 
ra cercata da fcriucre fotto al 2. puntato al Im luogo ; Et coli còncAidcrtmo f effendo Hnita la 
operatione ) larad.cuba del 5 3576842.cfrcreil 3 7<^^.trouaroV&auan23re 419^0'^. (che fi troua 
a fottfcire 1 50.13 7^.da 2923 842. ) con il quale aiiart2o»rcmri-(rmofbx'ma:c il rotto lopòtrcmo 
fare nel modo gid mofèrato • •* W "* • i ^ - • ' A 

>^ Et fi può notare , che potendoti noi poniamo nel trouarc [a ra j, ^iù:cfi'il.3l ^. che e pia di 
2 ] .ma non arriua a ^ 4 . andarci di concinno. Si in in nnito ac<f</flat1do ^lla vera rad^df K ( qua" 
le nondimeno non è dabile nelli rumeri , poiché non iì trou.l alcim numero compoilo d'intiero > 
i5< rotto.che moltiplicato in. fé mcdeliTio pr<>duca intiero coinè 6.) fi conofce chepure fi da l'in- 
, ; fìnitojcioe l'operare infinitamente fenza peruenir mafad vn rermine dato ,' Cerne anco fappia* 
/-inocheparteodociponiarnoda ó-pera-rriuarea 7.p'otiamoincellctrualmenrecaminare;òanda- 
. ?:^-K<irlo li 7. r^?ta,menpe , innumcrabili? ò infinite volte ffn:'.a pc^ruenir mai al 7. che potiamola 
■ priaia volta <;aQ)^narc la, miqd^ dilUnza, òdiffcrec2a,cheè da 6. a 7.& arnuarca 6f . & la 
iccondacamin^re la mica dejla differenza che è da 6-i,. a j^Si arriuare a 6 | ^ óicofi o^ni volta 
.,.Aqdarcamioandp la.niÌ5à.d«Ma;dift-crenza,reftantc ( ap,ocQpiuvomancoyi^'nondimenomiU fi 
ar^riuari al 7.cofi.qaminando,pcrche ci.i:clUrà fcmpre akrctanto, quantoè ftato il vwggiorvU 
.rtimaTOitatdtCQ,poichcIuu^remo fatto fo!<>l;i micàdiella.difre.rerzaclie.rel^autì>:r . . . 
. . . » Et fe voleHinio iaiRcrefc la differenza Tdaxubi di dui mi- 

3 4 T ^ 7 S meri dati , poniamo dal^cubodi.3. al cubò/di J^wha potremo tro- 

13 20 jo ^-2, ^s . Mare, mediante la fomma delk.dilfe. entic'de cubi de' numeri ■ 
U - . ■ léo ■ ■ ■ ^ . - intermediicioe di 4. ^. 6. 7vche la.ditÌT:renzadeI> di 3 .al ctt- 
S bodi -i- èil criplodi i2rvduttf5loro,&: i. pm (cioeè 37» j&dal 

^^40'*'^ cubo di 4. al cubo di 5. è il trip/odi io.duttoiOfa>& i.piu, & cfel 

cubo di 5 .al cubo di 6.è il triplo di 3 edotto loro, & i .più, & del 
-r.- ^.^ c"bo^i'7.alcubodi§;èilrnpoai5£J.duno<oro,& i.piu,onde 

ZL :T-.t — — ^-^ fommandoquelHdittti 12.. r^o..3Q. 42. 50. cliefannoi6o.il 

differenza fiiotriplo,chcè48o.con s.vmà (ci(.c vnaper dutto) & fa4S;. 

faràladifferenzadel.cubQd'i.;.arcubodi8. , . 

>y< Et notifi,che tutti i numeri che fono di Acréirti nella Ynitàyi Iciro cubi fono 
difFercnti nel triplo del dutto d'effi dui numeri /i&'i. di più come fi vede in 

2L. • • -^ 574- ^ 

5 5 dutto. 14-^*'. 

189 484. '3 ' 
49 M 10^48 
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>Jc Ma di quid vede, cheladiiTerenzadi 4913. cubodii7.a 10Ó48. cubodì 22. èquautoil 
'triplo di ì7'^(-c\\et 1 122. ) m*ol tipi icato per 5. differenza di 17. a 22. & fa5^iQ.gionLoÌi ilcù- 
bodi5. differenza di 17. a 22. qua! cubo'é la;. & fa 5 7^ 5. 

■ " N Et 



differenza, ^rii- ~ ^ 



Ec con àhco per tfoinre la diffcren^a del cubo di i . al cubo di 8. perche effi 3 . & S.fono diffe- 
renti in s.molciplicaremoqueUo 5. via 7^. triplo di 14. duttodelli 3.&: 8^ fa 360 alqualegion 
ecremo c zy.cubaro di 5.difteren^a detta delli 3.& fa 485.che è la differenza di ly.a 5 1 *.cu 
bidi ? & 8. Sipuòdunquedirepcrrcgolainvnmerfaleydellaqualeficerdiilacaulanatura^^^ 
&'ridimQflri, Date due quantità A.&B.pertrouare la differenza de loro cubi CD. 

Vefraafi la difl^^Tenza di A.&: a F.quale fi moltiplichi per il triplo del dutto di A. m B. & al 
prodotto fi piunSa 11 cubo di F.cheb fomma fari la differenza de cubi C. B. 

Ma la caula di qUefU regola fi vede deriuarc dalla principale propofinone, che ^^^^^^J"^^^^"^ 

Trouifi la di/erenza del cubo di i . z p 3 . * p 4'al cubo di x .2 m 3 • * p 4- 
A. B. 
j.2p3.fp4- A. ^.2m3.'^p4• 

i.^m i./.p «òaucwodi A. inB. 
a./H,z p 4.8 fuo triplo. 

± ^^ifferTnza_di_A .& B, 
18. fili 38TTp z88.+ pruduao. 

216 cubo della di fferenza di A.&: B. 

fomma i sTp 198.^ pTss.fidrSercnza dc'cubi di A. & B. 

A.i.ip3.tp4- B.i.aifi3.*P4. 
i,^pr^p4. I .^m3.'^P 4> 
àuad.diA.i j^p6.^,pi7.«P^4.p 16. quad.diB. i.^rii^.^.p nA,mié,.\,V 

i«z P 3^P4. f. ^m 3«^ ^^P 4- ^ 

CuW«T^TF»9^Fp^^ p I) é.a p Z44.* p ^4. Cubo di B. Mh 5^.^ p 35?.^ m 99.^ p 1 3 ^.2» 

D.ff-rcnzai8.^pi98.^p288.t, [ra 144.* P/4. 

quantità e diuifa in due parti come fi vogli , il cubo d'cffa quantità e eguale al cubo della prima 
parte , al cubo della feconda , & al triplo del dutto della quantità totale nel dutto della prima_> 
parte nella feconda. Perche nel cercare la differenza del cubo di 17.2! cubo di 

aa.rupponcndò il 1 1 inaggiore effere vna quantità diuifa in 17. tninore,& 5. ( differenza di i7.a 
\ fappiamo per quefla propofitione,che il cubo di 22 .è compofto dal cubo di 1 7.dal cubo di 
5.& dal triplo del duttodiii.quantità totale in 85.dutto delle parti i7.& 5. cioè al triplo di 22. 
via 85. ò vogliamo dire dal triplo di 22. via 17. via 5. che è quanto adire il triplo dii 7. via 22. 
cioè il triplo di 3 74. moltiplicatovia5. &fa iiii. via 5. cioè 5735; Ondeil cubodi ii.yienc 
a fuperare il cubo di 1 7. in quello che refulta a fommare l'altre cofe mfieme, ciOc il triplo di 12. 
via 17. via 5. con il cubo di j.però la differenza del cubo di i7.al cubodi 2 2.vieuead eflcre quel- 
lo che fi è detto , cioè ii triplo del dutto di effi 17. & 22. moltiplicato per 5.difiercnza loroj & al 
prodotto gionto il cubo di detto y.differenza loro. ^ 

A Itri dtfcorfi ne i quali fi trouane medi da trouare la differenza de cuki 

di due quantità datt^ • 
Primo Somma 27, Secondo 
5 Differenza 1 7- 

459. 

quadrato 25 484. quadrato 

DifTcrcnza de'quadrati 
459 

cubo 125 io648.cubO 
Differenza 
10523 

2 2. via 4 84-è quanto. 
A 5 via 484 
B 17 via 484 

5 via 25. éhe è il cubo di 5 •primo. 

5 via 459. che il dutto di 5. primo. . r 

nel dutto di 27-via 1 7 fomma,& differenza del primo,& fecondo. 
17 via 25.cheèilduttodella\àifferenzadelprimo,& fecondo nel quadrato del primo, 
17 via 459.Maqueftocon5.via.459.partediA.fa 22.via459.ciocilduttodia2.iccon 

do in 459.duttodi I7.viaa7« ^ v 

Pero 



J5 

Però finalmente hauercmo s.vh J.via 5:.cioe il cubo del primo. 

2 i.Wa 27. via i /. che fono il icconco fomma del primo, & reconda,& differenza del primo , 

& fecondo . , , 

5. via 5. via 17. che fono il quadrato del primo ,via la differenza del primo,& fecondo. 

Però il cubo di 2 2. fecondo è comporto dal cubo di 5. primo. Etdaldutcodi 23. in 27. fomma 
del primo,& fecondo via i7.difFerenzade'medefmi y.& 2 2.primo,& fecondo. Onde la differen- 
za del cubo del primo,al cubo del fecondo , cioè quello in che il cubo del fecondo fupera il cubo 
del primo è quanto importa il dutto di i7.differenzadel primo,& fecondo in 2 7./omma del pri- 
mo,&fecondo,moltiplicatovia3 2.(econdo,* Giontoliilduttodi i7.dilfcrenza del pnmo,& fe- 
condo via 25. quadrato del primo. Che è quanto a dire la fomma del quadrato del primo, & 
dutto del fecondo nel comporto del primo , & fecondo ( cioè la fomma di 1 5 .& 5 94.che è 6 1 9. ) 
moltiplicata via la differenza del primo, & fecondo ( cioè 619» moltiplicato via 17. chc^ 
fa 10523. J 

>3f< Ouero perche il fcgnato>J< »i.viaa7-viai7.c quanto 22 via 22 vià 17 

Et 11 via y via 17 
Vediamochequeftigionti a l'altro che vi rimane , cioè a 5 via 5 via 17. Vengono 
in tutto ad erte il quadrato di 2 2. il quadrato di 5 il dutto di 2 a .in 5 .^ionti infiemc, che fanno 
( 484. 2$, & I IO. J 5iy.moltiplicato via i7.Peròfipuòdirc,che la differenza di dui cubididuc 
numeri ò quantità date,è quello che nafce a moltiplicare la differenza d'effe due quan tira , via 
il comporto del quadrato della prima, & quadrato della feconda ,& dutto della prima ne|la 
feconda-». 

Et perche il quadrato di 2 a. e comporto dal quadrato di 17- dal quadrato di y. & da dui dutti 
di5.in 17. Et il 5. via 2 2. è comporto da 5 via i7-& J-via 5.che fono vn quadrato di j.& vndur- 
to di i7.via 15. Et tuttiquerticonvn quadrato di 5. compongono il 6 i9.da moltiplicare via 17. 
Evengono ad efiere il quadrato di 17. con 5. quadrato di 5 & 3 -dutto di J. in 17. Si puòdire,che 
per trouare la differenza de' cubi di due quantità date 5- & fi giunga il triplo del quadrato 
della minorccon il triplo del dutto della minore 5. via la differenza loro 17. Et con il quadrato 
d'effa differenza loro , & la fomma Ci moltiplichi via efla differenza loro , che il prodotto fard la 
differenza de'dui cubi d'efle due quantità 5 .& 2 2 . 
j. differenza 17. 22. 
25. quadrato di j. 
85.duttodi5.in 17. 

fommTri <r.~^ Ma perche quefto no. è anco il dutto di 

^3 3 oTfuo triplo 22.quantità maggiore in ^.quantità minore . 

289 quadratodi 17. Sipuòdire. Datedue quantità 5. & 

fommaTT? da trouare la differenza de' cubi loro. Altn- 

j j[ pio del dutto d'efl'e due quantità , fi giunga il 

— qpadratodclla differenza loro, & la fomma fi 
prodotto 10523 .differenza del cubo di 5. 1 15 ^^olcipiichi via efla differenza loro, che il prò 
alcubodi22.io648 doctofaràladiffbrenzade'cubiloro. 

Et perche il folo quadrato di 17. cioè 287. 
moltiplicato con cfTo 1 7. produce il cubo d effo 1 7. fi vede, che a moltiplicare 5 3 o- per 1 7. & al 
prodotto 56 ro.giongere il cubo di I7.cheè 491 3.1arommaèriftefìb 10523. duttodi i7.in 619. 
però fi può anco dire . Date due quantità 5 .& 2 2.da trouare la differenza de'dui cubi loro , 
moltiplichifì la differenza loro , via il triplo del dutto loro, & al prodotto Ci giunga il cubo d'effa 
differenza lorOjche la fomma farà la differenza de'dui cubi loro. 

Etperchealla differenza de' cubidi5. &:22. cioè a 10523 giongendo il cubo di 5. minore-* 
(cioè 125.) la fomma 10^48. è il cubo totale del 22. maggiore. Vediamo che fuppofto il 22. 
diuifoin5.& 17. Il cubo di 2 1. è eguale,© fi compone dal cubo di 5. dal cubo di 17. ( parti lue) 
&dal triplo del dutto della minore 5. nella totale 22, moltiplicato via la maggiore 17. cioefic 
dal triplo di 5.via 22.via i7.che è quanto il triplo di 5 via i7.via 22. cioè quanto il triplo di 85. 
( dutto di 5 . & 1 7. parti dette ) in 22.quantità totale ; Però fi può dire,il cubo di 22 .componerfi 
dal cubo di 5. dal cubo di 17. [fue parti) & dal triplo del dutto d'effe due parti nel 22. quan- 
tità rotalo . 

Et bora fe fupponercmo il 2 2. maggiore effere diuifo in due parti 5 - & 17.' Effendo il quadra- 
todi 5. differente dal quadrato di 22. in 17. differenza» òparic maggiore via 17. fommadel- 
la quantità totale li.con 5. parte minore, cioein459.duttodi27.in 17. fe a quefto giongere- 

mo 



5^ 

Primo Si trpua il.mcdo di. Sccoqdo 
. 5 . c 0 Piofcci e I a d iìFcren- 22 

za de'ó^uadrd^ti dì due quantTt;] 
il quadrato di 5 è ? «>• , il quadrate di 2 ^.è 4.^.-; 

' ' " " la^diiFé'rcnzà d*c£fi dui quadrati c 45 
2 3. via 2 a.(ì compone da 
A 5 via 2z': 
15 17 via 22 

17 



via 
via 
via 



Se 



via 



17 

17 
17 



quanto 27 vii 

27. è larommadi primo, & fecondo* 
17, c la differenza di primo , & fecondo . 
Però 5 via 5 cioc il qjUadraco di primo. 
Et 17. da 2 7. cioè Ja differenza di primò,8t fecondo, 
via Iq fomma di prin)0;&: fecondo. 



. pnO iJ quadrata^iI 5 -cioè ^S-^^ f^>'^^ • 
■ ma ^ S4. doucrà edere il quadrato 
dei 2 2. totale, però fi vede poter- 
. fi di/ cu» . 

Oliando vna quantità 22. è diut- 
fjL in due parti come fi vogli 5. Se 

11. il quadrato 4*'^4- d'efla quanti- 
tà c eguale al quadrato della par- 
te minore, & al dutro della parte 
ni:iggiore 17. nciJa fomma della^ 
pane minore 5. con la quantità ro- 
tale 22. cioè al quadrato di 5» che 
c 25. & al dutto di 17 in 27- chec 
45i?. sfanno ^§4.^0*06^22. via-^ 

12. in cefo il 22 / "diuifo in '5. & 17. 
ccTTianto, 



Onde la differenza del quadrato di 5. 
primo , al quadrato di 2 2 fecondo^è 
quanto il dutto di 27. fomma di pri- 
mo , & fecondo , via I7.differ«n2a di 
primo 9 & fecondo. 



A 5 via 
B 17 via 
>ì<b 17 via 
b 27 via 
17 via 
17 via 
Però 2 2 via 
A 5 via 
17 via 



2 7.chc 2 y.è compofto da a»» 

22 

17 
5^ 

22. è quanto. 
5. quadrato dellVna parte. 
i7.quadrato dell'altra parte. 
. 17 via" 5. dutrodellVna parte nell'altra J 
17 via 5 altro dutto dell'vna parte nell'altra? 
Onde (i può ancor eire. Quando vna quantità è diuifa in due parti come fi vogli, il quadrato 
d'efla quantità è eguale a quefte. tre cofe^che fono . Il quadrato dcll'vna parte; Il quadrato dcU 
raltra,& il doppio del dutto dell' vna part^ n^lifera . 



